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OSSERVAZIONI  PRELIMINARI 
Del  Traduttore. 


r. 


Enutami  dalle  mani  del  dotto  amica  mia 
il  Dott,  Luigi  Frank  la  presente  òpera  ^  non 
tardai  ad  accorgermi  del  grande  pregio  di 
essa  ;  e  dove  pensava  di  farne  un  semplice 
trasunto y  la  trovai  già  per  se  sì  concisa  ^  e 
neW  istesso  tempo  così  profonda  e  originale  ^ 
che  m'indussi  ad  intraprenderne  la  tradu- 
zione. 

Che  sebbene  il  tradurre  sia  da  molti  ripu^ 
iato  trivial  fatica  j  onde  a  chi  la  fa^  poco 
o  niun  onore  ne  viene ^  ne  altronde  alcun  al- 
tro vantaggio;  V  utilità  pubblica  però  è gran^ 
dissina  _,  se  il  libro  è  buono ^  che  si  traduce . 
Alla  quale  utilità  se  veramente  mirassero  tan- 
ti giovani  Professori  j  i  ([uali  si  affrettano  di 
darci  interi  trattati  di  loro  propria  composi- 
zione ^  dove  inserire  non  possono  che  cose  da 
libri  già  pubblicati  ricopiate j  e  che  altri  si- 
milmente si  potevan  leggere  senza  di  loro:  o 
cose  a  viva  voce  apprese  dagli  oltramontani 
maestrij,  troverebbero  certamente  preferibile  il 
trasportare  nel  patrio  loro  linguaggio  taluna 
delle  più  classiche  e  meno  note  opere  origina- 
li^ che  in  lontani  paesi  e  in  forestiero  idioma 
vennero  stampate;  come  p.  e/ con  molta  loro 
lode  e  comun  vantaggio  fecero  i  chiari  ss.  Au- 
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diberti,  Volpi  ^  Frank  (*) ,  e  pochi  altri.  Certa^ 
mente  in  Germania  j,  dove  presentemente  tan- 
to si  legge  e  si  scrive  sulla  nostr^  arte^  non 
isdegnano  varj  dotti  Professori  di  occuparsi 
in  traduzioni  ;  tanto  più  che  in  occasione  di 
queste  soggiugner  possono  anche  le  proprie  qs-" 
servazioni^  e  così  dare  in  un  sol  libro  gViri^ 
segnamenti  di  due, 

10  aveva  pur  divisato  di  aggiungere  a 
{[uesta  traduzione  alcuni  cwnmenti^  s#  le  cly'^ 
costanze  mìe  mi  avesser  concesso  di  assumer^ 
mi  tal  fatica  ;  e  convengo  anzi  che  niun  li- 
bro ini  parve  tanto  abbisognarne  quanto  que^ 
sto  y  atteso  V  estremo  laconismo j^  e  r  oscurità 
grande  del  testo ^  massimamente  in  alcuni  luo^ 
ghi  7  talché  quasi  parCy  che  il  eh,  A  abbia 
ad  arte  voluto  riserbarsi  ancor  molto  per  le^ 
^jerbali  spiegazioni  a  favore  di  quelli  ^  che 
avranno  la  sorte  d'essere  suoi  uditori;  a  dif^ 
ferenza  della  grand"  opera  di  Baudeloque,,  in 
cui  le  cose  sono  esposte  colla  maggior  esten^ 
sione  e  con  sì  ampio  discorsa j  che  nulla  per 
così  dire  vi  resta  a  desiderare .  Ma  il  libro  di 
Stein  ha  poi  il  doppio  e  raro  vantaggio  di 
poter  servire  di  testo  nelle  scuole  per  la  sua 
brevità j  e  d'interessar  sommamente  ipiuprO'' 
fondi  conoscitori  delV  arte  ostetricia  ^  per  le 
eccellenti  cos&  che  con  maestra  mano  vi  sona 
toccate. 

11  Sig,  Stein ^  allievo  delV  immortale  Leyret 


(*)  Traduttori  di  Hunter ,    ]R,ichter ,    }ovìts ,    Wéì- 

kard,  ^ 


e  del  ceh  Boederer^  è  certamQnte  il  più  gran-' 
de  ostetricante  di  questi  temfi  nella  Germa-^ 
nìa.  Insegnando  egli  e  jprofessando  con  som-- 
ma  applauso  V  ostetricia^  prima  a  Cassel  y  indt 
a  Marburgo  j  dove  fu  eretto  un  nuovo  stabili" 
mento y  a  cui  concorrono  varj  studenti  tanto 
della  Germania^  che  da  lontani  paesi ^  cóla 
invitati  dalla  chiara  fama  d'un  tanto  Pro^ 
fessorej  e  daW  opportunità  che  ivi  trovano  di 
apprendere j,  pubblicò^  oltre  a  molt' altre  pre- 
gevoli invenzioni  attinenti  aW  ostetricia  ^  il 
presente  compendio  ad  uso  delle  sue  prelezlo^ 
hi,  che  io  traduco  giusta  la  quarta  edizione 
dei  TY95'  in  ^sso  si  professa  egli  di  seguita'^ 
re  in  gran  parte  i  principi  del  suo  grande 
Maestro  Levret ,  non  senza  però  imprimervi 
un  carattere  proprio^  e spargerv^ inpiu  luoghi 
molte  cose  veramente  nuove   ed  originali^ 

A  due  tomi y  in  cui  U  opera  è  divisa j  irò-* 
vansi  premesse  dalV  A,  due  piccole  prefazio^' 
nij  nelle  quali  ragionando  egli  quasi  unica- 
mente sulle  disposizioni  locali  di  quello  spe- 
dale  e  della  sua  scuola^  io  credetti  cosa  ìti- 
dìfferente  pe"  Lettori  italiani  V  ometterle ^  e  in 
luogo  di  quelle  mi  sono  permesso  di  sostituire 
alcune  mie  osservazioni, 

E^  r  Ostetricia  tra  le  varie  parti  della  ChU' 
rurgia^  quella  a  mio  credere ^  in  cui  meno 
facilmente  si  arriva  a  combinare  le  dottrine 
teoriche  colla  pratica ,  Perchè  non  cadendo  per 
V  ordinario  sotto  la  chirurgica  ispezione ^  che 
i  casi  di  parti  laboriosi^  meno  frequenti  sono 
le  occasioni  di  applicare  prossimamente  alfat" 
to  ciò  che  si  le^ge  ne*  libri;  e  i   casi   pratici 
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eadendocl  rapidamente  sotf  occhi ^  e  tutta  a$^ 
sorbendo  V  attenzion  nostra  gV  istantanei  ajit^ 
ti  da  darsi  alla  partoriente ^  difficilmente  sen-^ 
za  una  riflessa  abitudine  ci  rendiamo  capaci 
di  ragionare  scientificamente  su  gt  individui  ca-^ 
si  _y  e  di  operare  posatamente  óÀetro  i  veri 
prìncipi  dell' arte j  senza  affrettarci  di  sbriga-^ 
re  alla  più  presto  la  donna  con  una  cieca  mdt^ 
nualithy  dettata  il  più  delle  volte  daW  istinto^ 
anzi  che  da  una  saggia  e  ragionevole  teoria  ^ 
Che  però  importa  grandemente^  che  i  gio- 
vani chirurghi  non  trascurino  alcun  mezzo 
conveniente  al  pronto  acciuisto  della  vera  pra- 
tica y  non  lasciando  passare  alcun  parto  ^  q 
cosa  a  parto  rela-tiva  ^  senza  notarne  e  descri- 
verne le  più  piccole  circostanze ^  e  i  riflessi 
Tjati  sul  fattOy  e  le  relazioni  di  ciò  chevan^ 
no  vedendo  da  lor  medesimi  con  quanto  essi 
trovan  ne"  libri ,  onde  formarne  un  solo  indU 
visibfile  corpo  di  teorico-pratiche  cognizioni  j 
le  quali  coUimino  aW  oggetto ^  e  si  dian  lume 
scambievolmente ,  Anzi  fatto  una  volta  qitest' 
abito  osservatore  y  mentre  non  pochi  parti  dif' 
ficili  lasciano  qualche  intervallo  prima  che 
vengano  dalla  natura  o  dalV  arte  effettuati^ 
si  troverà  persing  opportuno  il  ritirarsi  a  sten" 
dere  nel  frattempo  stesso  la  storia  di  quanto 
accadde  j  e  si  è  osservato  fino  a  quel  punto -^ 
^  riflettendo  trcinquillamente  e  lontano  da  qael^ 
la  occasione  di  commuovimento ^  che  dannale 
grida  della  partoriente  e  la  costernazione  de*- 
gli  astanti  y  maturare  in  silenzio  le  successive 
'determinazioni  da  prendersi;  che  in  tal  gui- 
sa adoperando;,  si  può  in  poco  tempo  e  senza 
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molto  altrui  soccorso j  riuscire  in  ^raticanon 

infelice  ostetricante , 

Siccome  {jol  L'arte  ostetricia^  per  riguardo 
alV  esercizio  pratico .,  non  è  bene  ostensibile  sitf 
cadaveri,  e  poco  anche  su  vivi ^  perchè  la 
mano  del  maestro  ostetricante  opera  molte  vol- 
te entro  V  utero  invisìbilmente  agli  astanti , 
hanno  perciò  in  uso  i  moderni  di  fare  le  di- 
mostrazioni delle  manualità  ostetricie  sopra 
una  macchina  artificiale ^  che  l  Francesi  dita- 
mano  Fantome .  Quella  ^  di  cui  si  serve  il  N, 
A.j  ha  per  base  uno  scheletro  naturale  di  don-- 
nay  tutto  imbottito j  e  rivestito  dicuojo.  Nel 
catino  vi  è  collocata  una  matrice  artificiale 
di  cuojoy  della  grandezza  naturale ^  entro 
cuiy  per  mezzo  di  fantocci  di  pelle  ^  della 
grandezza  ordinaria  di  un  neonato  bambino^ 
a  quali  è  anzi  attaccata  una  testa  naturale j, 
si  eseguiscono  tutte  le  operazioni  spettanti  a' 
parti  preternaturali  e  difficili ^  sia  colle  ma^ 
ni^  che  cogli str omenti,  AnziilSig.  Stein  usa 
spesso  di  mettere  nella  macchina  de^  veri  feti 
interi  •,  onde  meglio  approssimarsi  al  naturale 

Ma  per  accostare  ancora  più  al  naturale  V 
esercizio  scolastico  de^  giovani  oste  tri  canti  j  in- 
nanzi che  abbiano  da  se  stessi  a  metter  mano 
alle  partorienti  ^  io  credo  di  molto  preferibile 
a  (jualuì^que  macchina  la  meglio  immagina- 
ta ^  il  seguente  metodo  di  cui  io  feci  grand' 
uso  _,  e  che  veggo  essere  stato  adoperato  anche 
dal  ceL  Camper  (*);, 


(*)  Remar ques  sur  les  accouchcmens  Uhoricux  &c.  Metn, 
Ac,  chir.  par»  tom,  5,  part»  3. 

A     4 


8 

Consiste  esso  nello  s'votare  delle  intestina  il 
Ventre  d'un  cadavere  di  donna j  indi  tagliar 
via  per  di  dentro  la  vagina  e  il  retto  al  di 
sopra  degli  elevatori  delV  ano .  Ciò  fatto  si 
mette  nel  vacuo  ventre  della  donna  un  neo- 
nato bambino  ^  -presentandolo  ne'  varj  modi  pos- 
sìbili alle  aperture  della  pelvi  ^  e  facendone 
r  estrazione  colle  mani^  o  cogli  stromentl  in- 
sinuati  attraverso  alla  vulva  j  come  nelle  vi- 
venti . 

.     Alla  prima  estrazione  del  feto  sul  cadave- 
re così  preparato  y  accade  talvolta  che  abbas- 
sandosi i  rimasugli  di   peritoneo^    vagina    e 
intestino  innoMzi  alla  testa^,  la    ritengono    in 
guisa  di  forti  briglie  ,  rendendone  più  difficile 
r  estrazione  _y  se  meglio  non  si  netti  la  pelvi. 
Le  consecutive  estrazioni  però  ^  che   si  fanno 
sullo  stesso  soggetto  j  riescon  molto  più  faci-^ 
liy  quasi  come  anche  nel  parto  di  gemelli  na- 
turale il  secondo  suol    uscire   più  facilmente 
del  primo.  Anzi  le  estrazioni  de' feti  eseguite 
'in  questa  maniera  su'  cadaveri  riescono  in  ge- 
nerale un  po'*  troppo  facili  ^  anche  perchè  non 
restandovi  che  poca  sostanza  tra  la  vulva  e 
V  ano  y  nm  più  sostenuta  ed  attaccata  per  con- 
tinuità colle  parti  interne^  essa  si  lacera  fa' 
cilmente  fino    alleano;    il    qual    inconveniente 
però  serve  anclf  esso  a  dar  idea  della  lacera- 
zione al  perineo  j  che   alle    volte   si  fa    nelle 
donne  viventi.  Altronde  quella  troppa  facili- 
tà di  passaggio  si  può  moderare  ritenendo  in- 
tero il  retto  j  e  fissandone  la   parte    superiore 
con  laccio  contro  le  ultime  vertebre   lombari  ^ 
affinchè  non  ven^a  poscia  tirato  ingiù   insie- 
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me  al  feto;  e  lasciando  in  sito  la  ^'esciea. 
diversamente  da  Camper,  che  soleva  levarla* 
Indicibili  sono  i  vantaggi  che  uno  -può  ri^ 
trarre  da  questo  metodo  d^  esercitare ^  per  co-- 
sì  dirCj  l"  ostetricia  su' cadaveri  ^  giacché  con 
esso  eseguire  si  possono  alla  cieca  tutte  le  ma- 
niere d^  esplorazioni  ed  operazioni  ■,  e  jinah 
mente  vedere  cogli  occhi  proprj  gli  andamen- 
ti e  i  modi  varj  delle  azioni  delle  maniede^ 
gli  stromentiy  e  le  rivoluzioni  del  feto  nel  suo 
jf assaggio  attraverso  alla  pelvi. 

Così  provandosi  p.  e,  a  fare  l^  estrazione  del 
feto  pe^  piedi y  oltre  a  tant' altre  particolarità 
relative  a  (fiesta  operazione  ^^  vedrassi  come 
giunto  che  siasi  alla  testa  y  la  prominenza  del 
sacro  fa  un  vero  ostacolo  alla f accia  y  quand" 
essa  trovisi  affatto  rivolta  allHndietro  nel  suo 
passaggio  per  V  apertura  superiore  della  pel- 
vi _,  e  come  giovi  il  voltarla  alquanto  lateral- 
mente ^  per  ischivare  la  suddetta  prominenza , 
,  Egli  è  veroy  che  anche  questa  cautela  a  bella 
posta  trascurando  y  ho  veduto  ne^mìei  speri^ 
rnfenti  poter  discendere  la  testa  anche  senza 
veruna  inclinazione^  cioè  scorrendo  col  mez- 
zo della  faccia  lungo  quella  prominenza  :  co* 
me  infatti  riesce  il  più  delle  volte  V  estrazio^ 
ne  anche  a  coloro  j  che  ignorano  'una  tale  cau^ 
teluy  e  tengono  per  regola  generale  j  che  la  - 
testa  abbia  a  tirarsi  giù  direttamente  colla 
faccia  alV  indietro  ^  ma  vedesi  anche  così  fa* 
cendOy  che  la  faccia^  in  luogo  di  scivolar 
dolcemente  ed  equabilmente  nella  piccola  pel- 
vi ^  suol  fare  due  piccoli  salti  neW  atto  di 
dover  sormontare  due  ostacoli  di  più  :  unode^ 


so 
qiLali  si  è  ViiYto  del  mento  contro  il  promoìi'^ 
torio  del  sacro  j  e  t  altro  si  è  quello  del  na^ 
sOj  che  anch'  esso  basta  a    trattenere   alquan- 
to  la  testa  ^  sicché  avendo  io  provato  amoZ'^ 
zarlo  viaj  si  rlducevano  ad  uno  i  due  salti 
suddetti.  Né  sempre  poi^  quando  espressamen- 
te tiravo  giù  il  feto  rivolto  all' indietro ^  vo- 
leva scender  la  faccia  lungo  il  mezzo  del  sa- 
cro ^  ma  spesse  volte  colla  mobilità  del  suo  coU 
lo  voltavo.si  un  pochettino  da   se  j,    scappando 
il  mento  ed  il    naso    dalla    media    convesntcì 
della  sicondrosi  sacro-vertebrale  per  innicchiar^ 
si  lateralmente  in  quel    solco  ^    che    è    tra    la 
prominenza  della  prima  vertebra  del   sacro  e 
quella  del  muscolo  psoas^  onde  il  mezzo  della 
faccia  veniva  a  trovarsi  dirimpetto  al    solco 
medio,  tra  la  prominenza  del  sacro  e  la  sinfisi 
sacro-iliaca.  Dal  che  si  vede  non  essere  punto 
necessario    di    voltar   propriamente    la  faccia 
contro    quest" ultima    sinfisi^    cioè    nella  dire^ 
zione  de'  diametri  obliqui    di   Deventer;   anzi 
non  è^forse  bene ^  per   mio    avviso  ^   il  farlo ^ 
perchè    dovendosi    poi    di    nuovo    voltare  *la 
faccia  direttamente  all'  indietro  nel    suo    pas- 
saggio per  l'apertura  inferiore j>  torna  più  co- 
modo il  non  averU.  cotanto  inclinata  lateral- 
mente. 

U  estrazione  della  testa  allorché  il  feto  è 
uscito  pe' piedi j  sebbene  ogni  giorno  venga  e- 
seguita  dalle  stesse  comari  ^  non  che  da'  sem^ 
plici  jlebotomiy  nen  lascia  d'essere  una  ope^ 
razione  molto  delicata  e  pericolosa  per  la  vita 
del  fetOj  giacché  a  molti  si  vede  riuscir  fu- 
nesta  per  imperizia  di  chi  V eseguisce,  licei. 


ir 

Astrae  {^)  condgllav&  di  rinunziare  al  lor 
mestiere  a  quelle  comari^  le  quali  non  sape$^ 
sero  fare  il  rivolgimento  e  l' e  Hr  azione  del  fé* 
to  ije'  piedi  ;  ed  io  darei  loro  lo  stesso  consl-' 
glio  principalmente  per  riguardo  alla  manie" 
ja  di  saper  estrarre  la  testa  Conosco  una  co»  \ 
mare  accreditata ^  la  quale  sa  così  poco  ado^ 
perarsi  nel l'  estrazione  della  testa  ^  che  varj 
feti  le  muojono  nelle  mani  prima  di  riusci-* 
re  a  cavarla ,  Ma  ella  ammaestrata  da  una 
triste  sperienza  ha  V  accortezza  di  predire 
agli  astanti^  che  il  feto  dehì/ esser  già  morto y 
e  intanto  che  contìnua  a  sconciamente  tirare 
sul  collo  mania  poi  a  chiamare'  il  chirurgo^ 
che  per  lo  pia  arriva  a  cosa  finita  ^  cioè  quarta 
do  il  feto  è  bensì  uscito ^  ma  morto.  Che  se 
io  considero  una  quantità  di  fatti  slmUi  ^  i 
quali  sono  a  mìa  notizia ^  debbo  concliiulerne 
che  tal  disgrazia  è  pia  frequente  di  quel  che 
si  creda  ^  e  in  questo  calcolo  è  pur  giusto  di'" 
re  y  che  anche  i  chirurghi  ci  hanno  la  loro 
parte  y  non  credendomi  io  stesso  esente  da  ri^ 
morso  di  avere  probabilmente  sagrificata  la 
vita  di  qualche  feto  ne^  principi  della  mia  pra- 
tica ^  quando  era  men  destro  alla  suddetta 
operazione  » 

Ora  per  diminuire  almeno  in  gran  parte 
una  tale  infelicità j,  io  riguardo  soprattutto  per 
necessarie  le  tr^  seguenti  attenzioni: 

j.°  Non  avere  così  gran  timore  ^  come  i  li^ 
òri  V  incutono  ^  della  compressione    che    soffre 


(*)  V  art  d'aesou^her»  Prefat» 


le 
Il  cordone.  Un  tal  timore  è  vero_^  ma  pare 
alquanto  esagerato;  ed  io  posso  dire  di  essèr-^ 
mi  trovato  più  felice  dacché  mi  posi  ad  ape-; 
rare  con  maggiore  lentezza.  Uno de^ nostri piw 
saggi  chirurghi^  cioè  il  JDott.  Annibale  Pa-^ 
rea  di  Varese»  ha  già  fatto  un  simile  rìjies'- 
so  (*)j  ed  io  sono  interamente  del  suo  pare^ 
re .  Nascono  ^  egli  è  veroy  così  adagio  ope^ 
rondo  molte  volte  ì  Jlglj  in  uno  stato  di  as^ 
fissla  ^  ma  poi  si  .ravvivp.no  facilmente  , 

Sh*°  Far  poca  forza  sul  collo  solo  ^  ma  àgU 
re  con  discrezione  sul  collo  e  sulla  testa  con-' 
temporaneamente .  Ognuno  in  fatti  può  aver 
osservato^  che  quando  si  tira  troppo  sul  col- 
lo solo  j  si  sentono  a  scrosciare  le  vertebre  j,  e 
se  yoco  più  si  continua  a  tirar  fortemente^ 
succede  una  funesta  distrazione  al  midollo  spi-^ 
naley  per  cui  il  feto  nasce  morto  ^^  o  morihon'' 
do  senza  più  potersi  ajutare ,  Che  se  alle  vol- 
te la  distrazione  è  più  leggiera  j  e  questa  sia^ 
si  fatta  più  da  un  lato  che  daW  altro y  corre 
pericolo  di  restare  il  bambino  colla  paralisi 
del  braccio  di  quel  làto^  dove  il  collo  venne 
distratto  maggiormente.  Contuttociò  non  ogni 
volta  che  si  sente  un  leggiero  scroscio  del  col* 
lOy  succedono  le  accennate  disgrazie^ 

5.'  Saper  agire  convenevolmente  anche  suU* 
la  testa.  Sul  qual  proposito ^  olire  quanto  è 
detto  da  Stein  e  da  altri  maestri^^  tengo  io 
per  buona  regola  il  distinguere  V  estrazione 
della  testa  dopo  quella  del  cof^o^  in  due  lem* 


(*)  Saggio  di  osservt  ehir,  Farti  a» 


^3 
pi .  Il  primo  è  quando  la  testa  non    ha   per 

anco  oltrepassata  V  apertura  superiore  colla 
sua  maggiore  grossezza.  Il  carattere  piùov-> 
'vio  di  questo  primo  tempo  è  V  essere  ancora 
dentro  tutto  il  collo.  Il  secondo  è  quando  la 
testa  è  discesa  totalmente  nella  ca'\}ita  della 
piccola  pelvi  j  e  si  presenta  di  già  all' aper^^ 
tura  inferiore  j  nel  qual  caso  si  vede  ormai 
uscito  tutto  il  collo.  Ora  i  modi  d'operare 
sono  molto  diversi  secondo  i  due  tempi  scaòl- 
liti  :  perche  nel  primo  è  bene  che  la  testa  non 
sia  del  tutto  voltata  colla  faccia  alL^osso  sa» 
crOj  ma  un  po^  lateralmente  ^  e  se  è  già  voi-' 
tata  coéj  bisogna  cangiarne  colle  mani  la  si-^ 
tuazione  y  rimuovendo  alquanto  V  occipite  dal 
mezzo  del  pube^  e  la  faccia  dalla  prominen-- 
za  del  sacro  .  Di  più  conviene  in  questo  tem- 
po tirare  la  testa  secondo  l'asse  della  pelvi  e 
dell'  utero y  cioè  daW  alto  in  basso  e  dall' 
avanti  al l^  indietro  ,  E  U  occipite  ha  da  fare 
anch'  esso  un  po' di  strada  nel  discendere  • 
Abbassata  poi  la  testa  nella  piccola  pelvi  ^  e 
arrivato  il  secondo  tempo  della  estrazione ^  V 
occipite  non  ha  più  da  discendere ^  ma  resta 
fisso  contro  il  pube.y  nell'atto  che  cambiata  lai 
direzione j  si  tira  il  collo  in  avanti  ed  in  sit 
verso  il  ventre  della  donna ^  e  si  fa  svilup-^ 
pare  per  di  sotto  la  faccia  nella  direzione 
dell'  asse  della  vagina^  che  s' incurva  in  avan- 
ti» Del  resto  la  difficolta  che  si  trova  nelV 
estrazione  Ideila  testa  alV  apertura  inferiore  ^ 
suol  essere  incomparabilmente  minore  di  quel^ 
la  che  s'incontra  nel  tirarla  giù  dall' ape  r-^ 
tura  superiore .  La  qual    differenza    nel  pas^^ 
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à aggio  della  testa  ;per  le  due  aperture  della 
pelvi ^  si  osserva  frequentemente  anche  neW 
estrazione  col  Jorci])e^  ed  eziandio  ne' par-^ 
ti  naturali  j^  tranne  soltanto  alcune  ;primi^ 
pare. 

Alle  cose  occasionalmente  premesse  sull^  estta^ 
^lone  ddla  testa  dopo  quella  del  corpo  ^  voglia 
óra  soggiungere  ciualche  riflesso  sul  modo  di 
tirar  giìù  i  p'>eììy  relativamente  alla  neces^ 
sita  di  por  mente  a''  diametri  deW  apertura  sii^ 
periore  della  pelvi  anche  in  questa  parte  di 
manuale  operazione .  Supponiamo  p.  e.  che  il 
feto  si  presenti  colle  natiche  air  apertura  su-' 
pèriorejil  corpo  sia  rivolto  in  avanti  o  in 
dietro  y  e  i  piedi  si  trovino  poco  sopra  delpu^ 
he  0  del  sacro,  per  esser  le  gambe  piegate 
nelle  ginocchia  all'  ingiù  ,  In  questo  caso  pi' 
gliando  i  piedi  e  volendoli  tirare  abbasso ^  bi- 
sogna die  la  coscia  si  scosti  dal  ventre  del 
fetOj  e  per  abbassarsi  descriva  un  grandmar" 
co  di  cerchio  j  nella  quale  evoluzione  T  estre- 
ftiita  inferiore  della  coscia ^  ossia  il  ginocchio 
viene  facilmente  ad  urtare  contro  le  ossa  del 
pubej  0  contro  il  promontorio  del  sacto  ^  che 
fortemente  il  trattiene,  Fer  rimuovere  dunque 
un  tal  ostacolo  bisogna  procurare ^  che  quella 
evoluzione  della  coscia  si  faccia  non  nella  di- 
rezione del  piccolo^  ma  in  quella  del  grati 
diametro^  cioè  da  un  ilio  aW  altra ^  per  così 
approfittare  dello  spazio  maggiore,  A  quesi^ 
oggetto  io  soglio  far  girare  nelf  utero  per  un 
ijuarto  di  cerchio  le  estremità  del  feto  che  ho 
in  mano j  o  anche  tutto  il  fetomedeslmoj  sic- 
chè  dopo  questo  rivolgimento  in  giro  si  riesce 


a  tirar  giù  i  piedi  con  minore  diflcohà^  e 
senza  pericolo  di  frattura  ;  il  che  per  altro' 
non  si  può  fare  così  facilmente  ^  ed  è  anche 
impossibile  allorché  le  acque  sono  colate daun 
pezzo  . 

Due   generi    di  fratture  posson    succedere 
nelle  operazioni  manuali  sul  feto^    secondo  il 
modo-,  ond^  è  applicata  la  forzdj   che  le  pro^ 
duccj,  ciò  che  forma  una  gran  differenza  an» 
che  nel  grado  intrinseco  di  lesione!  da  esse  im^ 
portato.  Sono  perciò  dà  distinguersi  le  fraU 
ture,  fatte  per  inflessione,  ossia  per  una  forte 
piegatura  deW  osso  che  si  rompe ^  e  quelle  pet 
distrazione,  cioè  fatte    tirando    con    violenza 
diretta  V  articolò.  Le  fratture  del  primo  ge~ 
nere  si  guariscono  assai  facilmente  ^  quelle  del 
seconda  importano  una  lesione  assai  più  gra-^ 
've  ^  perchè  quando  non  ne.  accada  V  ìmmedia^ 
fa  morte  del  feto^  o  la  cancrena  ^  -posson  la^ 
sciare  storpiato ^  atrofico ^  o  paralitico  il  mem-' 
òro,  A  parlare  precisamente  però  ^  queste  ulti- 
me fratture  sono  piuttosto  strappamenti  d^  epi- 
fisi j^  o  diastasi  delle  ossa  articolate ^  per    la- 
cerazione   de^  legamenti ^    e   la   loro    maggior 
gravezza  nasce  dal  non  essere  molte  volte  il 
disordine  limitato  alV  osso  solamente .    Perchè 
quando  p.  e.  si  tira  con  estrema  forza   sopra 
una  coscia^  comincia  V  epifisi  superiore  a  di- 
staccarsi dal  corpo  dell' osso  ^  pòi  si  rompono 
anche  i  muscoli j  vasiy  e  nervi ^  non  rimanen- 
do in  fine  d' intero  che  la  pelle ^  a    guisa   di 
vuoto  tubo  ^  pel    ritiramento    de' muscoli    già 
rotti j  finché  in  ultimo  la  pelle  stessa  si  schian- 
ta j  e  si  distacca  totalmente  V articolo.   Bun^ 
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.que  le  fratture  per  distrazione  riescono ^  eo- 
me  si  disse j  più  gravi  in  quanto  che  sono  un 
incamminamento  alV  estirpazione  totale  della 
parte  stirata. 

In  nessuna  operazione  manuale  di  parto  suc- 
cedono così  facilmente  le  suddette  fratture ^  o 
strappamenti  delle  membra^  quanto  ne' casi 
dov^  esce  un  braccio  del  fetOy  e  le  acque  son 
colate  da  un  pezzo .  Questo  è  uno  de^  più  fre- 
quenti e  laboriosi  casi  j  ehe  si  presentino  in  cam" 
pugna ^  dove  più  tardi  son  chiamati  i  chirur- 
ghi di  quello  che  soglia  avvenire  in  città , 
Grandissimo  è  allora  lo  stento  di  arrivare  finù 
a^ piedi y  e  assai  più  di  tirarli  fuori;  an^zlla 
cosa  è  alle  volte  realmente  impossibile ^  onde 
non  resta  che  di  tentar  r  estrazione  in  qual- 
che altra  maniera  y  come  p,  e.  tirando  sulle 
braccia.  Il  qual  ripiego  contrario  alle  regole 
ordinarie  di  ostetricia  è  stato  utilmente  messo 
in  uso  da^  moderni  ostetricanti  e  ridotto  a  pre^ 
cetto  y  però  ne'  casi  solamente  di  assoluta  ne- 
cessita, E  poiché  quest'argomento  è  di  gran-^ 
de  importanza y  e  ancora  in  parte  nuovo ^  non 
credo  dover  esser  discaro  a'' leggitori  ^  eh'' io 
qui  riferisca  quanto  è  stato  da  me  pure  osser-^ 
vatOj  o  comunicatomi  da  altri  sopra  questo 
particolare,  * 

Una  donna  robusta  in  Laveno  mia  patria  j 
sotto  i  dolori  di  parto  mandò  fuori  un  brac^ 
ciò  del  feto  j  questo  le  venne  rimesso  ^  mator^ 
nò  a  uscire j  compera  naturale;  si  mandò  a 
chiamare  il  chirurgo ^  ma  pria  ch^  egli  arri* 
vasscj,  era  già  uscito  il  feto  da  se  medesimo ^ 
e  vivoj  ma  morì  subito* 

Vn 


Un  chirurgo  di  campagna  mi  narrò  il  caso 
d*  una  donna  in  travaglio j  coli' uscita  d'un 
braccio  del  feto^  a  cui  mentr^  egli  stava  fa- 
cendole  un  salasso  ^  sortì  fuori  il  feto  da  se 
-per  le  naticTie  e  per  i  piedi. 

Mi  fu  narrato  un  altro  caso  ancor  pia  sin" 
golare  di  questo  ger^ere^  accaduto  anni  sono 
infuna  città  vicina:  cioè  d^ un  parto  colV 
lùfjpita  del  braccio j  il  quale  eraUvido^  e  ven- 
ne  amputato  dal  chirurgo  nella  sua  articola^ 
zione  colla  scapola .  Poco  dopo  la  donna  par- 
torì da  se  il  figlio  vivo^  il  quale  anzi  guarì ^ 
ed  è  poi  morto  d'altra  malattia  quasi  un  an- 
no dopo  la  nàscita.  Non  si  creda  però j  che 
quella  amputazione  abbia  punto  contribuito 
aW  uscita  del  feto ^  dovendosi  anzi  quella  inu^ 
tile  barbarie  intieramente  proscrivere ^  sicco- 
me delitto  d'arte^  in  qualsivoglia  caso. 

Una  donna  stala  già  madre    di    otto  figli j 
aveva  fatte  le  acque  da  dodici  ore  coW  usci- 
ta d^  un  braccio  j  ed  era  già  stata  tentata  inu- 
tilmente V  estrazione  del  feto  .    lo    introdussi 
la  manOy  e  trovai  subito  dentro  deW  utero    V 
altra  mano  del  fetOy  e  un  po' più  alto    e  all' 
indietro  un  piede ^  che  a  grande  stento    tirai 
giù  nella  vagina    senza    poterlo    estrarre    di 
piuj  né  mi  fu  punto  possibile  di  arrivare  aW 
altro  piede  .  Quand^  io  fui  stanco  _,    si  prova- 
rono altri  ^  ma  \si  strappò  piuttosto    la   gam- 
ba .  Finalmente  si  prese    il    partito    di    tirar 
fuori  anche  V  altro  braccio  j,  e  di  tirare  sulle 
due  braccia  unitamente ^  e  mentre    ciò  si  fa- 
ceva da  due  di  noi ^  che  le  tiravamo  con  gran 
forza  in  avanti  verso  il  pube  j  si  videro  ab- 
Tomo  I.  B 
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lassarsi  e  scaijpar  fuori  Telocemente  te  natì'^ 
die  ])er  di  sotto  ^  cioè  lungo  la  parte  poste- 
riore della  vagina  y  e  cosi  si  trovò  fuori  ad 
un  tratto  tutto  il  feto  fino  alla  testa j,  che  si 
finì  poi  di  estrarre  facilmente , 

Ih  altro  caso  simile^  non  avendo  potuto' 
eseguire  il  rivolgimento ^  tiraigiiiV altro hr ac- 
cio ^  e  benché  tirassimo  in  due  conforza^  n^éri 
potei  ottenere  per  tal  modo  l"  uscita  delfeigf^ 
onde  dovetti  impuntar  l^ uncino  nel  petto ^  e 
con  gran  fofza  seguiianilo  a  tirare ^  uscì  fi- 
nalmente il  feto  per  le  natiche,  Tfn  altra  vol- 
ta feci  una  simile  estrazione  coll^  uncino  im- 
piantato nel  petto  ^  essendo  parimente  il  feta 
colle  natiche  per  di  dietro. 

Questi  modi  singolari  di  estrazione'  volli] 
poi  sperimentarli  anche  su  cadaveri  ^  per  ve^ 
derne  più  chiaramente  il  meccarilsmoy  ed  os^ 
servai  che  quando  si  stiguita  a  tirare  forte» 
mente  in  una  delle  suddette  maniere y  venendo 
giù  nella  pelvi  una  o  entrambe  le  spalle^  s'' 
incurva  il  tronco  forzatamente ^  e  si  abbassa 
così  tutto  incurvato  fino  a  che  le  natiche ^  le 
(juali  supponiamo  occupare  la  parte  posteriore^ 
deli' utero y  arrivano  a  calar  giù  dalla  pro^ 
mìnenza  del  sacro.  Ora  ,  siccome  il  tronco  del 
feto  aveva  sofferta  la  massima  pie gatur a  neW 
atto  del  passaggio  delle  natiche  sulla  detta 
prominenza  y  egli  accade  che  quand^  esse  han 
potuto  oltrepassarla y  vengono  a  trovarsi  nel- 
la concavità  del  sacro ^  dove  essendoci  più  di 
spazio y  V elasticità  del  tronco  del  feto  reagisce 
con  maggior  forza j  e  tendendo  a  raddrizza- 
re la  parte  posteriore  de W  arco  da  se   fatta  _, 


fd  scivolare  le  natiche  rapidamente  dalL^  alto 
in  basso  fino  a  che  escano  per  l'apertura  in.- 
feriore .,  disfacendosi  così  V  addoppiqtura  so- 
praccennata . 

La  posizione  del  feto^  in  cui  possa  più  fa'- 
cilmente  succedere  questa  sua  evoluzione  straor- 
dinària ^  è  senza  dubbio  quella  di  avere  vol- 
tata ingiù  la  parte  posteriore  del  suo  corpo  ^ 
ònd^  esso  abbia  a  soffrire  quella  forzata  pie- 
gatura in  avanti  ^  secondochè  porta  V  incli- 
nazione e  curvatura  naturale  delle  sue  par- 
ti.  Il  perchè  neW  eseguire  il  partito  reso  dal- 
ia necessita  opportuno  di  tirar  fuori  /'  altro 
braccio  y  sarà  necessaria  avvertenza  il  cercar 
di  ciò  fare  tirandolo  dalla  parte  del  dorso . 
Che  se  le  braccia  venissero  per  davanti  ^  cioè 
dalla  parte  del  petto  j  chiaro  è  che  il  corpo 
sarebbe  obbligato  a  piegarsi  ed  incurvarsi  a 
rovescio;  nella  qual  posizione  difficilmente  si 
potrebbe  sperare  V  uscita  del  feto  addoppiato 
nel  modo  di  cui  qui  si  tratta  •  né  io  infatti 
potei  mai  riuscirvi  ^  volendo  pur  farne  speri-* 
mento  su  cadaveri.  Dal  che  presi  sospetto^ 
che,  quand*  io  ridotto  dalla  necessita  a  tirare 
il  feto  per  le  due  braccia  non  potei  riuscir- 
vi ^  ciò  sia  forse  accaduto  per  aver  io  tirate 
le  braccia  per  dMvanti  ;  onde  dovetti  poi  pas- 
sare all'usò  deir  uncino  impiantato  nel  petto  y 
con  che  r  incurvatura  e  il  successivo  svilup- 
paménto  del  feto  pare  che  sifacessero  alquan^ 
to  lateralmente  :  cosa  che  vedesi  spontaneamen^ 
te  accaduta  anche  in  Uno  de' primi  casi  pub- 
blicati da  Denman  nel  domai  di  Parigi .  E 
però  quando  non  si  pote^^e  tirar  giù    V  altro 
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hf'acclo  -per  la  yarte  di  dietro j  megUxrJUreh-^ 
he  il  timre  a  dirittura  sopra  d^ un  solo ,  Ma 
il  vantaggio  che  si  ha  operando  sopra  entrami 
he  le  braccia^  è  quello  di  poter  esercitare  su[ 
tronco  un  azione  maggiore^  ^essendovi  anche 
luogo  d'impiegare  la  forza  di  due;  e  si  avrà 
poi  l'avvertenza  di  alzare  le  braccia  verso 
il  pube  per  lasciare  aW indietro  maggiore  sp a?? 
zio  p^r  V  evoluzione  delle  parti  inferiori  del 
feto .  Quando  poi  non  si  possa  ottenere  il  so^ 
pradescritto  distrìgamento  del  feto  tirando  sul^ 
le  braccia  y  rimane  ancora  un  articolo  di  ri-^ 
sorsa  neW uso  delV uncino^  il  quale  anzipar^ 
rebbe  talvolta  capace  di  effettuare  più  energif 
camente  V  addopplatura  del  feto  ^  perchè  imt^ 
piantato  un  po' più  abJ)àsso  e  sul  davanti  del 
petto y  opera  forse  più  direttamente  nell' obbli^ 
gare  il  corpo  ad  incurvarsi  aW  ingiù  ,  Che 
se  si  potesse  applicare  al  mezzo  del  tronco  la 
forza  traente  j  ossia  tra  le  natiche  e  le  spalle ^ 
vale  a  dire  sul  ventre  :,  si  avrebbe  mag gioT 
effetto  in  produrre  V  addoppiamento  del  feto 
che  si  desidera.  Di  fatti  iZ  Peu  (^)  cidade' 
gli  esempi  rimarchevoli  d'  aver  fatta  in  ,aU 
cuni  casi  di  questo  genere  U  estrazione  del  fer 
to  per  le  natiche  ^  passando  un  laccio  attrae 
"verso  il  ventre^  e  su  di  esso  mettendosi  a  ti- 
rare,  Lo  stesso  effetto  ottenni  io  una  volta 
folla  mia  mano  solamente . 

Fui  chiamato  ad    ajutare  una    donna   neW 
^ndecimo  parto^  a  cui  ^r-a  uscito  un    braccio 


(*)   La  Frat'tque  ics  ageouchcmens  Livr»  2  ch^p.»  $» 


dei  feto  dalla  vagina^  ed  erano  gìh  ;passatìr 
due  giorni  dallo  scoppio  delle  acquea  II  brac^ 
ciò  era  livido^  e  tanto  abbassato  ^  che  già  si 
-vedeva  la  spalla  aW  apertura  della  vagina  » 
Trovandosi  il  corpo  del  feto  così  avanzato ^ 
non  pensai  essere  più  possibile  di  andar  a  prén" 
dere  i  piedi ^  onde  avrei  potuto  provar  a  ti-^ 
rare  sul  braccio  s lesso  già  uscito  ;  ma  allora 
non  feci  così^  e  insinuata  in  vece  posterior^^ 
mente  là  mano  mi  si  presentò  il  corpr  delfe^ 
to  piegato  sul  ventre^  e  senza  pensare  ad  al- 
tro mi  posi  colla  mano  a  tirare  sulla  parte 
piegata}  ed  in  tal  modo  vidi  scivolar  fuori 
in  un  momento  le  natiche  e  tutto  il  tronco ^  non 
restando  più  dentro  che  V  altro  braccio  e  la 
testa  ,  che  finii  d''  estrarre  facilmente  .  La  don-* 
na  però  è  morta  quattro  giorni  dopo  colla  va** 
gina  cangrenata;  la  qual  cangrenosa  dispO" 
sizlone  j  nata  senza  dubbio  daW  indugio  pre-* 
cedente y  può  aver  facilitata  la  riuscita  di 
quella  s'ingoiar  maniera  di  estrazione ^  che 
tuttavia  meritava  di  venir  essa  pure  in  que^ 
sto  luogo  considerata, 

'  Dunque  un  feto  che  presentasi  col  braccio^ 
quando  non  si  possa  estrarre  col  rivolgimento 
ordinàrio ^  può  uscire  addoppiato  per  le  nati-* 
che,  0  di  fianco  j  e  verisimilmente  non  mai  in 
senso  contrario,  E  tale  uscita  può  avvenire 
spontaneamente  ^  siccome  nelle  osservazioni  di 
Denman^,  e  successivamente  di  altri;  ovvero 
può  procurarsi  artificialmente  col  tirare  sul 
braccio  stesso jO  sopra  il  petto  per  mezzo  deW 
uncino ^.0  sul  vèntre  con  laccio  alla  maniera 
di  Peu,  ovvero  colla  mano  solamente,  Finott* 

B    5 


22 

mente  ci  fu  qualche:  caso _^  che  tirando  sopra  un 
hracclo  venne  fuori  la  testa;  ciò.  mi  dissenna 
yqlta  essergli  accaduto  il  nostro  Sig,  Riboli ^ 
e  un  altro  esempio  simile  è  rifmto  dal  Sig, 
Meyer  /^*; , 

Tutti  i  suddetti    mezzi    straordlnarj   però  ^ 
fincorchè  abbiam  creduto  pregio  dell'  opera    il 
con  emplarli    con    qualche    attenzione  ^    resta 
sempre  da  avvertire ^  non  essere  dessi    in    so- 
stanza che  estreme  e  preternaturali  risorse ^  p 
un  infelice    supplemento  all'  ordinario  rivolgi-- 
mento  y   il    quale    è  di  gran    lunga  preferibile 
dovunque  si  imssa  eseguire.    E  accader  et   qui 
lo  stesso  come  in  proposito  della  puntura  del- 
la vescica  nella  ritenzione  d' orina ,    che    sic* 
come    quanto    più  esperto  è  il    chirurgo    neW 
pso  della  sciringa  ^  tanto  più  di  rado  e  qua- 
si mm  ha  bisogno  di  ricorrere    alla   paracen- 
tesi  f^^J  ;  così  anche  in  ostetricia  quanto  più 
sarà     àbile    il    professore    all'  esecuzione    del 
rivolgimento j  tanto  meno  si  vedrà  obbligatoci 
tener  altre  strade  ^   principalmente   osservandq 
tutte  le  cautele  insegnate  dal  N.  A,  per  la  così 
detta  preparazione  al  rivolgimento  medesimo  ^ 

Molto  importanti  sono  pure  gV  insegnamene 
ti  e  le  riflessioni  critiche^  ch^egli  fa  intorriQ 
(il  merito  ed  uso  de' varj  stromenti.  E  comiri^ 
ciando  dagli  uncini  ^  si  avrà  piacere  in  ve-? 
dendo  com'egli  ne  fa  uso  sì  raro» 


(*)  Museufn  der  Heilkunde  herausgegehcn  von  der    hsh 
"we^tischen   Gesellschaft  2.   Band,  n,    19. 

(**)  "D^s^ÙÌt  Journnl  de  chimrg»  Tom»   3. 
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Pratica  era  di  molti  finqfra  di  imssar  sem-^ 
-pre  air  uso  degli  uncini ^  o  almeno  da  uno  ^ 
ogni  volta  die  si  avea  dovuto  fare  la  perfo- 
razione  del  capo .  E  il  motivo  ijrincipale  di 
così  fare  eraV o-pinione ^  chela  testa  una  volta 
-perforata  e  svotata  del  cervello  si  schiacciasse 
di  troppo j  e  non  desse  più  presa  sufficiente  al 
forcipe  •  il  fatto  è  però  che  la  testa  si  branca 
benissimo  molte  volte  vói  forcipe  anche  dopo 
la  perforazione y  di  che  io  stesso  ne  feci  già 
più  volte  sperienza  ;  conservando  in  gran 
parte  la  sua  figura,  stante  la  solidità  special- 
mente della  base  del  cranio^  e  V  integrità  del- 
la faccia  y  verso  la  quale  giova  anzi  inclina- 
re  in  questo  caso  il  forcipe  alquanto  più  delV 
ordinario y  offrendo  essa  una  presa  più  Jerma  j 
quando  il  vuoto  cranio  sia  troppo  cedente. 

Oltre  poi  alV  essere  gli  uncini  un  genere  di 
stromento  più  pericoloso ,  e  perciò  da  usarsi 
il  meno  che  sia  possibile ^  succede  aliresì  che 
i  pratici  mal  volentieri  s^  inducono  ad  usarli 
tutti  e  due  combinati ^  loro  increscendo  giU'* 
stamente  il  dover  far  agire  entro  le  parti  ma  ^ 
terne  due  utensiglj  di  questa  fatta  senza  gui- 
da veruna;  e  perciò  la  più  parte  si  conten- 
tana  di  adoperarne  un  solo^  che  per  paura 
guidano  sempre  Colle  dita  d"  una  mano .  Ma 
da  questa  riserva  ne  nasce  poi  un  altro  in- 
conveniente ^  che  la  testa  presa  da  una  sola 
parte  si  torce  facilmente  dalV  altro  lato  ^  e 
così  non  imboccando  in  giusta  direzione  il 
passaggio y  più  d'.fficllmente  ubbidisce  alla  for^- 
za  traente, 

A  questo  proposito  io  vidi  due  esempj  mot- 

B     4 


io  notabili  di  parti  difficili  per  grave  vizio 
della  pelvi  y  dove  si  era  fatta  la  i^erf orazio- 
ne del  capo  del  feto  già  morto;  e  dopo  esser-^ 
si  fatti  molti  inutili  tentativi  per  estrarre  la 
testa  con  un  uncino ^^  esseiidosi  in  cambio  ab- 
bracciato il  partito  di  rispinger  la  testa  ed 
estrarre  il  feto  pe' piedi ^  la  cosa  riuscì  a  me- 
raviglia ^  essendo  in  fine  -venuta  fuori  la  te- 
sta col  mezzo  delle  sole  mani  senza  molta  dif- 
ficolta :  avvenimento  al  certo  molto  degno  del-' 
la  nostra  attenzione  ^  perchè  se  mostraperuna 
^arte  il  difetto  nella  manim^a  di  tirar  sulla 
testa  con  un  solo  uncino.^  ci  fa  vedere  per  V 
altra  una  vìa  di  risorsa  possibile  nelV  estra* 
zione  pe'' piedi y  che  sebbene  In  questo  caso  sia 
contraria  alle  regole  ordinarie  d' ostetricia  j  è 
però  riuscita  j  e  non  sembra  perciò  da  lasciar- 
si in  ohblio ;  trovo  altronde  notato  in^Qxmtk^ìn 
(^)  un  riflesso  analogo  a  fatti  da  me  osser^ 
'vatij  cioè  che  la  testa  si  schiaccia  più  facil- 
mente nel  parto  pe^  piedi  j  che  quando  viene 
innanzi  *  la  prima , 

Ho  voluto  più  volte y  almeno  su'  cadaveri  ^ 
sperimentare  V  applicazione  d^  ambedue  gli  un- 
cini uniti  ^  e  vidi  essere  necessario  piantarli  non 
troppo  lontano  dagli  orecchi;  che  se  p,  cficcan" 
si  un  po'  troppo  alV  indietro  sulV occìpite ^  la  tei- 
sta s^  incurva  in  avanti ^  e  s^  avanza  piutto^ 
sto  coli' occipite  stesso  e  colla  nuca  ^  in  modo 
men  opportuno  al f  uscita  ,  Del  resto  io  non  ho 
adoperati  mai  tutti  due  gli    uncini    operando 


{^)  Fr^ktÌ5€hes  Handbuch  fur  Wunddf'^te  3.  Theil 
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àuìld  donna  vivente^  ma  hensiunsolój  stcow* 
do  il  costume y  e  per  ovviare  a''  sunnotati  in-* 
convenienti  df  un  solo  uncinò  ^  tenni  due  dl^ 
verse  maniere j  che  cf^ualmente  mi  riuscirono , 
Una  di  queste  sì  è  d'impiantare  V uncino  da 
una  parte j  ed  applicare  daW  altra  una  hran* 
ca  del  forcipe  ;  quindi  unirli  nella  loro  congiun^ 
zione^  che  dehì/  essere  corrispondente  ^  come 
se  fossero  due  branche  di  forcipe .  In  tal  mo- 
do la  branca  del  forcipe  dal  lato  opposto  delt 
lincino  impedisce  la  deviazione  della  testa 
dalf  asse  della  pelvi  ^  rispingendola  per  rea^ 
zione  contra  V  uncino  medesimo  ^  e  tien  rego^ 
lato  anche  questo ^  che  congiunto  colla  detta 
branca  di  forcipe  non  può  aberrare  colla  pun^ 
ta  cosi  facilfnente j  come  quando  si  adopera 
solo.  Di  questo  metodo  ne  feci  varj  sperimenti 
su'  cadaveri y  che  riuscirono  bène  ,  ITn  altro  me^ 
todo  da  me  tenuto  estraendo  la  testa  del  feto 
dopo  la  perforazione j  In  donna  angusta  di 
pelvi  j  fu  quello  d' impiantare  l^  uncino  da  un 
lato  della  testa  >  e  in  vece  di  accompagnare  j 
com^  è  costume j  V  uncino  colle  dita  introdotte 
dalla  medesima  parte j  le  introdussi  dal  lato 
opposto j  e  andai  spingendo  e  premendo  la  te^ 
sta  contro  V uncino;  il  che  impediva j  die  la 
testa  /  inclinasse  dal  lato  opposto  delV  unci^ 
no  ;  serviva  a  schiacciare  un  poco  la  testa 
medesima _^  la  quale  rimaneva  così  compressa 
tra  le  quattro  dita  introdotte  e  f  uncino -^  e 
finalmente  rinforzava  la  presa  dello  stesso  un-* 
cinOj  rimuovendo  anche  il  pericolo  ch^  esso  toc^ 
casse  le  parti  maternp  j  giacche  ci  veniva 
spinta  di  contro  sì   strìettamente  la   testa  »   E 
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infatti  r estrazione  mi  riuscì  al  primo  ed  uni*' 
co  tentativo. 

JJ  una  o  V  altra  delle  accennate  maniere 
di  adoperare  V  uncino  supplir  potrebbe  talvol- 
ta alla  tenaglia  stessa  di  Mesnard^  ([uando 
questa  riuscisse  forse  men  bene  a  tirar  fuori 
la  testa ^0  che  si  distaccassero  le  ossa  della 
volta  del  cranio:  ritenuto  però  sempre ^  che 
dovunque  V  estrazione  del  capo  ottenere  sì 
possa  con  quella  tenaglia  ^^  sarà  essa  maisem'- 
pre  preferibile  _,  come  stromento  meno  pericolo* 
so  a  confronto  degli  uncini;  i  quali  finalmen- 
te io  vorrei  che  fossero  meno  curvi  j,  ossia  più 
aperti  alla  loro  estremità  uncinata  j,  perchè  tal 
f[uaU  si  usano  y  stentano  non  rade  volte  a  im- 
piantarsi bene.  Che  se  il  farli  ^pià  aperti  ne 
rendesse  più  difficile  V  introduzione  solita  col 
becco  rivolto  al  feto^  si  può  in  vece  mandar 
dentro  V  uncino  di  fianco  ^  sicché  la  punta 
non  guardi  né  il  feto^  né  la  mano  ^  ma  si 
faccia    strisciare    lungo    questa    lateralmente. 

Uno  stromento  ^  eli  io  vorrei  aggiunto  alla 
cassetta  ostetricia ^  sarebbe  una  tenaglia  che 
fosse  atta  a  schiacciare  frangendo  ^  ossia  ri* 
durre  forzatamente  a  minor  larghezza  laba* 
se  del  cranio  ed  anche  la  faccia^  dopo  lo 
svotamento  del  cervello,  E  ciò  per  que^ casi 
di  pelvi  troppo  anguste  y  dove  essendosi  ope- 
rato sulla  testa  del  feto  morto ^  non  si  può 
tuttavia  ottenerne  V  estrazione  ^  per  essere 
troppo  limitata  e  insufficiente  la  diminuzione 
dì  mole y  che  si  ottiene  colla  sola  perforazio- 
ne ;  senza  di  che  si  vedrebbe  V  ostetricante 
ridotto  alla  triste  necessità  di  passare    troppo 
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tardi  aW  operazione  cesarea  ^  ovvero  di  la^^ 
sciar  morire  la  donna  col  figlio  infruttuosa- 
mente trucidato  nel  ventre» 

In  proposito^ dell^  operazione  cesarea  il  Sig, 
Stein  si  distingue  tra  quelli  che  meno  la  te- 
monOy  e  avendola  in  fatti  eseguita  alcune 
volte  con  felice  successo  ^  n'ha  egli  qualche 
ragione .  Ci  sono  però  altri  che  hanno  di  quelV 
orrìbile  tagLo  assai  maggiore  ribrezzo  ^  e 
quasi  inclinan  piuttosto  a  rischiar  qualche 
cosa  sul  feto  per  la  conservazione  della  ma" 
drej  e  di  questo  partito  si  è  ultimamente  di-' 
ehlarato  anche  il  cel,  Boer  maestro  d' ostetri- 
cia tn  Vienna  (*) .  Io  non  dirò  che  questi  ul- 
timi abhian  ragione^  né  vorrei  che  si  desse 
gran  peso  alla  mia  opinione  in  un  punto  di 
tanta  gravezza  ^  e  che  in  parte  dipende  dal- 
la decisione  della  Chiesa,  Ma  siccome  imora^ 
listi  medesimi  assumer  sogliono  da  noi  i  dati 
fisici  che  influir  possono  sulle  loro  sentenze ^ 
ci  può  esser  lecito  in  via  di  solo  ragionamene 
to  V  interporre  anche  ì  nostri  sentimenti . 

Già  il  sullolato  Boer  addusse  ragioni  cer^ 
tamente  non  disprezzabili  per  dimostrare  il 
preponderante  valore  della  vita  materna  mes- 
sa in  bilancia  con  quella  del  feto,  e  altronde 
persuaso  della  troppo  frequente  fatalità  del 
taglio  cesareo  j  mostrossi  piuttosto  inclinato  ^ 
come  si  disse ^  ad  operare  sul  feto.  None  pe^ 
ròj  c¥  egli  intenda  esser  lecito  all'  ostetricante 


(  )■  jibhandiimgen  un^  Versuche  gehurtshilfii(ìhen  ìnhnits 
JVìen   1791% 
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il  méttere  i  ferri  micidiali  addosso  ài  feto  de" 
cìs amente  "vìvo ^  e  farsi  manifesto  carnefice 
di  esso  per  ajutare  la  madre  ;  ma  solamente 
sostiene  -potersi  prendere  qualche  arbitrio  sulla 
vita  meramente  posnbile  del  fetoj  nel  caso  chf 
essa  fo'^se  già  resa  molto  dubbiosa  per  prece^^ 
dente  indugio  ^  ò  pe^  r^jpl  cati  tentativi  fatti 
su  d*  esso  per  trarlo  alla  luce,  Ne^ quali  casi/ 
troppo  poca  certamente  è  la  speranza  di  sal^ 
vare  il  feto  e  la  madre  col  taglio  cesareo ^ 
in  confronto  della  grande,  probabilità  di  sai'- 
Vare  clmeno  questa  operando  sul  feto  .  Che  se 
in  simili  circostanze  si  dee  pur  fare  da  una 
parte  o  daW  altra  alcun  sagrificio  ^  perchè 
non  dovrassi  ciò  prendere  sulla  dubbia  vita 
del  feto j  il  quale  non  prova  almeno  l'orrore 
di  perderla!  Che  se  si  aggiungano  le  buone 
Tagioni  dei  Dott.  Thouret^  tendenti  Cb  dìmo^ 
strare y  che  il  feto  nel  parto  si  trovi  in  uno 
stato  di  sopere  (3)3  e  perciò  poco  sensìbile  aU'^ 
che  al  fisico  dolore^  si  troverà  per  riguardo 
di  lui  ancor  meno  necessaria  la  compassione  ^ 
di  quello  sia  per  la  madre j^  soprattutto  quan-- 
do  la  vita  del  feto  è  tanto  dubbiosa^  che^ 
come  dice  il  Galeotti^  ^^  mentre  si  vuol  salvar 
V  uno  e  V  altro  ^  siamo  la  causa  della  per-* 
dita  loro^^ ;  o  come  altrove  ripete:  ^^  mentre 
si  vuole  coir  operazione  cesariana  salivare 
un  morto y  se  ne  mandano  due  all^a  sepoltura 
jj  (b)  ^^ ^  Anch'aio  posso  dire  di  non  aver  ve^^. 


(a)  MetAoifei  de  la  Societé  de  Me  decine  de  Parts  an»  t^lf, 
^)  Ostttricìa  pratìta  ass,  ij\  e  ij.  Napi^ìi  1787* 
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duto  finora  alcun  esito  buono  del  taglio  cesa- 
reo ^  come  in  vece  ho  -veduto  salvare  molte 
ììiadrl  y  e  salvatene  io  stesso  per  mezzo  della 
emhriulcìa,  quantunque  fossero  in  tristissime 
circostanze , 

E' da  stwpirsiy  come  nella  trattazione  de 
farti  preternaturali  abbia  omesso  il  N,  A>  di 
parlare  espressamente  della  così  detta  lacera-^ 
zione  dell'  utero ,  Io  mi  sono  incontrato  ad 
--esservare  due  esempj  di  questo  luttuoso  acci-^ 
dente  y  e  in  ambi  i  casi  vidi  confermata  la 
dottrina  di  Goldson  (e)  e  di  Boer  (d);  colV 
aver  trovata  la  lacerazione  non  ^ia  all'  utC" 
roj  ma  alla  parte  superiore  della  vagina , 
verso  l'unione  di  essa  coli' utero ,  Anzi  in 
uno  di  questi  casi  {  che  in  entrambi  la  lace^ 
razione  fu  alla  parte  posteriore  )  la  rottura 
erasi  fatta  così  precisamente  tra  l'utero  e  la 
vagina^  che  trovavasl  divisa  in  due  fessure 
dal  superstite  orletto  posteriore  dell'  orificio 
uterino^  egualmente  distaccato  dalla  vagina 
e  dall'utero  al  luoso  della  lacerazione.  Sic» 
eome  poi  né  Vuno^  né  l'altro  degli  accennati 
casi  venne  da  me  veduto  sulla  donna  viven^^ 
te_,  ma  solamente  sul  cadavere  ^  è  da  notare 
che  in  uno  di  essi  avendo  sospettata  la  cosa 
per  la  relazione  che  mi  fu  fatta ^  feci  colle 
dita  V  esplorazione  interna  j  innanzi  di  pas* 
sare   alla    sezione ^    ed   ho  potuto    riconoscere 


(e)  A  extraordìnory  case  of  laserated  vagina  ec»  London 
1787. 

{d)  opera  eit^  /_ 
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eoi    tatto    chiaramente   la   seguita   lesione^   e 

mi  sono  maravigliato  ^  come  non  fosse  stata 
già  -prima  riconosciuta  esplorando  la  donna 
'vivente,  Questo  io  credo  dipendere  dal  nori 
èsser  ancora  i  pratici  fami  gli  a  rizzati  colV 
ìdea^  che  il  più  delle  volte  è  la  vagina  che 
si  lacera  e  nori  l'utero;  il  che  quando  verrà 
più  generalmente  riconósciuto ^  farhy  che  in- 
-vece  di  stare  alta  sempre  incerta  significazio- 
ne de^  segni  razionali  dedotti  da'  sintomi  ^  si 
àerchi  la  diagnosi  più  direttamente  per  mezza 
deW  esplorazione  »  Ma  un  altra  circostanza 
desina  d'osservazione  in  ambedue  i  casi à  me 
noti  si  èy  che  il  feto  scappato  fuori  dalV  ute^ 
ro  per  quella  lacerazione  posteriore ^  si  portò 
tutto  in  avanti  a  voltare  il  dorso  contro  i 
muscoli  addominali;  dal  che  ne  nacque  urto 
sbaglio  curioso  e  quasi  incredibile  ^  cioè  che 
essendo  morte  le  donne  col  feto  nel  ventre  ^ 
il  giovane  chirurgo  incaricato  di  fare  il  ia^ 
glio  cesareo j^  essendoglisi  presentato  ^  appena 
fatta  r  apertura  del  ventre ^  un  corpo  molle 
e  convesso j,  egli  lo  prese  per  V  utero ^  e  vi 
fece  sopra  il  solito  taglio y  finche  per  ultimò 
si  accorgetté  dì  aver  tagliato  sul  feto.  Anzi 
in  uno  di  questi  casi  andò  tant^  oltre  lo  sbà^ 
glio  e  la  cecità  delV  operatore ^  che  avendo 
tagliato  sulla  natica  destra  del  feioj  e  pro^ 
lungato  it  taglio  al  di  sopra  della  cresta  delV 
iliOy  penetrò  ivi  nel  ventre  del  feto^  credeii" 
do  entrare  nella  cavita  delV  utero  ^  fino  a  ctie 
ne  vide  uscire  le  intestina.  Anche  nel  Caso 
riferito  da  Boer ,  il  feto  scappato  nel  ventre 
si   trovò    col   dorso   immediatamente    contro  i 


3^ 
muscoli  adiomlnaUj    come  ne^  nostri;   ma    la 

vagina    in    quello    si   era    lacerata    anteriore 

inente  . 

Un.  altro  grave  accidente j  di  cui  VA»  non 
jmrla^  si  è  il  rovesciamento  deW  utero  nel 
-parto  j  intorno  al  quale  mi  occorse  di  osser- 
vare  nello  scorso  anno  l' interessante  caso^  che 
segue. 

Una  donna  di  56  anni y  madre  già  di  varj 
figli  y  neW  ultimo  parto ^  che  seguì  undici  me^ 
si  sonori  dopo  V uscita  naturale  del  feto  nel 
far  troppi  premiti  per  espellere  la  placenta  , 
mandò  fuori  dalla  vulva  interamente  rove^ 
sciato  r  utero  con  attaccata  ancora  la  placen- 
ta .  La  comare  il  rimise  subito^  ma  forse  noi 
fece  rientrare  che  nella  vagina  ^  e  pochi  mo- 
menti dopo  venne  fuori  la  placenta.  Continuò 
una  certa  perdita  con  notabile  indebolimento 
della  puerpera  j  dolori  forti  alle  reni ^  e  riten- 
zione d^  orina.  Passati  quasi  tre  giorni j  esa^ 
minata  bene  la  donna  _,  si  trovò  V  utero  to-- 
talmente  rovesciato  ^  indù siv amente  alV  orifi- 
cio ^  nella  vagina^  senza  punto  sentirsi  la  so* 
Vita  palla  dura,  nelV  ipogastrio  ;  e  per  molti 
tentativi  che  si  facessero  da  me  e  da  altri  ^  fu 
impossibile  r  ottenerne  la  riduzione j  nemmeno 
ripetendo  le  prove  dopo  aver  messa  la  donna 
in  un  bagno.  Ella  seguitò  varj  giorni  a  star 
male  per  febbre  ^^  gran  debolezza j  dolor  di  ca- 
po e  persistente  iscuria.  Nel  quarto  giorno  es- 
sendosi voluta  alzare  dal  letto  ^  le  uscì  fuo- 
ri nuovamente  tutto  V  utero ^  eli  ella  si  rimi- 
se da  se  nella  vagina  .  In  capo  ad  otto  gior- 
ni la  donna  cominciò  a  stare  un   po'    meglio 
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e  ad  orinare  da  se;  non  comparve  alcun  in^ 

dlzio  di  putrefazione;  alla  perdita  di  sangue 
succedette  uno  scolo  sieroso  ^  indi  biancastro  ; 
il  fondo  dell'  utero  rovesciato  ^  che  aprendo  la^ 
vulva  compariva  alV  ingresso  della  vagina^ 
vede  vasi  bensì  d'  aspetto  nereggiante  e  disu^ 
gualcy  che  avrebbe  potuto  facilmente  farlo  pren^ 
dere'  per  cancrenoso  ^  ma  io  non  ne  formai 
così  sinistro  giudizio ^  ricordandomi  di  aver 
tante  volte  veduta  nelle  sezioni  delle  puerpe- 
re nera  e  d' aspetto  cancrenoso  la  superficie 
interna  deW utero ^^  avrebbe  attacco  la  placen- 
ta y  anche  alcune  settimane  dopo  il  parto .  In 
seguito  poi  ^  vide  l'utero  divenire  a  poma 
poco  rosseggiante  e  più  Uscio  j  con  diminuzio^ 
ne  sensibile  di  mole ,  onde  cessò  d' esser  visi'^ 
bile  alV  orificio  della  vagina;  qualche  volta 
tornò  a  sortire  dalla  vagina  y  rientrando  pe^ 
TÒ  facilmente  •  La  donna  intanto  scampò  da 
un  sì  grave  ^ericoloy  e  sebbene  non  siasi  mai 
interamente  riavuta ^  conservandosi  ancor  pal- 
lida j  debole  ^  soggetta  a  frecj^uente  diarrea ^  e 
perdite  di  sangue  uterine  ^  si  è  pe.rò  rimessa 
a  ségno  da  poter  fare  le  sue  faccende j  e  sor- 
tire anche  di  casa  . 

^Qualche  esempio  simile  è  citato  da  Sabatier_, 
cioè  di  donne  sopravvissute  al  rovesciamento 
perfetto  dell'  utero  non  ridotto.,  coi  soli  inco" 
modi  che  suol  recare  la  procidenza  (*).  Il 
Detharding  per  altro  nel  suo  trattato  dell^in-^ 
ve-rslone  dell'  utero  dice  di  non  aver  trova- 
ta 


(*)  Mcm,  Ac»  chir,  Paris»  tom»  3  j^att»  2. 
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tcb    alcuna  osservazione    del  roiesciamento  al 

fjuarto    grado  y     dove    trovasi    rovesciato    in- 
>^eramente  anche  C  orificio ^  come    era  nel    no-^ 
ro . 

Merita  in  questo    luogo    d^  esser    soggiunto 
il'  caso  da  me  veduto  in  ultra  donna ,  la  qua- 
le dopo  aver  partorito  Jdicemente ^    alzandosi 
per  orinare ^  si  sentì  un  corpo  pesante  a  sor- 
tire  dalla    vagina  ^    il  quale    poi    rientrò    un 
poco  nel  coricarsi  ella  di  nuovo.    Si    credette 
che  fosse  V  utero  rovesciato .    Io  venni    chia^ 
matOj  ed  esplorata  la  donna ^  trovai,  la  vagi^ 
na  occupata  da    un  grosso    corpo    piriforme  ^ 
che  con  uno  più  stretto  e  sodo  pedunculo  en- 
trava  neW  orificio    dell'  utero  .    Inferiormente 
questo  corpo    tra    più  molle  e  lacerabile    colle 
dita;   per    lo  che    il  giudicai  per  una  massa 
di  sangue  aggrumato  ,  e  reso  compatto  dalla 
pressione  sofferta  neW  utero ^  che  fosse  ritenu-- 
ta  dallo  stringimento  dèi  collo  ed  orificio ,   In- 
tanto la  donna  essendosi  di  nuovo  alzata^  me 
presente j  sulle  ginocchia  ^  sortì  come  prima  il 
détto  corpo  dalla  vagina  ^  rinnovan  io  lo  spa^ 
vento  di  lei  e  degli,  astanti .  Io  provai  a  ti- 
rare; a  poco    a  poco  quel  corpo  ^    ed  il   sentii 
di  fatti  cedere  e  distaccarsi  _,  restandomi  tutto 
nelle  mani;  ed  avendolo  rotto  a  pezzi ^    vidi 
realmente  non  essere   desso    che   puro    sangue 
quagliato , 

In  otto  anni  scorsi  da  questo  caso .  in  poi 
non  me  ne  capitò  più  uno  simile ,  Allora  io 
non  aveva  per  anco  veduto  il  rovesciamento 
dell' utero y  e  adesso  che  il  vidij,  confesso  che 
un  caso  uguale  m'  imbarazzerebbe  forse  più  ^ 
Tomo  ^L  G 


che  allora  non  fece,,    perche  realmente    so:nt- 
gUava  di  troppo  al  rove^sciumentOj  tanto  più 
che  anche  V  mero  di  fresco  rovesciato  è  aneli 
esso    investito  e  coperto    qua  e  là    di    sangue 
aggrumato  .  specialmente  alla  sedè  della  pia- 
centa  .   Il  solo  dato  certo  che  possa  in    cotale 
ambiguità  illuminarci  ^  è  V  esame  delV  orificio 
e  della  cavita  dell' Utero  ^  i  quali ,    se  il  cor- 
po che  si   presenta    è    un  grumo    di    sangue^ 
sussistono  nel  loro  stato  naturale j  mentre  nel 
rovesciamento   perfetto    deW  utero    svaniscono 
Inter  amente  j  formando  il  corpo  dell'utero  ro^ 
vesclato  una  indistinta  continuità  colla  voltct 
della  vagina.  In  ogni  caso  poi  è  sempre  me- 
gUv  il  procurar  di  chiarirsi  più    sicuramente 
col  rimuovere  ciò  che*  v^  ha  di  coàgulo ^  anche 
a  costo  di  rinnovare  la  perdita  per  esso  forse 
ritenuta y    affinchè    non    s'incorrà  net    rischio 
pi\  grave  di  lasciar  non  riposto    il  rove^cla^ 
mento  per  non  averlo  a  tempo  riconosciuto  . 

Esposte  così  alcune  delle  principali  osserva" 
zioni  mie  sopra  i  parti  laboriosi  ,  mi  rinhan- 
gono  ora  da  soggiugnere  poche  altre  rifle^slo-' 
ni  sopra  certi  punti  spettanti  al  trattamento 
della  gravidanza  e  del  puerperio. 

Ella  è  cosa  frequente  che  le  umane  opinio- 
ni ondeggino  con  estesa  oscillazione  dall'  un 
estremo  aW  altro  ^  quasi  abborrendo  lo  stato 
medio  y  ancorché  ivi  abbia  luogo  sovente  la 
verità  j  onde  veggiamo  p,  e,  il  popolo  w.edico 
e  non  medico y  abusare  stranamente  de' salassi 
nella  gravidanza  e  nel  puerperio j,  mentre  al- 
tri volendo  riformare  cotali  abusi  arrivano  a 
farcene  per  così  dire  un  divieto  universale . 


Una  delle  più  comuni  indicazioni  di  cavar 
sangue  in  gravidanza  si  è  (juella  di  preveni'- 
re  V  aborto  principalmente  in  quelle  che  ci 
furono  altre  volte  soggette  j  o  che  ne  sono 
prossimamente  minacciate  per  esser  comparsa 
qualche  perdita  di  sangue ,  Contro  qiiesta  pr an- 
tica insorsero  già  molti ^  tra' quali  soprattutto 
il  grande  Brown  ,  che  trovando  de'le  buone 
ragioni  per  riguardare  V  aborto  siùcome  effet- 
to  di  deholezza,  raccomandò  In  conseguenza 
l'opposto  metodo  corroborante ,  Io  non  ho  in- 
tenzione di  combattere  universalmente  una  co-- 
sì  fatta  opinione j,  la  quale  anzi  credo  che  in 
molte  parti  sia  vera  ;  ho  pero  in  mano  alcu- 
ni fatti  incontrastabili  _,  che  le  fanno  ecce- 
zione . 

La  debolezza,  del  collo  ed  orifìcio  delV  ute^ 
ro  y  facendo  che  queste  parti  resistano  meno 
del  dovere  alla  dilatazione  ed  al  peso  del 
corpo  superiormente  crescente  ^  onde  prima  del 
tempo  si  aprono  e  il  lasciano  uscire  ^  dà  cer- 
tamente una  eziologia  molto  nitida  e  plausi-^ 
bile  dell'aborto»  Ma  è  egli  poi  così  vero  e  con^ 
forme  alla  pratica  sperienza  j  che  la  causa 
delV  aborto  soglia  essere  al  collo  ed  orificio  ^ 
0  non  piuttosto  al  fondo  delV  utero?  Almeno 
è  Innegabile  aver  luogo  anche  V  ultima  sup* 
posizione j  cioè  che  la  causa  dell'  aborto  agi- 
sca anche  al  fondo  dell' utero  y  e  questa  sia  la 
separazione  della  placenta  fatta  dal  sang^ie 
trascorso  tra  essa  e  la  faccia  interna  dell' 
utero  medesimo  j  onde  l^  aborto  suol  essere  in- 
fatti preceduto  da  qualche  perdita  di  sangue y 
q  differenza  del  parto  a  t^innine .    Ora   queir 

C     z 
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afflusso  del  sangue^  ijosltivamente  o  relativa-- 

mente  soverchio  _,  che  fa  distaccare  la  piaceri" 
to.  y  e  incamminare  V  aborto  ^  come  non  si  po- 
trà alle  volte  -prevenire  o    arrestare  con    una 
cavata    di    sangue  ^    purché    il  disordine  non 
sia  troppo  inoltrato  ?    Ilo    veduto    in    alcune 
donne  minacciate  di  aborto  per  incipiente  per- 
dita di  sangue  .,  fermarsi  questa  immantinenti 
dopo  il  salasso  j  ed  alcune  altre  ^  che  avevano 
già  più  volte  abortito  _,     venirne    in    appresso 
preservate  con  una  piccola  cavata  di   sangue 
fatta  quasi    ogni    mese   nella    prima    meta    di 
gravidanza  ;    e   il    Doti.  Trinchinetti  di  Cer- 
nusco  mi  narrò  il    caso    di    una  donna  ^    che 
aveva  fatto  per  due    o    tre    gravidanze  suc- 
cessive un  falso  germe j    la  quale  avendo  egli 
cqsi  trattata  co' pìccoli  salassi  replicati  ^  riu- 
scì a  portar  a  termine    la    gravidanza  natìi-^ 
Yale  .  Il  che  fa  anche  vedere  V  analogìa  del- 
le cause  deir  aborto  con  quelle  del  falso  ger- 
me y    ed    e    coerente  alle  teorie  di  Stein  sopra 
ciuesto  punto. 

ISIè  bisogna ,  credo  io  ^  sempre  pretendere 
chiari  segni  di  pletora  o  di  eccessivo  vigore 
nella  donna  ^  per  passare  oÀ  salasso ^  ne  sem* 
pre  astenersene  perchè  si  vegga  in  istato  con^ 
trario  .  U  affare  della  gravidanza  ^  e  del  san- 
gue che  portasi  aW  utero ^  è  piuttosto  una  lo- 
calita  y  che  fino  a  un  cert^  segno,  è  lecito  di 
considerare  e  trattare  separatamente  ^  facendo 
astrazione  dallo  stato  universale .  Questo  è  un 
punto  .  ch^'  lo  spero  di  sviluppare  più  ampia- 
mente in  altra  occasione ^  cioè  che  convenga 
alle  volte  trattare  un  disordine  locale   a  5pe- 
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se  della  costituzione  universale  j  prlnclpahneri'- 

te  quando  non   si   possa    agire    unicamente    e 
direttamente  có^presidj  curativi  sopra  l^  affe- 
zione, locale  .  E  tornando  al  proposito  y  si  \eg^ 
gono  in  fatti  delle  donne    d^  aspetto    debole  ^ 
nelle  quali  suole  tuttavia  portarsi  gran  copia 
di  sangue  al  sistema  de*  Vasi    uterini  ^    onde 
hanno  mestrui  molto  abbondanti .    Vidi  alcune 
di  queste  j    ancorché   prendessero  abitualmente 
scarsissimo  clbo^  e  languissero  lungo  tempo  per 
tristi  patemi  d' animo  ^  mandar  alla  luce  figli 
grossi  e  ben  nutriti ^    a  meraviglia  di  tutti  ^ 
e  soffrire  di  molto  trasporto  d'umori  alle  pop" 
pe  in  gravidanza  e  nel  puerperio .  Il  qual  fe- 
nomeno io  lo  riguardo  come  una  conseguenza 
delle  leggi   particolari  ^    secondo    le    quali    il 
sangue  si  porta  alV  utero  non  sempre  in  pro^ 
porzione  alla  quantità  totale  di  esso  esistente 
nel  corpo .   ^^  Vi  san  femmine  ^    dice    anche  il 
j^  ceL  Stork  j  che  pajon  per  altro  deboli  e  di- 
j^  licate  j    eppure   hanno  i  loro  mestrui  in  co-* 
jy  pia^    e    sono  di  temperamento  pletorico  :    a 
jy  queste  divenendo  gravide  ^  se  per  riguardo 
jj  alla  lor  debolezza    si   lasciasse    di    cacciar 
_53  sangue  j  si  nuocerehbe  tanto  ^  fino  a  procu'^ 
jy  rar  anche  loro  V  aborto  (a) .  ^^ 

Il  Dott,  Brown  ha  pur  vietati  i  salassi 
nelle  puerpere  ^  consilerandole  universalmente 
poste  in  istato  di  debolezza  ;    e  certamente  se 


(a)  Istruzione  medico-pratica  ad  uso  dei  Chirurghi  civili 
e  militari  ^  trasportata  dal  tedesco  da  Bartolomeo  Batti- 
sti .  Fart,  2,  p,   137, 
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si  considera  V  abuso  che  se  ne  fa  giornalmen^ 

te y  meno  male  sarebbe  il  non  farne  giammai^ 
che  il  farne  tanti ^  come  oggidì  si  costuma  ^^ 
mesrlio  essendo,  dove  chiare  indicazioni  non 
siano  ^  il  far  niente  che  rischiar  di  far  male. 
Ma  stando  ora  solamente  a^  casi  ^  dove  ha  in- 
gerenza la  chirurgia j  quello  ch'io  mal  soffro 
è  di  proibire  i  salassi  anche  dopo  l  parti  la- 
boriosi y  quando  si  è  dovuto  fare  tanto  sira^ 
pazzo  delle  parti  materne  ^  che  corrono  evi- 
dente  pericolo  dA  consecutiva  infiammazio- 
ne (a).  So  che  nella  dottrina  Browniana  ^  la 
quale ^  come  è  notOj  io  stimo  altronde  assais- 
simo ^  non  si  vogliono  riguardare  il  dolor  fi- 
sico e  le  violente  lesioni  locali  j  come  stimoli 
capaci  df  indurre  uno  stato  stenico  ;  ma  su 
di  ciò  ewi  ancor  molto  a  ridire  j,  ed  io  per 
verità  inclinerei  piuttosto  all'"  opinione  dp  chi 
sostenne  doversi  far  eccezione  su  questo  pun* 
to  alle  massime  di  cotesto  riformatore.  Infat" 
ti  quando  io  veggo  una  donna  dopo  un  par-* 
to  laborioso  aver  febbre  forte ^  con  affanno  di 
respiro j  lochj  scarsi ^  dolori ^^  tensione  alV  ad-^ 
dome.^  e  che  il  salasso  l'  acquieti  ^  come  mai 
mi  si  potrà  dire^  che  il  salasso  non  era  iridi- 
catoì  Eppure  di  questi  casi  ne  ho  veduti  pa- 
recchf^  ed  ogni  pratico  ne  avrà  veduìi  al- 
trettanti .  Ma  tra  gli  esempi  da  me  medesi^ 
Vio  osservati  j  due  segnatamente  mi  fecero  im^- 


(a)   Ncque  enìm  i?ifìcias  ewidum  y    uteYum    diuturnh  pa- 

vicnd't   nìxìhus  ^     ^    admota    rudiori  ohstetricia  manu  male 
habitum  j  inHammarl .   Stoll   Rat,   med,  pari.   2*  ■'' 


pressione  ,  siccome  quelli  che  essendo  in  so- 
stanza molto  slmili  tra  loro  ^  ebbero  tuttavia 
esito  diverso y  essendone  stata  differente  la 
cura . 

Erano  due  donne  piccole  di  statura  y  e 
strette  di  pelvi ^  non  però  ad  un  massimo  gra- 
do. Una  di  queste  avea  già  passato  un  altro 
parto  laborioso  ^  in  cui  presentandosi  mala- 
mente  il  feto ^  erasi  fatto  il  rivolgimento  ^  ma 
la  testa  non  avendo  mai  voluto  uscire  in  al» 
tro  modo  _,  obbligato  aveva  a  farne  la  perfò^ 
razione  e  l'  estrazione  mediante  [^uncino.  La 
donna  allora  trattata  al  modo  solito  con  qual-- 
che  salasso,  dopo  lunga  e  grave  malattia  si 
era  finalmente  riavuta  .  Venuta  al  secondo 
parto ^  si  sentiva  presentarsi  una  mano  (*)^  a 
cui  era  virinoì!  la  faccia  .  Si  passò  al  rivoli 
gimento ,  e  quando  si  giunse  alla,  testa,  Zìa- 
contro  la  medesima  difficoltà  deW  altra  volta ^ 


(  *  )  Una  singolare  osservazione  mi  occorse  di  fare  in 
alcune  donne  ^  le  quali  sebbene  non  abbiano  alcun  visibile 
difetto  di  struttura  ^  dopo  aver  passalo  uà  parto  preterna- 
turale ,  ciò}  col  feto  y  come  dicono ^  in  traverso^  pare  che 
avess^r  contratta  una  certa  facilità  di  soggiacere  a  parti 
simili  successivamente  .  Io  non  dico y  che  la  cosa  sia  fre- 
quente \  ma  ne  tengo  già  notati  varj  esempj .  Una  donna 
tra  le  altre  ha  già  fatti  tre  figli  ,  e  tutti  tre  erano  in 
traverso,  e  si  dovettero  estrarre  col  rivolgimento  •  Forse 
V  utero  stato  una  volta  obbligata  a  dilatarsi  in  traverso 
per  cattiva  posif^.one  del  feto ,  acquista  una  maggior  dispc- 
sipone  a  distendersi  per  questo  vetso,  e  resistendo  di  più 
alla  distensione  perpendicolare  non  permette  al  feto  di  met- 
tersi  in  questa  direzione  ? 
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che  il  forcipe  non  valse  a  superare  ;  onde  si 
dovette  ricorrere  alV  uncino^  che  dopo  aver 
lasciata  due  volte  la  presa  ^  tenne  fermo  la 
terza  ^  e  a  gran  fatica  tirò  fuori  la  testa  , 
la  quale  aveva  inoltre  schiacciata  e  depressa 
con  f>  ut  tura  una  delle  convessità  parietali  i 
Questa  volta  la  donna  rimase  tanto  abbattu^ 
ta  e  con  polsi  così  deboli  ^  che  non  parve  ben 
fatto  di  salassarla ,  tanto  più  che  i  lochj  ve^ 
nivano  a  sufficienza.  Gonfiassi  il  ventre  con 
dolori  principalmente  forti  alla  regione  ilia" 
ca  destra;  si  accese  febbre ^  ma  con  polsi  moh 
li  e  fievoli;  il  ventre  era  stitico  ne"* primi  ot^ 
to  giorni  y  e  poi  si  sciolse  in  lunga  diarrea  > 
per  cui  si  abbassò  la  gonfiezza.  In  seguito 
si  vide  uscire  dalla  vagina  una  gran  quan^ 
tità  di  materia  purulenta  j  e  più  quando  la 
donna  si  coricava  sul  lato  sinistro .  Continuò 
la  febbre y  fattasi  lenta ^  e  la  diarrea  con  prò-* 
gressiva  emaciazione^  e  la  donna  in  capo  ad 
un  mese  morì.  Nel  cadavere  trovai  una  5up- 
purazione  vasta  ne' legamenti  larghi  dell' u te-' 
rOy  che  propagavasi  ad  ambe  le  fosse  ilìache^ 
portandosi  a  destra  più  insù  y  fino  alla  parte 
concava  del  fegato  j  e  intorno  al  rene  ^  che 
era  quasi  tutto  nuotante  nella  materia  .  E 
questa  stessa  suppurazione  scaricavasl  per 
un'  apertura  alla  parte  superiore  destra  della 
vagina , 

Fiù  fortunato  esito  ebbe  V  altra  partorlen" 
te  ^  in  cui  presentandosi  la  testa ^  e  questa  ^s- 
sendo  inchiodata  all'  apertura  superiore  ^  si 
provò  prima  un  altro  chirurgo  ad  applicare 
il  forcipe y  ma  potè  introdurne  una  sola  braji* 
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èa,  .  Sìceóme  ì  sìntomi  non  erano  tir  genti  ^.  si 
lasciò  in  riposo  la  donna  per  alcune  ore;  in* 
di  lo  stesso  chirurgo  ci  riuscì  ad  applicare  il 
forcipe^  ma  nel  tirare  gli  lasco  tosto  la  pre-^ 
sa,  Soprachiamato  aneli' io  in  ajnto^  ebbi  alla 
prima  prova  lo  stesso  successo^  ma  dubitai  di 
non  aver  brancata  abbastanza  in  alto  la  te'- 
Éta  ^  e  in  fatti  dopo  averlo  applicato  meglio 
per  la  seconda  volta  ^  la  presa  fu  forte  a  5e- 
gnOj  che  ottenni  V  uscita  della  testa ,  ma  si 
fece  una  notabile  lacerazione  al  perineo  ^  che 
per  fortuna  però  non  arrivò  fino  alV  ano^ 
benché  ci  andasse  vicino.  Esaminando  poi  la 
testa  delfetOj  dopo  V  estrazione ^  trovai  schìac'- 
date  le  due  gobbe  parietali  ^  con  frattura 
delle  ossa  .  La  donna  nel  puerperio  ebbe  sin^ 
tomi  molto  analoghi  a  quelli  della  prima ^  pe- 
tò  alquanto  più  miti.  Fu  salassata  una  vol^ 
ta  nel  travaglio  del  parto  ^  e  due  altre  volte 
in  appresso  j,  e  il  sangue  videsi  molto  coten^ 
noso .  Stette  ammalata  lungamente  ^  paù.  un 
ostinato  dolore  nella  regióne  iliaca  destra  del 
ventre j  che  si  estendeva  alla  coscia;  la  feb-^ 
hre  forte  ne'  primi  giorni  si  prolungò  in  una 
lenta  febbriciattola  ^  con  diarrea  e  consunzio" 
ne  ;  il  che  unito  alla  pertinacia  del  suddetto 
dolore  mi  faceva  temere  di  qualche  interna 
suppurazione  j  come  nel  primo  caso  .  Ma  poi 
questi  sintomi  a  poco  a  poco  cessarono  ,  e  la 
donna  dopo  alcuni  mesi  di  malattia  si  rista- 
bili  perfettamente y  lasciandomi  credere  che  il 
trattamento  antiflogistico  V  abbia  preservata 
da'  progressi  di  quella  infiammazione  interna ^ 
che  all'altra  partoriente  divenne  funesta. 


Alla  lacerazione  dd  'perineo^  accaduta  nel 
secondo   esempio  ^   diedi  un  punto  di  cucitura 
cruenta  j    che  però    credo  essere  stato  inutile  ^ 
perchè  due    giorni    dopo^    essendo    cessata    la 
gonfiezza  che  Vi  era    nel  momento  del  parto^ 
si  era  allentata    a  un  segno    che  non   faceva 
pia  niente  y    né  io   stimai  opportuno  di  strin- 
gerla nuovamente  ^    e  senza  questo  le  parti  si 
ricoraposer  da  se    hastcintemente ^    onde^  non  ci 
rimase  gran  difetto  ^  se  non  qualche  maggior 
prolungamento    all'  ingiù     delt"  orificio     della 
-i^agina:  circostanza  per  altro  anch'essa  non 
sempre    indifferente    a    mio    bredere  j     a\wndo 
-veduto,  una  donna  per  simil  difetto  ^  però  aU 
quanto  maggiore ^  andar  soggetta  consecutiva'^ 
mente  ad  una  grande  proci  Lenza  di  -vagina ^ 
prohabilmen^le  per    V  aholimento  del  suo  sfintere 
re y  onde  fu  pure  difficilissimo  il  ritenerla  co* 
pessarj ,    Quella    del    resto  fu    V  unica  volta 
che  feci  la    cucitura  per  lacerazione  del    pe- 
rinen^j    la  quale    osservai    rammarginarsi  suf- 
ficientemente   bene    da    se    stessa  ^    senza    tale: 
presidio y    che ^  seconda  anche  il  nostro  Stein, 
dee  riserbarsi    solamente  pel    caso   più  grave ^ 
che  la  lacerazione  si  estenda   fino  air  in  testi'- 
no  retto;   nel  qual  caso  importa  grandemente 
il  tentarla  j  e  bisogna  dare  almeno  due  punti 
stretti^  e  profondi^    e  questi  cred^io  che  sarà 
bene    l'andarli  con   gran  cura   stringendo    a 
^vilsura  che    cede  il    gonfiamento  \lelle  parti  y 
come  ho  di  sopra  notato  .  La  qual  lacerazio* 
ne  totale  del  perineo   per .  fdfrurja    è  più  ra-- 
ra  _,  ne  mi  è  capitata  finora  _,  ma  bensì  la  la- 
cerazione parziale  ^    che   è  freqaep.ti^sinici   a 


/cirsi  singolarmente  colV  uso  del  forcipe  ;  ciò 
che  dee  far  tanto  più  valutare ^  e  scrupolo^ 
samente  osservare  le  diligenti  avvertenze  _, 
date  dal  N.  A,  nel  descriverne  l^  adoperamen- 
to .  Avvertano  finralmente  i  giovani  pratici 
di  non  ispaventarsi  in  vedere  simili  lacera» 
zioni  prendere  un  color  nero  ne' primi  giorni 
del  puerperio  j  giacché  ciuella  nerezza  non 
suol  essere  di  .cancrena ^  ma  di  ecchimosi j 
cioè  fatta  da  infiltramento  di  sangue  stra-* 
vasaio, 

Degna  d*  essere  almen  di  passaggio  avvera 
tita  si  è  pure  quella  schiacciatura ^  e  fran^ 
gimento  della  testa  operato  dal  forcipe ^  allor* 
che  esso  daW  angustia  della  pelvi  è  costretto 
a  reagire  con  eccessiva  forza  sulle  ossa  del 
cranio .  Nel  qual  caso  esso  viene  a  riuscire 
un  mezzo  micidiale  pel  fetOy  non  meno  della 
perforazione y  e  per  la  madre  poi  di  gran 
lunga  più  pericoloso  ^  perchè  se  le  angustie 
della  pelvi  hanno  da  stringere  talmente  il 
forcipe  contro  la  testa  per  arrivare  a  schiac" 
ciarla y  quanto  forte  compressione  non  debbo* 
no  soffrirne  anche  l'utero  e  i  legamenti  lar- 
ghi  _,  vivamente  pigiati  tra  le  ossa  ed  il  for* 
cipe  !  Certo  che  se  un  simile  caso  si  potesse 
sempre  prevedere  ^  sarebbe  meglio  premettere 
cdl'  uso  del  forcipe  la  perforazione  :  o  almeno 
converrà  sempre  evitare  quella  forza  nelV 
uso  del  f ordine  cotanto  eccessiva  j  da  franger  _ 
le  ossa  del  cranio  , 

JJn  altro  accidente  occorsomi  neW  ultimo 
parto  laborioso  surriferito ^  è  che  nelV  atto 
di   tirar   giù    la   testa  col  forcipe  ^    zampillò 
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fuori  molta  .àrinùb  a  varie  riprese  dati  ure-^ 
tra  :  segnò  che  la  vescica  non  era  stata  vo-^ 
tata.  Questo  irC accadde  alcune  altre  volte  y 
COSI  neir  eseguire  il  rivolgimento  del  feto  j 
che  in  altro  moda  di  operare  ^  per  cui  venis^ 
si  a  comprimere  la  vescica  piena  d'orina,  E 
le  dònne ^  a  cui  questo  accadde ^  vidi  aver 
([uàsi  tutte  sofferta  per  alcuni  giorni  dopo  il 
-parto  f  iscuria:  credo  perchè  la  vescica  già 
piena  ,  venendo  di  soprappiù  sconciamente 
compressa  j  oltre  al  pericolo  di  rompersi j  sof^ 
fre  uno  sjiancamento  tale^  da  rimanere  al- 
meno per  alcuni  giorni  indebolita  ed  inerte  * 
Ter  questo  mi  resi  coW  esperienza  più  atten-* 
to  anche  a  ciò  y  e  noto  i  miei  errori  y  perchè 
altri  apprendano  ad  evitarli .  Né  bisogna  pre^ 
tendere  di  riscontrare  in  simili  casi  la  pie-- 
nezza  della  vescica  toccandola  col  dito  nella 
vagina  y  perchè  da  questa  parte  non  si  suole 
sentire  y  alzandosi  essa  interamente  sopra  le 
ossa  del  pubCy  onde  l^  uretra  stessa  si  allun-^ 
ga  y  richiedendo  perciò  V  insinuazione  detta 
sclringa  alun^hezza  maggiore  del  solito  fuo* 
ri  di  tal  circostanza  :  ma  bisogna  saper  ri- 
conoscere la  pienezza  di  vescica  toccando  sò^ 
pra  le  ossa  del  pube ,  dove  si  distingue  il 
suo  tumore  da  quello  delV  utero  per  certa  sua^ 
particolar  circoscrizione  ^  e  figura  distìnta 
dalla  intumescenza  pia  estesa  deW  utero y  la 
quale  è  anche  più  duray  singolarmente  dopO' 
V  uscita  delle  acque y  mentre  quella  di  vescia 
ca  è  sempre  più  molle  y  e  quasi  fluttuante  y 
(juantunque  con  molta  tensione  y  e  seìiteù  in 
perto  modo  far   corpo    e  continuità   co"  tegU" 
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menti  stessi  deW  addome  ^    mentre   V  utero  ne 

è  più  distaccato .  Colali  segni  gioveranno  pu- 
re a  distinguere  il  tumore  della  vescica  da 
quello  delV  utero  dopo  il  parto  :  che  anche  qui 
mi  occorse  di  osservare  in  pratica  delle  am" 
biguità  non  indifferenti  per  il  bene  delle  puer» 
pere  ;  avvertendo ^  che  in  tal  circostanza  V 
utero  è  ancor  più  separato  per  la  sua  prò* 
fondita  dalle  pareti  delV  addome  j  e  suole  a?i- 
che  di  spesso  inclinare  ad  uno  desiati  dell' 
ipogastrio  ^  mentì  e  la  vescica  gonfiata  qccu" 
pa  il  mezzo  sopra  le  ossa  del  pube,  E  in" 
tanto  ho  stimato  di  estendermi  un  poco  su 
questo  punto ^  perchè  nel  prestarci  in  pratica 
la  dovuta  attenzione  trovo  piii  frequente  j 
che  per  avventura  non  si  creda ^  il  bisogno 
di  cavare  V  orina  avanti  di  accìngersi  a  /a- 
re  operazioni  di  parto ^  e  qualche  volta  an^ 
che  nel  puerperio.  E  soglio  poi  preferibilmen-r 
te  servirmi  d' una  piccola  e  molle  sclringa 
di  gomma  elastica  senza  maschio ^  la  quale 
percorre  più  facilmente  V  angusta  j,  e  incur^ 
vata  via  dell' uretra^  e  dà  meno  incomodo  ^ 
ed. anche  meno  spavento  alla  donna ^  che  la 
sciringa  metallica . 

Non  rade  volte  nelle  malattie  di  puerperio 
si  fa  una  raccolta  di  materie  nelle  prime  vie ^ 
le  quali  conviene  evacuare  ^  quando  questo 
non  succeda  da  se  .  Non  ignoro  che  anche  lo 
scioglimento  soverchio  di  corpo  è  spesse  volte 
uno  de^  sintomi  pericolosi  sotto  slmili  circo-' 
stanze;  ma  è  altresì  vero ^  che  le  discrete  e- 
vacuazioni  spontanee  procurate  coir  arte  ^  si 
veggono  in  varj  casi  riuscir  salutari.  Forse 
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^Itre  alla  dimora  di  materie  vecchie  soffer-^ 
mate  fin  dagli  ultimi  tempi  della  gravidan-* 
za  y  e  degenerate  in  appresso  ^  succede  nelle 
trìdlattié  puerperali  una  morbosa  secrezione 
liei  canale  intestinale  j  nella  stessa  maniera 
che  alle  volte  una  secrezione  purulenta  si  fa 
dalla  superficie  del  peritoneo  nella  cavita  delV 
addome.  E  che  di  fatti  in  conseguenza  spe- 
ciaìmehte  d^  infiammazione  si  possa  fare  neW 
interno  delle  intestina  il  suddetto  trasudamen- 
to puriforme  j  il  vidi  già  più  volte  segnata-^ 
mente  ne^  morti  d^  ernia  incarcerata j,  ne^  qua' 
li  trovai  ripiene  le  intestina  d^  una  simile 
materia.  Tengo  tra  gli  altri  notato  il  caso  df 
Una  donna  ^  che  nel  travagliò  del  parto  avci- 
va  una  procidenza  di  vagina  ^  la  quale  era 
infiammata  ed  esulcerata.  Il  parto  venne  per 
te  natiche  .  Sopraggiunse  una  grave  e  peri- 
colosa febbre  paerperale  ^  con  ajfanno  di  re^ 
spiro  e  gran  gonfiezza  e  tensione  di  ventre], 
la  quale  poi  si  sciolse  per  mezzo  di  molte 
scariche  df  una  bianca  poltiglia  fetenti ssim a y- 
sotto  V  uso  de'  lavativi  e  del  decotto  di  ta- 
marindi^ e  quantunque  la  donna  fosse  assai 
debole  ed  aggravata  ^  andò  dopo  ciò  migliO" 
rando  ^  e  si  ristabilì  perfettamente ,  Neil'  ésa^ 
minare  le  materie  evacuate  da  questa  donna 
essendomi  accaduto  di  sporcarne  la  cima  del^^ 
le  dita  j  vi  lasciarono  una  macchia  bianca 
sulla  pelle  ^  che  non  si  potè  mai  lavar  via  y 
e  il  giorno  appresso  queste  macchie  eran  ne- 
re come  se  fosse  stata  tocca  la  pelle  colla  pie- 
tra infernale.  Dal  che  pare^  che  quelle  mate^ 
rie  avessero  veramente  un^  indole  caustica^ 


^7 
Ammessa  V  utilità  di  promuovere  II  secesso 

negli  accennati  casi^^  resta  a  vedere  quelli  ri* 
medj  siano  a  ciò  opportuni  nelle  diverse  cir^ 
costanze .  I  purganti  più  usitati  nelle  puer- 
pere sono  i  sali  medj  y  ma  se  questi  riescon 
bene  nelle  imerpere  vigorose ^  sono  essi,  altret- 
tanto cattivi  nelle  deboli  .  Ebbi  replicate  oc- 
casionl  di  veder  insorgere  forti  cardialgie  ^ 
dolori  di  ventre^  ed  altri  guai  eccitati  ddlìf 
uso  di  dosi  anche  non  grandi  di  sale ^  dato  a 
puerpere  debolissime  j  specialw.ente  dopo  gravi 
'perdite  di  sangue  .  Una  donna  che  aveva 
abortito  con  perdita  forte  ^  veniva  ciò  non 
ostante  trattata  al  solito  con  interpolate  dosi 
di  sale j  che  la  sconcertarono  sommamente,  lo 
fui  chiamato  a  visitarla j,  perchè  dopo  aver 
preso  il  sah  ^  le  eran  venuti  dolori  forti  di 
ventre  j  con  vomito ^  febbre  e  convulsioni  > 
sènza  che  fosse  seguita  alcuna  evacuazione  . 
Toccandole  il  ventre  ^  oltre  ad  una  generate 
tensione j,  sentivasi  una  distinta  gonfiezza  piìi 
dolente  nella  regione  iliaca  sinistra^  prodotta 
forse  da  flati  j  o  materie  trattenute  verso  V 
estremità  del  colon.  Intanto  le  diedi  un  lava- 
^tivo  oppiato  y  ed  una  simil  pozione  per  boc- 
ca ^  di  cui  ella  però  ne  prese  pochissimo  per 
motivo  dei  vomito,  Contuttociò  il  solo  lavati^ 
"io  bastò  ad  acquietarla  ^  ed  avendole  inoltre 
promosso  il  secesso^,  fece  svanire  la  suddetta 
gonfiezza,.  Dopo  di  che  la  donna  si  ristabilì 
prontamente  sotto  un  ben  regolato  trattawxn- 
io  corroborante. 

Dunque  i  purganti  spe^nlmente  salini  sono 
da  riguardarsi  come  troppo  pericolosi  e  inop- 
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portunl  nelle  jjuerpere  deboli;  e  dove  si  de-^ 
Sideri  il  sf^cesso  ^  sarà  bene  il  procurarlo  con 
altri  mezzi  j  come  p.  e.  co^  lavativi  ^  o  con 
{[ualche  altro  rimedio  che  sia  mtno  (leblHtan" 
te  de^  sali  _,  e  che  L'  ulterióre  sperienza  fac* 
eia  veder  preferibile  >  Forse  avvi  qualche  pre^ 
gio  di  preferenza  negli  antimoniali  j  giacché 
il  chiar  nostro  Dott,  MoscsLtì  molto  si  loda  del 
tartaro  emetico  dato  a  piccole  dosi  ;  ed  è  pa-* 
rimente  una  preparazione  antimoniale^  benché 
non  conosciuta  ^  quella  polvere  y  di  cui  il  e  eh 
Boer  racconta  prodi  gj  nella  febbre  puer per  ale  ^ 
sebbene  poi  egli  non  la  dia  siccome  rimedio 
evacuante. 

Io  soglio  tra  me  distinguere  le  febbri  più 
ovvie  nel  puerperio  in  tre  specie:  una  delle 
quali  sopravviene  anche  prima  del  parto  ^  o 
subito  dopo  di  esso  ^  quando  il  travaglio  fu 
lungo y  e  forte  più  dell'  ordinario  ^  e  finisce 
in  sudore  lo  stesso  primo  giorno j,  o  alle  voi-* 
te  si  continua  in  una  piressia  acuta  y  ossia 
febbre  infiammatoria.  Questa  io  la  chiamo  fe- 
bris  a  partus  labore  .  La  seconda  specie  di 
febbre  è  quella  così  detta  del  latte  ^  e  metto 
per  la  terza  la  più  grave  febbre  puerperale  .• 
Ora  lasciando  qu e st^  ultima  a"  medici  j  dirò 
qualche  cosa  della  febbre  del  latte . 

Varie  furono j,  e  sono  tuttora  le  opinioni  in-- 
torno  alla  causa  di  questa  f ebbre  ^  che  per 
altro  è  di  poco  rilievo  ^  ed  io  sarei  molto 
propenso  a  credere  che  riconosca  una  mera 
causa  locale  y  cioè  la  distensione  delle  mam- 
melle .y  sebbene  finora  non  possa  dire  di  aver 
del  tutto  accertata  questa  mia  recente  opinio- 

ìie. 


ne*  Le  ragioni  per  altro ^  a  cui  io  miappog* 
gio y  sono  le  seguenti:  i,  il  sopravvenire  la 
febbre  lattea  coincide  col  tem-po  che  le  mam- 
mtlle  si  gonfiano  :  2.  smesso  le  donne  dio  al^ 
lattano  y  al  cessare  improvvisamente  dalV  aU 
lattamento  y  gonfiandosi  loro  troppo  le  poppe  ^ 
soffrono  una  simile  febbre  ;  5  cosi  pure  la 
soffrono  in  qualunque  tempo  le  balle ^  allorché 
loro  si  fa  un  accidentale  arresto  di  latte  al- 
le poppe y  ancorché  sia  parziale .  La  febbre 
che  accompagna  questo  accidente ^  solito  chia-^ 
(ìiarsi  dalle  nostre  donne  vena  stoppa,  ha  il 
carattere  d' un*  efimera  pia  forte  ^  forse  per^ 
che  quella  stasi  è  più  dolente  ^  e  tendente  alV 
infiammazione  .  4.  Le  donne  che  allattano  l 
loro  figli  y  diconsl  frequentemente  schivare 
questa  febbre y  verisimllmente  perchè  applicane 
dosi  per  tempo  il  figlio  al  seno  ^  ne  prevengo* 
no  V  eccessivo  gonfiamento,  ^,una  non  dissi-- 
mile  febbre  ho  veduto  più  volte  sopravir^iire 
fy  un  giorno  all'  altro  in:  occadone  di  qndl- 
clie  cavità  sinuosa  anche  non  grande ^  allor' 
che  otturatosi  l'orificio  si  riempie  il  seno  di 
wT^or  trattenuto  y  che .  lo,  distende  forzata-^ 
mente. 

Foste  le  quali  ragioni  _,  oltre  qualche  alMu 
che  addur  si  potrebbe,  io.  chiamerei  piuttosto 
la  jebbre  del  latte  febris  a  maiamarum  diiten- 
sione  ;  e  secondando  quest'  idea  crederei  ^  che 
la  miglior  maniera  di  prevenirla  sarebbe  quel-^ 
la  di  prevmire  il  troppo  gonfiamento,  delle 
poppe  col  darle  a  succhiare  ne' primi  giorni  y 
sino  a  che  siasi  diminuito  il^  concorso  del  lat-^ 
te:  0  collo  svotarle  per  tempo  con  uno  stro* 
Tomo  L  D 
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iiiento  adattatOj  quale  è  soprattutto  la  trow^ 

ha  da  latte  dì  Stein,  la  quale  ho  già yiit  ~{ml- . 

te    adoperatd    con    effetto    molto  maggiore  de 

soliti  'vetri j  che  sono  aW uopo  per  lo  piltinef^ 

ficaci. 

Il    tempestivo    svotamento    delle   po^ppe    per' 

impedirne  la  troppo    grande   dinenùone   nelle 

donne-  die  non  allattano  ^    aver    perebbe    per 

mio  avviso  un    altro    essenziale    vantaggio  ^ 

per  quanto  io  sappia ,    non  aweriito  finora  j 

cioè  quello  di  meglio  conservare  le  poppe  me-^ 

desime .  Perchè  sebbene  sia  opinione  d'  alcuni ^f. 

che    esse    col    non    allattare  mantengansl    piw 

eleganti:  ciò  che  fece  dire  al  ceL  Autore  del 

Mezzogiorno,  che  i  f^gli  dati  a  straniere  nu^ 

triti 

la  ricolma 
Nitidezza  serbare  al  seri  materno  ; 

nel  fatto  però  si  vede  spesso  accadere  tutto  il 
contrario  _,,  giacche  molte  civiche  donne  per^ 
jlpno  al  primo  parto  la  giovanile  ridondanza 
delle  poppe ^  rendendosi  esse  vizze  e  cascanti 
per  sempre.  Il  grande  Hunter  ha  notato  in 
pjffìpositó  del  gonfiamento  de'  testìcoli  ^  come 
di  spesso  nel  dissiparsi  tale  gonfiezza  s^  im- 
piccoliscano quelle  parti  al  di  la  dello  statù 
naturale  ^  rimanendo  esse  in  una  perpetua 
atrofia.  Ora  per  un  simil  processo  penso  io 
che  accada  V  atrofia  delle  poppe ^  dopo  aver- 
le lasciate  al  primo  impeto  del  latte  sover- 
chiamente inturgidire  :  accadendo  allora ^  che 
in  que'  primi  giorni  acquistino  esse  uno  stra- 
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Bràlnario  volume  ^    ed    una  durezza  e  incom- 

\jyresslbiUta  tale^  che  pajon  quelle  di  una  sta- 
tua di  marmo  ;  e  nel  venire  j)oi  assorbiti  tan-- 
ti  umori  accumulati  y  V  assorbimento  oltrepas- 
sa i  limiti^  e  pare  che  porti  via  porzione  an- 
che della  sostanza  solida  mammellare  , 

T)i  qui  si  vede  che  anche  nori  adottando  V 
eziologia  nostra  sulla  febbre  del  latte  ^  non 
lascia  d'  essere  altronde  interessante  il  consl^ 
glio  di  prevenire y  come  fu  detto  ^  il  sover- 
chio gonfiamento  delle  poppe.  Al  quale  consi- 
glio però  si  oppone  in  pratica  un  pregiudi^ 
zio  molto  radicato  nelle  nostre  donne ^  le  qua- 
li pensano^  non  convenire  di  tirar  fuori  il 
\laite  con  alcun  succhiamento  _,  nell^  idea  che 
uesto  V  attragga  maggiormente  ^  e  ne  renda 
]^ù  difficile  la  consecutiva  dissipo^zlone  .  Ma 
se\V  esperienza  facesse  veder  veramente  ^  che 
queir  alleggerimemo  delle  poppe  tende  alla 
preservazione  d'  uno  de'  più  reali  ornamenti 
del  loro  sesso  ^  non  'si  farebbero  esse  pregare 
più  oltre  ad  adottarlo.  Egli  è  vero  ^  che  hn^ 
che  gV  Inglesi  non  sono  molto  portati  ad  lap^ 
provare  il  succhiamento  del  latte  ^  che  noi 
raccomandiamo  (^  j  :  non  'saprei  però  fino  a 
qual  segno  possa  esser  fondata  questa  loro 
opinione. 

Oltre  al  pueperio  incomincia  la   gravidan^ 
za  stessa    a   fare    un  sensìbile   torto    alV  eie- 


(  )     WhltC  .    jìn  Inquiry   itito  the   nature   nnd  <mise   of 
that   Sv&e4ling    in    onè     or  toth    of    the   Iptver   extrémittes 
T^mch  sotn^timQS  k^^ppsns  to  Lying-in   vvomcn   ec» 
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ganza  del  seno  ^  per  queW  afflusso  che  vi  c€,f. 

giona  la  sospensione  de^  mestrui  ^  onde  le  pop " 
pe  vengono  sconciamente  gonfiate  e  quasi  di«? 
remmo  sfiancate ^  sicché  per  V  eccessiva  di- 
stensione si  fanno  alla  pelle  delle  strisele  t/ra- 
sparenti  disposte  a  guisa  di  raggia  e  $imi^ 
lissime  a  quelle  del  ventre  :  ne'  quali  luoghi 
non  rimettendosi  più  la  pelle  allo  stato  prt^' 
mleroy  resta  sottile  ^  sparsa  di  minute  rughe j 
e  somigliante  a  cicatrici.  Né  sembra  in  potè- 
re  deir  arte  il  prevenire  colali  sfregi,  se  ciò 
non  fosse  con  qualche  minorazione  della  mas" 
sa  del  sangue ,  che  per  sì  lieve  motivo  non  so 
se  convenisse  di  procurare.  Qualche  rara  voh 
ta  la  rivoluzione  d^  umori  che  si  fa  alle  pop- 
pe in  gravidanza  è  sì  forte^  che  arriva  a 
produrvi  ristagno  ed  ascesso  lattea^  come  nel 
puerperio  .  In  alcune  donne  poi  succedono  nel" 
IcL  gravidanza  stessa  ambedue  i  fenomeni  del 
gonfiamento  delle  poppe.,  e  della  loro  atrofia: 
cioè  al  principio  si  gonfiano  ^  e  in  progresso 
tornano  ad  appassire  j,  e  vengon,  più  piccole  di 
ijuello  che  erano  prima  della  gravidanza ,  Il 
che  pare  dipendere  da  una  certa  inopia  di 
sangue  j  ed  esser  più  facile  ad  accadere  in 
ijiielle  donne  y  nelle  quali  suole  portarsi  poco 
sangue  alV  utero;  e  qneste  tali  si  può  bi  gc 
nerale  presagire  fino  dalla  gravidanza  _,  che 
patiranno  meno  copioso  affiusso  di  latte  dopo 
il  parto  _,  come  per  lo  contrario  le  donne  di 
piò.  copiosa  mestruazione  ne  hanno  maggior 
ridondanza.  If  appassimento  infine  e  la  de- 
cadenza delle  pappe j  è  noto  altresì  succedere 
l-n  gravidanza    alV  occasione  della  morte  del 
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feto  nelV  utero  y  mie  è  mésso  tra  l  segni  di 
essa.  Bastato  però  da  alcuni  notato ^  che  ap- 
pena  seguita  la  morte  del  feto  ^  le  maìumelle 
prima  di  tutto  si  gonfiano  maggiormente ^  ùi- 
di  succede  il  loro  abbassamento  r*) .  La  qual 
cosa  è  stata  da  me  pure  con  pratiche  osser^ 
'Vaziotii  confermata. 

La  Società  di  medicina  di  Parigi  hà'^puh^ 
blicato  anni  sono  un  rimedio  àntilattco^  qua^ 
le  vedesi  registrato  anche  alla  fine  del  prt- 
7710  tornò  delle  opere  di  Bertrand!  .  E  poiché 
lo  ebbi  già  più  volte  occasione  di  prescriver- 
lo con  buon  effetto ^  stimo  bene  éf  inserirne 
qui  pure  la  formola,  quale  è  stata  riformata 
da  3Iedici  parigini^,  e  fu  da  me  adoperata 
finora.  ; 

K:    Summitatum  flofentium  sambuci ,) 

Galli!  lutei,  )  a  scrup.|» 

fiyperici,  ) 

Folliculor.  senn.  3"  )  à  drachm:  ss. 

Sai.  ealhart.  )ad  drachfn.    j. 

Si  mette  il  tutto  in  infusione  per  due  ore 
a  un  fuoco  moderato  in  un  quartino  di  siero 
di  latte  depurato  dentro  un  vase  di  terra 
ben  chiuso:  si  cola  poi  V  infusione ,  e  si  di^ 
vide  in  due  dosi  uguali  da  prendersi  a  un^ 
ora  di  distanza  V  una  dall'  altra  ,  Un  ora 
dopo    aver   presa    V  ultima   dose    V  aiumala" 


(*)  Bcrastcin  Op,  cit. 
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pa    può    mangiare    una     leggiera     zuppa    al 

hroio  . 

Aggiungono  poi  ó/i  continuare  (piesto  rime^ 
(Vo  yer  40  giorni j,  e  dare  un  purgante  declr 
so  di  manna  e  sale  ogni  otto  giorni ,  Questa, 
regola  sarà  forse  da  tenersi  ([uando  ci  sono 
ristagni  lattei  forti  da  superare:  ma  per  le 
puerpere  ordinarle  io  non  diedi  mai  il  decotto, 
pili  di  tre  settimane j,  ed  in  alcune  per  mollo 
minor  tempo.  Ne  soglio  io  dare  il  purgoMte 
ìntermedAo]  parendomi  bastante  che  il  decotto 
arrivi  a  yurgare  un  poco  tutti  i  giorni  ^  e 
quando  ciò  non  o.ccade ^  accresco  la  dose  del 
sale ^  piuttosto  che  della  scrina^  la  cjuale  muo-^ 
Tve  facilmente  de'  dolori  di  ventre.  Jn  alcu-^ 
ne  dconne  giovò  egualmente  il  decotto  ^  joLncor- 
che  lo  speziale  non  ci  avesse  messo  il  galUo 
luteo  y  che  non  è  erba  oficinale  j  ond.e  sebbe-, 
ne  io  consigli  di  seguire  fedelmente  la  de^ 
scritta,  formola  ^  inclino  però  a  cred.ere  ^  che 
il  vantaggio  principale  possa  consistere  in 
quelle  piccole  evacuazioni  continuate j  lequa-z 
li  convengono  assai  pia  ^  che  il  dare  una  do- 
se  maggiore  di  sale  di  tanto  in  tanto ^  e  del- 
le prese  poi  troppo  pìccole  e  insignificanti  ne^ 
giorni  intermedj  ^  come  si  costuma  da  molti , 

In  qualunque  modo  poi  diasi  il  sale^  non 
dessi  abusarne  a  segno  di  troppo  indebolir  la, 
puerpera  ;  e  soprattutto  non  accade  che  si 
sua  attaccato  alla  regola  ew^pirica  di  darlo 
a  tutte  indistintamente  ^  senza  eccettuarne  al-' 
men  quelle^  che  avendo  sofferte  gravi  perdite 
di  sangue^  hanno  per  così  dire  esausta  la 
stessa  sorgente  del  latte.,  e  vengono  ^^  come  gik 
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^hsl ,    dal   sale    grandemenle  sconcertate  .    I 

danni  del  latte  sviato  sono  tro-ppo  esagerati ^ 
singolarmente  dalle  donne),  le  quali  attrlbidr 
sogliono  a  questa  cagione  quasi  tutti  i  mali 
che  loro  -vengono  anche  molto  tempo  dopo  il 
parto  ,  Ne  ho  sentito  varie  asserire  éf  esser 
indisposte  per  il  latte  fino  a^  due^  e  più  anni 
dopo  il  parto ,  e  credevano  di  darne  una  di- 
mostrazione col  dire ^  che  dopo  tanto  tempo 
avevano  tuttavia  qualche  segno  di  latte  alle 
mammelle  :  quasiché  queste  dotate  d'  una 
struttura  disposta  alla  secrezione  del  latte  _, 
abbian  subito  a  perdere  col  finire  del  puerpe- 
rio quella  facoltà  secretrice  .,  che  loro  è  natu- 
rale .  Che  se  le  donne  voglion  aver  tanta  pau- 
ra del  latte  y  esse  allattino;  ma  noi  non  dob- 
biamo esaurirle  a  loro  capriccio  con  tanti 
evacuanti  .  Ho  veduto  varie  puerpere  cadute 
per  troppo  indebolimento  in  un  artritide  ora 
forte  ed  acuta ^  ora  lenta  ^  e  cronica  ^  da  cui 
molto  stentarono  a  riaversi  anche  sotto  il  me- 
todo corroborante  ;  peggio  poi  se  colV  idea ,  che 
il  male  provenisse  dal  latte ^  veniyan  trattate 
co' rimedi  evacuanti. 

Tralascio  di  rivocare  ad  esame  altri  punti 
sul  trattamento  delle  puerpere ^^  come  p,  d  a 
che  serva  quel  dare  a  quasi  tutte  dell'  olio ^ 
è  quel  salasso  dal  piede  stato  già  da  grandi 
Medici    biasimato    (*;  ;    e   altrettali   pratiche 


(*)  Jo.  Petr.    Frank    orath    de    ven^    se^ionis    apud 
puerperas  ahusu  in  VehB*  opusc,  mcd,  voU  4. 
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piuttosto  di  consuetudine  che  di  ragione;  è 
porrò  fine  col  dir  solamente  alcune  cose  sopra 
-i  medicamenti  soliti  applicarsi  alle  mammelle 
turgide  y  e  dolenti  per  la  congestione  del 
latte. 

Tutti  sanno  la  grande  tendenza  di  (presti 
inzuppamenti  alla  infiammazione ^  e  suppura^ 
zione-y  dunque  non  possono  loro  convenire  l 
topici  stimolanti.  Contuttociò  non  si  lascia  di 
applicare  spesso  de"  rimedj  a  titolo  di  risolven^ 
tiy  i  quali  hanno  una  decisa  facoltà  stimo-^ 
lame.  Servano  d'esempio  il  sapone y  il  mele y 
e  lo^  cicuta.  Riguardo  a  quest^  ultima  ho  già 
altro\^e  /'*;  cercato  di  dimostroj^e ^  com'essa^ 
irrita  e  riscalda,  in  luogo  di  essere  un  ano^ 
dino  ;  e  di  ciò  n'  ebbi  prove  anche  ne""  ristagni 
lattei  delle  mammelle  ^  dove  la  cicuta  eccitò  j 
o  accrebbe  V  infiammazione ,  Anche  il  sapone 
non  può  negarsi  che  sia  una  molto  stimolante 
e  quasi  caustica  preparazione ,  E  per  riguar^ 
do  al  mele ^  ricordomi  d^ aver  trovato  notato 
in  una  delle  vite  di  Plutarco^  com'essa^,  che 
è  sì  dolce  alla  bocca ^  fa  gran  dolore  appH-- 
cato  sulle  ferite ,  Questa  osservazione  si  ve- 
rifica  spesso  nel  mettere  il  mei  rosato  sulle 
ulcere  molto  sensitive,  Vedesh  oltrtwiòj  che  le 
cose  dolci  fanno  venir  facilmente  il  dolore  di 
denti  nel  masticarle  ;  e  noi  stessi  finalmente 
mettiamo    il   mele  .col  lievito  per  istimolare  i 


(*)  Annotaiioni  pratiche  sa^a  i  mali  vsueret 
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tumori  freddlj  onde  farli  infiammare j^  e  sup^ 
yuvare  più  presto  .,  nel  che  mostriamo  esser 
persuasi  della  sua  forza  stimolante .  E  -per- 
chè dunque  applicarlo  su  ile  mammelle  ^  quando 
non  si  ^uole  ch'esse  s""  infiammino?  Molto  me- 
glio  sarà  pertanto  il  rUerbaré  questi^  e  so- 
miglianti rimedj,  occorrendo^  per  uso  pittar^ 
do ^  cioè  per  que' nodi  duri  ed  indolenti^  che 
rimangono  talvolta  dòpo  la  dissipazione  di 
gran  parte  della  gonfiezza y  quando  è  cessato 
il  pericolo  della  infiammazione  ;  e  preferire  a 
principio  altri  topici  più  adattati  ^  come  sono 
le  unzioni  oleose j^  i  cataplasmV^i  pane  cotto 
neW  acqua j  o  nelV  osslcrato^  o  in  una  leggie^ 
va  soluzione  saturnina y  i  sacchetti  di  prez* 
zemolo  bolliti  neW  acqua ^  o  nel  latte  ec. 

Dicesi,  che  le  durezze  lattee  non  sogliono 
inai  degenerare  in  cancro  (*;  ^  il  che  è  vero 
in  generale.  Ho  però  veduti  nelV  anno  scorsa 
due  casi  di  ristagno  latteo  in  puerpere  d'  età 
matura,  fattosi  veramente  scirroso  ^  e  passato 
al  cancro. 

Anche  V  utero  trae  alle  volte  dal  parto  ^ 
benché  naturale^  i  principi  fatali  di  gravi 
malattie  consecutive ^  e  persino  dello  scirro^ 
e  del  cancro^  specialmente  nelle  donne  tenere 
e  dilicate  y  che  si  maritano  e  s'' ingravidano 
troppo  presto ,  Onde  pur    troppo  si  conferma  ^ 


(*)  Fearon*  Treatise  on  Canccrs  *  London  17  ^4' 
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che  il  calcolo  desinali  delle  dònne  sor-passan^ 
do  quello  desili  uomini^  V esser  le  prime  fe^ 
conde^  o  sterili ^  non  mette  ;punto  di  differem 
za  n&  loro  patimenti  /'*) , 


(*)  Charlcton  ,  Inquìsitio  med»  physioh  eap,  i. 
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U  Z  I  O  N  E 


ALL'  OSTETRICIA 

INGENERALE.' 


'arte  ostetricia  è  quella  parte  di  medicina  _,  che 
insegna  ad  assistere  le  partorienti  3  loro  prestando  ne- 
parti  tanto  naturali,  che  contro  natijniy  i  dovuti  soc- 
corsi  in  una  maniera  dolce,  pronta,  e  sicura  . 

§,  2.  Appartenendo  l'ostetricia  pròpriamente  all' ar- 
te chirurgica  ,  di  cui  ne  costituisce* la  parte  più  in- 
teressante ;  ha  dessa  pure  in  particolare,  siccome  U 
chirurgia  in  genere,  scosso  finalmente  il  giogo  di  sem- 
plice arte  ^  elevandosi  giustamente  al  grado  di  Vera 
scienza  . 

§.3.  L'  esercizio  di  questa  scienza  è  detto  arte 
ostetricia,  a  cui  però  ne' parti  facili  e  naturali  .soglio- 
no nella  più  parte  de' luoghi  adoperarsi  le  donne,  che 
si  dìcon  Mammane  ^  Levatrici  ec, ,  e  Ostetricantt  poi 
ique' Chirurghi  ,  o  Medici  ^lla  medesima  opera  im- 
piegati. Quelle  l'esercitano  tuttavia  pur  troppo  come 
arte  meccanica,  e  nelle  mani  degli  altri  è  professione 
veramente  scientifica  (§,2.), 

§.  4.  In  sostanza  l'ostetricia  costituisce  rispetto  alla 
Chirurgia  il  punto  più  essenziale  della  così  detta  exe- 
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resi  5  e  come  pai-te  singolare  di  quella  (^.  i.)  vieii  pu» 
re  trattata  particolarmente  ,  Oltracciò  ha  1*  ostetricia 
un'altra  ragióne  di  primazia  a  lei  pfopria,  eh' è  1' oc- 
cuparsi élla  sempre  della  vita  di  due  e  spessa  di  pia 
persone  in  una  volta,  mentre  il  resto  della  chirurgia 
non  può  che  alla  vita  d'un  solo  giovare  ;  q  per  la  mag- 
gior sicurezza  nell'oggetto,  propostosi  sorpassa  altresì  T 
ostetricia  la  stessa  pratica  Medicina, 

§.  5.  Anche  per  parte  della  sua  antichità  potrebbe  l* 
ostetricia  acquistare  non  lieve  rilievo,  risalendo  èss'a 
quasi  al  principio  del  mondo >  sebbene  non  peranco  in 
qualità  di  scienza, 

§.  6.  L'origine^  iprogressi,  le  vicende,  i  ritrovatile  l' 
attuai  perfezione  dell'  ostetricia  propriamente  apparten- 
gono alla  parte  storica  ed  erudita  di  tale  scienza;  e  in-- 
torno  all'eccellenza,  indispensabilità,  e  vantaggio  e* 
sclutivo  di  essa,  se  ne  hanno  pur  troppo  lugubri  prò* 
yc  ne' danni,  che  dalla  mancanza  di  tale  scienza  deri- 
vano ;  e  dall'  altra  parte  nei  gran  numero  di  felici 
esempi  d'  uomini  per  beneficio  della  sola  ostetricia  con- 
servati . 

§.  7,  Non  altrimenti  che  nelle  altre  scienze  torna 
comodo  il  dividere  1'  ostetricia  in  parte  teorica  e  pra- 
tita ,  ciascheduna  delle  quali  vuol  essere  scientifica- 
mente imparata.  E  a  tale  intendimento  è  cotivenevole 
che  s'insegni  l'ostetricia  in  modo  sistematico,  e  ven- 
ga esposta  secondo  i  princip;  cavati  dall'anatomia  de= 
le  parti,  e  lor  proporzioni,  dalla  fisica ,' dalla  matema- 
tica^   e   particolarmente    dalla  meccanica  >    quasi  non 
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«ssendo  la  pratica  de'  parti ,    che  un  ben  inteso  adppe- 
iramento  delle  leggi  della  leva, 

ffr  §'  S.  Ora  nella  parte  teorica  dell' ostetricia  si  consi- 
derano la  struttura  e  gli  usi  delle  parti  femminili  con- 
siderate in  istato  naturale  ,  gli  andamenti  della  gravi* 
danza  e  dei  parto  3  le  cose  proprie  del  feto,  e  raolt' 
altre  naturali  circostanze  a  ciò  attinenti  .  Il  perchè  sa- 
rebbe desiderabile ,  che  ogni  Medico  s'  impossessasse 
bene  della  teoria  almeno  di  questa  scienza  ,  per  beri 
giudicare  cosi  le^  malattie  delle  donne  in  genere ,  co- 
me quelle  in  particolare  delle  gravide  e  puerpere ,  e 
c<?nvenevolmente  curarle  :  giovane  tanto  al  Medico 
per  la  cura  de'  mali  muliebri  la  teoria  ostetricia  ^ 
quanto  quella  della  chirurgia  gli  è  di  gran  soccorso 
nel  rimanente  della  pratica. 

§.  9.  Laddove  la  parte  pratica  dell*  ostetricia  porge 
insegnamenti  intorno  a- parti  difficili  e  contro  natura, 
e  mostra  il  modo  che  tener  dee  l' ostetricante  per  aju- 
tarli;  perlocchè  sarebbe  pur  bene,  che  quasi  tutti  gì* 
intendenti  di  Chirurgia  sapessero  esercitar  l' ostetricia  • 
E  poiché  niuno  può  ben  riuscire  'nel  di  lei  esercizio 
pei  casi  difficili,  senza  essersi  a  ciò  apparecchiato  con 
una  ragionata  teoria,  sapendo  altresì  applicare  le  leggi 
una  volta  apprese  del  parto  facile  e  naturale  secondo 
i  principi  meccanici  ai  casi  difficili  e  preternaturali,  fi 
farsene  anche  da  se  stesso,  delie  nuove,  debbono  i  Ghi- 
rurghi ,  chcr^  esercitar  pretendono  questa  parte  speciale 
della  loro  scienza ,  mettersi  meglio  al  fatto  della  teo* 
ria  di  essa , 
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§,  IO.  Quantunque  posto  il  ftndamento  di  una  buo-- 
na  teoria  e  d'una  convenevole  dimostrazione  della  par^ 
te  operativa  i  sia  poi  1' esercizio  attento' delT ostetricia 
stessa  il  xnigiiore  maestro^  onde  acquistare  F esperien- 
za, €f  il  pratico  giudizio  nella  medesima  ^  giova  per 
altro  assaissimo  al  giovane  ostetricante  la  lettura  dei 
buoni  scrittori.  Ma  in  mezzo  all'enorme  quantità  de* 
cattivi  dee  al  principiante  riuscir  malagevole  la  scelta 
de*  veramente,  buoni  ed  utili  autori  .  Imperciocché  i 
moderni  stessi  non  sono  sempre  ì  migliori  ,  e  fuori 
delle  opere  di  Mauriceau^  U  Motte  ^  Veventer  ^  Swellie  ^ 
BuYton  ,  Hunter  ^  Johnson ^  Levret^-Pu^os  e  Roeder-er  3  ap'« 
pena  se  ne  potrebbero  altri  citare» 

§.  ir.  Quindi  chiunque  brami  abbracciare  fondata- 
xiiente  T  arte  ostetricia,  dee  non  solamente  apprender 
le  lingue  aggiorni  nostri  rese  indispensabili,  ed  esser 
versato  nell' Anatomia,  Fisica  e  Matematica  {§.  7.), 
ma  di  ^iù  essere  fornito  di  buoni  principi  nella  Chi» 
lurgia  in  generale» 

§»  la.  Finalmente  è  necessario  che  un  ostetricante, 
oltre  le  corporee  qualità  d'una  mano  delicata  e  tatto 
fino,  abbia  animo  fermo,  e  le  virtù  d'un  onesto  cri- 
stiano .  Egli  dee  saper  ben  conoscere  e  giudicare  iìi 
qualunque  parto,  e  prontamente  decidersi  senza  teme- 
riti  o  timidezza  su  la  qualità  del  soccorso  che  il  ca- 
so richiede,  senza  giammai  mostrarsi  inoperoso ^  ma 
conducendosi  sempre  con  dilicatezza  manterrà  nelle  de- 
terminazioni una  volta  ben  maturate  una  presenza  di 
spirito  calmo  e  paziente  ,  insieme  ad  un  particclar 
senso  di  compassione  e  di  filantropia  . 
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SEZIONE      I. 

JDelle  -parti  genitali  muliebri  in  generale^ 

V^Hìamansi  genitali  quelle  parti  del  corpo  (donnesco; 
ove  han  luogo  la  virile  fecondazione,  la  gravidanza,  ed 

il  parto. 

§,  14.  E  questi  organi  tutti  distinguonsi  in  esterni 
ed  interni,  in  parti  molli  e  dure.  Le  quali  ultime  co- 
stituiscono il  così  detto  osseo  catino  ^  o  pelvi . 

§,  15.  Il  catino  serve  egualmente  alla  generazione  , 
che  al  parto:  contenendo  per  riguardo  alla  generazio- 
ne le  partì  ad  essa,  inservienti  ;  siccome  nel  parto  può 
influire  a  renderlo  facile,  o  difficile,  e  talvolta  anche 
impossibile  ad  effettuarsi  per  le  vie  naturali.  Per  que- 
sto non  dee  il  catino  escludersi  dal  novero  delle  pafti 
genitali,  ma  in  tutte  le  sue  parti  esattamente  consi- 
derarsi. 

CAPO       h 

Del  Catino  ben  conformato  « 

§,  160 

XL  catino  costituisce  i' infima  parte  del  tronco,  ed  è 
fatto  negli  adulti  di  tre     grandi  ossa,    che  sono  il  sa- 
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ero,  e  le  due  ossa  inaominttea  e  d'un  quarto  più  pic^ 
colo  ,  detto  coccige . 

§*  17.  Ciascuno  delle  ossa  ittnominate  vien  distinto 
in  tre  pezzi  particolari  j  ilio ,  ìschio  ,  e  pube  .  Tutte 
queste  ossa  ottennero  presso  ^Itri^con  più  p  xneno  di 
fondamento  diverse  denominazioni . 

f.  18.  Il  numero  delle  ossa  della  pelvi  nei  bambini 
di  frejco  nati  è  maggiore ,  e  la  sostanza  loro  è  più 
vicina  allo  stato  di  cartilagine, 

§.,15.  L'osso,  sacro  è  riposto  all' indietro»  e  consi- 
derandolo unito  colle  altre  ossa  non  presenta  che  due 
facce  pxincipali  ,  esterna  l' una ,  e  i'  altra  interna  3 
quella  aspra  ,  disuguale  e  convessa  ,  questa  liscia ,  ugua- 
le e  concava.  La  figura  è  triangolare,  colla  base  in 
^Ito  rivolga  ,  e  in  basso  la  punta  .  Esso  è  formato  di 
pnque  cosi  dette  false  vertebre  3  ed  è  traforato  da 
quattro  pa;a  di  buchi  ;  si  unisce  in  quattro  distinti  luo- 
ghi colle  altre  os%z  ^  ed  ha  talvolta  una  vertebra ,  e 
due  fori  di  più. 

§•  20.  Il  coccige  sì  può  riguardare  come  un*  appen- 
dice del  sacro,  o  come  un  altro  osso  sacro  più  pìcco- 
lo.  E'  situato  air  indietro,  inferiormente  al  sacro ,  al- 
la punta  del  quale  è  attaccato  colla  sua  parte  più  lar- 
ga. Si  distinguono  in  lui  parimente  due  facce  molta 
somiglianti  a  quelle  del  sacro  .  La  sua  figura  è  trian- 
golare a  ed  è  quasi  nella  stessa  direzione  col  sacro  me- 
desimo .  E'  composto  di  minute  vertebre  mobili  ^  e 
manca  di  fori , 

§.  21.  Ne' bambini  appena  nati,    fuori    della    prima 

ver- 


vertebra  del  coccige,  ìe  altre  sono  ancora  cartilagino- 
se,, e  non  peranco  perfezionate*  Anzi  la    stessa    prima 
jvertebra  non  è  che  un   tenue   punto    d'ossificazione    in 
Jinezzo  alia  cartilagine, 

§,  22.  Il  coccige  ha  in  generale  una  certa  mobilità, 
che  però  non  è  la  stessa  in  ambi  i  sessi  ^  ne  in  tutte 
le  età.  Altronde  è  la  mobilità  del  coccige  propriamen- 
te di  due  maniere  ;  la  base  o  prima  vertebra  di  esso 
muovesi  su  la  punta  del  sacro  ,  e  le  altre  vertebre 
hanno  la  stessa  mobilità  tra  di  loro;  anzi  la  prima 
talvolta  si  rende  immobile  nel  mentre  che  le  ultime 
mantengono  sempre  più  a  lungo  la  loro  mobilità  .  Co- 
tale mobilità  del  coccige  è  in  generale  di  grande  op- 
portunità nel  parto. 

,5.  23.  lue  ossa  ilj  formano  insieme  agrisch]  le  par- 
ti laterali  del  catino, 

^.  24.  GÌ' ilj  stanno  ad  ambi  i  lati  al  di  sopra  degl* 
ischj.  In  loro  si  considerano  principalrnente  l'orlo  su- 
periore semikmarej^  che  dicesi  cresta,  la  faccia  in- 
terna che  è  larga  e  concava,  e  le  spine  anteriori. 

^.  25.  GÌ' ischj  sono  parimente  sui  lati,  ma  al  di 
sptto  degl'  ilj  ,  Vi  si  osservano  due  facce  ,  esterna  ed 
interna  ;  questa  è  quasi  liscia  ed  uguale ,  l' altra  è 
incito  disuguale  per  mptivo  della  cavità  cotiloide  • 
All' innanzi  si  trovano  i  così  detti  rami  dell' ischio^ 
obliquamente  in  alto  diritti  per  concorrere  alla  for- 
mazione dell'arco  del  pube.  Dietro  questi  rami  dell' 
ischio  è  uno  spazio,  cui  dassi  il  nome  di  foro  ovale. 
Avvi  inoltre  da  osservare  il  margine  inferiore  dell' 
Tomo  L  E 


66 
ischio  j  che  dicesi  tuberosità  3  e  le  spine  o  processi  spi- 
nosi, i  quali  sono  un  tantino  curvati  all' ìùdtntro ,  e 
da  cui  procede  un  forte  legaménto,  che  andando  ad 
attaccarsi  all'osso  sacro,  ebbe  nome  di  legainento  sa- 
cro-ischiatico^ o  di  spinosò-.sacro,  nel  mentre  che  un 
altro  legamento  procedente  dalla  tuberosità^  e  unito 
in  fine  col  primo,  chiamasi  tubero-àacro» 

5*  2.6.  Le  ossa  del  pube  formano  la  parete  anteriore 
del  catino  «  E  sono  fatte  di  due  rami,  che  d'ambi  ì 
lati  vengono  ad  incontrarsi  nel  mezzo,  e  s'uniscono 
per  mezzo  d'una  cartilagine,  e  di  robusti  legaménti. 
Vi  si  considerano  due  facce,  una  interna ^  e  l'altra 
esterna;  la  prima  è  liscia  e  concava,  l'altra  ottusa- 
mente angolosa,  e  un  po' disuguale  .  L'orlo  superiore 
delle  ossa  del  pube  dicesi  cresta,  e  l'inferiore  forma 
il  mezzo  della  volta  dell'  arco  del  pube, 

$•  27.  Quindi  si  scorge  esser  le  ossa  della  pelvi  tra 
loro  legate,  e  unite  in  cin<^ue  luoghi  diversi  .  Ali' in- 
dietro ed  in  alto  la  prima  vertebra  del  sacro  si  uni- 
sce coli'  ultima  de'  lombi ,  ivi  facendo  un  notabiì  ri- 
salto ,  che  appellasi  promontorio  deli'  osso  sacro  .  Co- 
si pure  air  indietro  ed  in  basso  l'ultima  vertebra  del 
sacro  legasi  colla  prima  del  coccige.  Ad  ambi  i  lari 
le  facce  articolari  degl'  ilj  si  combaciano  colle  cor- 
rispondenti del  sacro /La  qual  unione  porta  il  nome 
di  sincondrosi  sacro-iliaca  .  Anteriormente  vengono  le 
ossa  del  pube  ad  unirsi  tra  loro,  e  a  questo  luogo 
/d'unione  si  dà  il  nome  di  sinfisi  delle  ossa  del  pube. 
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CAPO  H.  . 

l)ella  divisione  della  Felvi ,  ed  altre  cose  in  essa 
ossevvdbìli  . 
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Ncominciando  dal  promontorio  del  sacro  scorre  in- 
torno alle  ossa  innominate  una  linea  particolare  ta* 
gliente^  detta  linea  innominata  ^  che  distingue  il  cati* 
no  in  parte  superiore ^  ed  inferiore, 

§.  2^.  Ma  queste  parti  superiore  ed  inferiore  di- 
consi  meglio  Pelvi  grande ^  e  piccola. 

§,  30.  La  pelvi  superiore  ^  o  gran  pelvi  è  in  gran 
parte  formata  soltanto  dagl'iij;  l' inferiore  ^  o  piccola 
vien  composta  da  più  ossa. 

j.  31.  Trovasi  nel  piccol  catino  un  ingresso  ^  ed  un* 
uscita,  cioè  l'apertura  superiore  e  l'inferiore,  a  cia- 
scuna delle  quali  concorrono  porzioni  particolari  delle 
dette  ossa*  . 

§.  32.  Lo  spazio  inchiuso  tra  queste  due  aperture 
dicesi  propriamente  cavità,  fondo,  o  capacità  dell» 
pelvi  *  • 

§•33'  Seguendo  però  una  linea  immaginaria,  che  dal 
di  sotto  dell'arco  del  pube  scorra  lo  spazio  della  ca- 
vità del  catino  per  terminarsi  là  dove  si  uniscon  tra 
loro  la  seconda  e  terza  "vertebra  del  sacro,  contando 
dall'alto  in  basso,  si  può  almen  figurarsi  una  terza  o 
media  apertura  nella  piccola  pelvi ,  la  qual  determina- 
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glene  iì  luogo  ^^a  specialmente  nella  pratica  ostetricia 
il  suo  vantaggio . 

§.  34.  Le  ossa  della  pelvi  sono  tutte  obliquamente 
configurate  e  disposte  tra  loro  in  maniera  da  formare 
Vin  piano  inclinato  :  cosa  molto  utile  così  nel  partP^ 
che  in  altre  occasioni . 

§.  35.  Nel  gran  catino  si  osservano  solamente  tre 
guperficie  oblique  ,  due  reali  ^  ed  una  immaginaria  . 

§.  36.  Le  ossa  degl' ili  formano  d'ambi  i  lati  al  di 
dentro  due  reali  superfìcie  oblique  rimarchevoli  3  che 
sono  particolarmente  d'un  uso  grande  nella  gravidanza. 

§.  37.  La  superficie  obliqua  immaginaria  dell'  aper- 
tura supcriore  della  pelvi  ^  ossia  gran  piano  inclinato 
anteriore,  discende  dal  promontorio  del  sacro  alle  os- 
sa del  pube.  Qnesta  superficie  merita  molta  attenzio- 
ne,  poiché  per  essa  è  molto  ingrandita  1'  apertura  sur 
periore  della  pelvi.  Si  consideri  il  piccol  catino  come 
un  cilindro  cavo;  si  tagli  in  un  piano  orizzontale,  e 
in  un  altro  obliquo  a  ^  si  potrà  giudicarne  la  differen= 
za.  Tav,  /,  Fig.  I. 

;  §.38.  Nel  piccolo  catino  trovansi  d^  per  tutto,  e 
perciò  ne  son  molti  di  questi  piani,  i  quali  in  com- 
plesso sono  di  gran  vantaggio  singolarmente  nel  parto. 

§'  19'.  Quando  il  .catino  è  naturalmente  costrutto  € 
ben  conformato,  tengono  le  ossa  che  il  compongono 
una  certa  distanza  tra  loro,  e  questi  determinati  in- 
tervalli si  chiamano  i  diametri  della  pelvi,  di  cui  «e 
pc  contano  e  nel  grande  e  nel  piccol  catino. 

§,  40,  Nel  gran  catin©  non  c'è  ^he    un   sol  dia^e- 


troi  determinante  la  distanza  dall'una  all'altra  cresta 
degl' il]  (  $.  24.);  ma  nel  piccolo  catino  se  ne  ttova- 
no  varj  ,  non  solo  ali'  ingresso  ed  all'  uscita ,  ma  anche 
aella  sua  cavità .  Tav,  I.  Fìg,  2, 

(J^  41.  All'ingresso  della  piccola  pelvi  ci  sono  quat- 
tro diametri,  uno  maggiore j  uno  rahiore^  altrimenti 
detto  disianza  cònjugata ,  e  due  obliqui  ^  diagonali^  o 
intermedj  di  Veventer  »  T.  /.  Fig,  2, 

§,  42.  Il  diametro  maggiore  attraversa  il  catino  da 
un  ilio  all'altro;  il  minore  va  dal  promontorio  del 
sacro  alla  cresta  delle  ossa  del  pube;  i  due  diametri 
obliqui  si  dirigono  d'ambi  i  lati  dall' unione  degl' ilj 
col  sacro  alle  gambe  del  pube  ;  e  però  i  due  primi 
s' incidon  tra  loro  ad  angoli  retti  ^  e  il  terzo  ed  il 
quarto  diametro  taglian  q,uelli  dell'  uno  e  dell'altro  la- 
to i  siccome  anche  se  medesimi  ad  angoli  verticali  • 
Tav.  L  Fig.  2. 

§,  43.  Anche  all'uscita  del  piccol  catino  ci  son  quat« 
tro  diametri,  uno  grande,  l'altro  piccolo  j  e  due  obli- 
qui. Tav,  I,  Fig»  2. 

^§,  44.  Il  gran  diametro  si  estende  dall'  uno  all'  altro 
margine  degl'  ischj  ;  il  piccolo  va  dal  coccige  fin  sotto 
r  arco  del  pube  ;  gli  obliqui  sono  uno  per  lato  tra  £ 
ihargini  degl,' ischj  e  la  punta  del  coccige.  Perciò  tut* 
ti  e  due  i  diametri  obliqui  formano  ;,  quando  il  cocci- 
ge è  disteso,  quasi  un  triangolo  equilatero  col  maggior 
diametro.  Tav»  I,  Fig,  2. 

.$.  45.  Nella  cavità  pure  della  pelvi  si  possono  pren- 
dere due  diametri,  anch' essi  l' uno  più  grande  (§-33') 
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deir  altro,  ma  in  proporzione  contraria,  perchè  il  mag- 
giore (  §.  33.  )  è  in  questo  luogo  nella  stessa  direzio- 
ne di  quel  che  altrove  è  il  minore,  ed  il  minore ,  che 
tirasi  dall'una  all' altra  spina  dell'ischio  ,  trovasi  nel- 
la direzione  medesima  di  quel  che  altrove  viene  ad 
essere  il  maggior  diametro  della  pelvi, 

§.  4^.  Siccome  poi  tutti  questi  diametri  vengono 
tratti  da  determinati  punti  delle  ossa  della  pelvi,  così 
pure  si  trovano  essi  avere  una  data  proporzione  tra  dì 
loro .  In  una  persona  di  mezzana  statura  è  il  gran  dia- 
metro dell'  apertura  superiore  della  piccola  pelvi  in 
proporzione  al  piccolo  ,  come  534  pollici  ;  e  gii 
obliqui  sono  in  proporzione  .  Neil'  apertura  inferiore 
il  gran  diametro  è  al  piccolo,  come  439  pollici, 
ed  ambedue  i  diametri  obliqui  sono  uguali  al  diame- 
tro maggiore.  Onde  ciascun  di  loro  trovasi  di  4  pol- 
lici a  coccige  disteso,  e  fanno  quindi  queste  tre  li- 
nee un  triangolo  equilatero  della,  periferìa  d'un  piede. 

§^  47.  La  cavità  della  pelvi  (§.  32.)  e  però  sempre 
più  larga  di  quel  che  lo  sia  ciascheduno  de'  diametri 
delle  aperture  del  piccol  catino,  preso  singolarmente 
da  se  solo;  e  da  questo  ne  viene,  che  anche i  diame- 
tri dell'apertura  media  del  catino  si  trovan  più  gran- 
di. Il  maggiore  ($.45.)  arriva  in  proporzione  dell' 
incavamento  dell'osso  sacro  dà'  pollici  4^3  5;  il  mi- 
nore (§.  4j.)  comunemente  non  è  che  di  4  pollici. 

§.  4S.  I  tre  diametri  nel  piccol  catino,  tirati  dalla 
sua  parete  posteriore  all'anteriore,  tra' quali  quello  di 
mezzo  {§§.  33.  45.  )  è  il  più  grande,  vengono  dunque 
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ad  unirsi  in  punti  gli  uni  agli  altri  vicini  ^  quasi  co- 
me i  razzi  d'una  ruota  coli' asse,  dietro  la  sinfisi  del 
pube,  e  rappresentano  due, piani  obliqui,  rivolti  colie 
loro  estremità  l'uno  verso  dell'altro,  a' quali  serve  di 
coinun  base  orizzontale  il  diaiiretro  maggiore  dell'aper- 
tura media,  / 

§.  45?,  Ossia:  il  piccol  diametro  dell'apertura  supe- 
riore del  catino  fa  col  piccol  diametro  dell'  apertura 
jnfariore  un  angolo  di  circa  So  gradi  ,  all'  apice  del 
quale  viene  a  concorrere  orizzontalmente  il  gran  dia- 
metro dell'  apertura  media  del  catino  ,  talché  prolun- 
gandolo verrebbe  a  fare  con  quelli  un  angolo  verticale. 
§.  50.  La  parte  posteriore  del  catino,  ossìa  l'osso 
sacro  fa  dunque  le  veci  de'  due  cateti  ad  ambedue  i 
piani  obliqui»  Che  se  ben  si  considerino  questi  due 
cateti  3  si  troverà  eh*  essi  pure  costituiscono  due  piani 
obliqui,  che  si  congiungono  alle  loro  estremità.  Per- 
chè Tosso  sacro  è  composto  di  due  piani  che  si  ven- 
gono ad  incontrare  colle  loro  sommità,  e  che  per  co- 
si dire  si  perdono  in  un  frammento  di  cerchio  . 

$,  51.  Per  render  sensibile  la  cosa,  basta  rappre- 
sentarsi questi  tre  diametri  delie  aperture  del  catino 
con  de' bastoncini  di  legno.  In  questa  maniera  salta 
anche  meglio  agli  occhi  ,  in  qual  proporzione  stia  il 
segmento  di  cerchio  delia  parete  posteriore  del  catino 
($.  prec.)  colla  parete  anteriore,  su  cui  la  testa  dee 
nel  parto  abbassarsi  in  passando  attraverso  alle  parti  , 
e  sviluppandosi  uscire  alla  luce  . 

J.  52,  Le  dimensioni  da  prendersi  sul  catino  ,  sono  : 
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l'altezza  e  scavazi^me  dell'osso  sacro;  l'altezza  delle 
ossa  del  pube  e  degl' ischj ,  e  l'estensione  del  coccige, 
ossia  il  suo  allontanamento  dall'asse,  o  linea  centrale 
della  pelvi  . 

§'  53-  J"  generale  il  piccol  catino  è  all' indietro  tre ^ 
e  sui  lati  due  volte  più  alto  che  in  avanti.  La  scava- 
zione dell'  osso  sacro  è  ordinariamente  6  a  S  linee  , 
rade  volte  arriva  al  pollice.  La  distanza  delle  spiiie 
degl' ischi  _,  ossia  il  piccbl  diametro  della  cavità  della 
pelvi  (  §.  45- )>  comunemente  pareggia  il  piccol  dia- 
metro dclTapertura  superiore  del  piccol  catino^  o  una 
delie  linee  del  triangolo  dell'  apertura  inferiore  di  es- 
so (§.  46, )j  e  psr  riguardo  al  coccige  il  suo  allon- 
tanamento possibile  air  indietro  non  oltrepassa  punto  il 
pollice* 

§.  54.  Siccome  pertanto  i  tre  diametri  del  catino  ^ 
tirad  daìh,  sua  parete  posteriore  all'anteriore,  col  mez- 
zo di  un  buon  pelvimetro  si  possono  nelle  adulte  per-* 
sone  3  o  anche  in  qucl-b  di  picccla  corporatura  ^  rese 
perciò  più  sospette,  esattamente  prendere,  e  secónda. 
le  lor  dimensioni  determinare  in  tempo  del  parto  ; 
così  pure  fuori  di  esso  con  un  semplicissimo  pelvime-- 
tro  puossi  misurare  la  profondità  del  piccolo  catino  ^ 
e  computarne  l'apertura  superióre  * 
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CAPO      lit. 

Ì)éfl^  asse,  ossia  lìnea  centrale  del  catino  ir 

§.  $$. 

IVI  Cito  importante^  é  nella  pratica  ostetricia  indi- 
spensabile si  è  la  dottrina  che  verte  intorao  ali*  asse  j 
o  linea'  centrale  della  pelvi  • 

§,  $6,  L'asse 3  ossia  linea  centrale  della  pelvi  noti 
va  punto  parallela  colla  linea  centrale  del  corpo  ,  la 
quale  dal  vertice  cala  giù  lungo  la  spina ,  cadendo 
perpendicolare  all'orizzonte  tra  le  piante  de' piedi;  ma 
la  incide  ad  angolo  acuto  .  Tav,  IL  Fig,  i» 

$.  57.  Poiché  dunque  la  linea  centrale  del  rorpo 
viene  perpendicolare  all'  orizzonte ,  e  la  linea  centrale 
del  catino  non  le  è  parallela  (§.  prec.)^  dee  per  con- 
seguenza quest'  ultima  cadere  su  1*  orizzonte  obliqua- 
mente.  T,  I.  F.  ^, 

§*  58.  Ma  se  la  linea  centrale  del  catino  si  taglia 
ad  angolo  acuto  colla  linea  centrale  dei  corpo  (J.  jSOa 
ed  è  obliqua  all'orizzonte  (§,  57.)-  "^  viene  per  con- 
seguenza ^  che  ancbe  l' asse  del  catino  dcvii  alcuni  gradi 
dal  piano  perpendicolare  . 

§*  59.  Ora  deviando  Tasse  dei  catino  per  certi  gra^ 
di  dal  piano  perpendicolare  (  §,  $Z.  );  anche  là  natu- 
rai situazione  del  catino  non  può  essere*  perpendicola- 
re ,  ma  dee  fare  un  piano  obliquo  coli'  orizzonte  .•  per- 
ciocché la  linea,  che  esser  dee  l'asse  di  qu^to  piano 


74- 

obliquo,  non  ci  può  cader  sopra  che  perpendicolarmen* 
te  ad  angoli  retti  » 

§,  5o.  Là  declinazione  della  linea  centrale  del  catino 
dall'  orizzonte  sarà  dunque  in  proporzione  del  piano  più 
o  meno  obliquo    dell' apertura    superiore  della  piccola 

pelvi  « 

§,  (jié-Non-timir  danno  egualmente  obliquo  il  piano 
che  fa  coir  orizzonte  il  catino  nella  sua  naturai  posi- 
tura j  e  di  qui  ne  viene  ancora  ^  che  la  declinazione 
dell'  asse  dei  catino  dall'  orizzonte  non  è  supposta  la 
medesima  presso  di  tutti  .  Dessa  oltracciò  non  è  real- 
mente uguale  in  tutti  i  soggetti ,  e  questo  è  altresì 
relativo  alia  diversa  situazione  delie  parti  genitali. 

§,  62,  Per  determinare  il  piano  obliquo  dell'apertu- 
ra superiore  del,  piccol  catino ;>  e  trovar  l'asse  del  ca- 
tino ,  figuravasi  Levret  una  persona  ritta  in  piedi ,  e 
dava  per  provato  ,  che  una  linea ,  la  quale  fosse  tira- 
ta dal  di  sopra  delle  ossa  del  pube  passando  per  la  ca- 
vità della  pelvi  fino  al  luogo  ove  le  due  ultime  ver- 
tebre d^l  sacro  si  uniscon  tra  loro ,  verrebbe  ad  esse- 
re parallela  all'orizzonte;  e  che  un'altra  linea  condot- 
ta dallo  stesso  punto  delle  ossa  del  pube  all'  unione 
dell'  ultima  vertebra  de'  lombi  colla  prima  del  sacro  , 
farebbe  colla  suddetta  un  angolo  di  35  gradi  j  ritenen- 
do quindi  per  l'asse  della  pelvi  la  diagonale  di  q^uesti 
due  piani  obliqui . 

§.  ^3.  Per  'trovare  però  in  natura  il  vero  piano  ob- 
bliquo  dell' apertura  superiore  del  piccol  catino,  equina 
di  la  giusta  naturai  .posizione  di   tutta  la  pelvi  ,  colla 
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declinazione  del  suo  asse  della  base  orizzontale  dei  pia- 
no indimto,  non  che  l'angolo  della  linea  centrale  del 
corpo  colla  lìnea   centrale    del  catino^    Roedever  prese 
tutt'  altra  strada  . 

$.  64.  Collocò  egli  un  corpo  di  donna  perpendico- 
larmente  sopra  un  piano  orizzontale.  Lasciò  cadere  un 
perpendicolo  dalla  punta  del  coccige ,  e  un  altro  dal 
dissotto  dell'  arco  osseo  del  pube ,  sopra  il  medesimo 
piano  orizzontale ,  e  con  ciò  si  vide  la  differenza  nell' 
altezza  de' due  perpendicoli  .  Misurò  altresì  la  distanza 
dal  coccige  fino  all'arco  del  pube  ^  e  trovò  questa  di 
5  pollici  parigini ,  e  il  perpendicolo  posteriore  i  pol- 
lice _,  e  mezzo  più  lungo  dell'anteriore,  e  però  il  coc- 
cige essere  d'altrettanto  più  alto,  che  l'arco  del  pube. 

$.  65.  Contando  per  niente  il  perpendicolo  anterio- 
re y  pose  sopra  la  linea  orizzontale  ,  presa  per  base , 
r  eccesso  d'  altezza  del  perpendicolo  posteriore,  eh'  era 
di  I  pollice  e  mezzo,  come  cateto,  e  chiuse  il  pia- 
no inclinato  coli'  ipotenusa  di  5  pollici ,  che  equivale 
allo  stesso  piano  obliquo  dell'  apertura  inferiore  delU 
picelo  la  pelvi .  T.  L  F.  4. 

§,  66,  Divise  quindi  1'  ipotenusa  (  §.  prec.  )  in  due 
parti  uguali ,  e  per  io  punto  di  divisione  calò^ua  per- 
pendicolo ,  e  in  tal  guisa  trovò  questo  perpendicolo 
formare  il  vero  asse  della  pelvi,  e  in  un  medesimo 
indicare  la  declinazione  dell*  asse  della  pelvi  dall'oriz- 
zonte .  T.  7.  F,  4. 

§.  ^7.  Dati  pertanto  i  piani  obliqui  diviene  facile  il 
trovare  matematicamente,  e    determinare  così  l'asse. 


jS 
Ossia  la  linea  perpendicolare ,    còme  la  declinazione  ài 
essa  dall'  orizzonte ,  e  dopo    questo  anche  l' angolo  del 
piano  obliquo  . 

§.  68.  Se  pe  e.  secondo  il  calcolo  di  Lsvret  il  pia^^ 
jio  obliquo  dell'  apertura  superiore  del  catino  fa  un  an- 
golo di  35  gradi  (  §.  62.  )•  dee  la  linea  cen- 
trale del  catino ,  qual  complemento  delF  àngolo  ^  decli- 
ilare  all' indietro  dì  ss  gradi  dal  piano  perpendicolare.; 
Se  poi  a  norma  d.el  calcolo  di  Roedefer  V  asse  della 
pelvi  pongasi  declinare  all'  indietro  per  Jz  gradi  dail* 
orizzonte  ;  ne  viene  ,  che  il  piano  obliquo  dell'  apertura 
superiore  del  piccol  catino  faccia  un  ai^golo  di  1$  gra« 
di  5  e  viceversa .  Così  T  inclinazione  <ìel  catino ,  e  la 
declinazione  del  suo  asse  si  può  alla  maniera  di  Roe^ 
ierer  trovare  il  più  giustamente  in  qualunque  per- 
sona j    e    indicarne  facilmente    i'    individua    differenza 

(  $.  61.  )^ 

§.  6^.  L'angolo  del    piano  obliquo    è  dei  rimanente 

uguale  air  angolo  ^  con  cui  la  linea  centrale  del  cati- 
no taglia  la  linea  centrale  del   corpo  (  $.  s^'  )  • 

$.  70.  Prolungando  T  asse  della  pelvi  in  retta  linea 
air  insù  ,  esso  viene  press'  a  poco  ad  uscir  fuori  per 
l'ombili^o,  descrivendo  quindi  quasi  la  diagonale  de* 
muscoli  addominali ,  e  del  diaframma  .  il  che  in  oste- 
tricia è  ben  riflessibile. 

§.  71.  Qualora  prolunghisi  1' asse  della  pelvi  indrit* 
ta  linea  all'  ingiù  ^  esso  viene  secondo  1'  opinione  di 
Levret  a  cadere  sul  coccige ,  ma  secondo  Roedeter  tra- 
scorre un  po'  più  innaBzi  di  modo ,  che  passa  nel  mez- 
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zo  allo  sfintere  dell' ana.  Ciò  che  è  pur  da  notarsi  risr 
petto  all'ostetricia.  T.  //.  F,  i. 

§.  ']i^.  Se  però  si  consideri  più  da  vicino"  la  costru» 
zione  della  pelvi ,  si  troverà,  che  il  suo  asse  non  po- 
trebbe tuttp  stare  in  una  sola  linea  retta,  ni  a  che  piut- 
tosto esso  consiste  in  una  linea  retta  in  alto,  e  in  un* 
altra  in  basso,  le  quali  vengono  ad  unirsi  ad  angolo 
pttusissimo  verso  la  metà  della  pelvi , 

§.  73.  E  quanto  la  parte  superiore  dell'asse  delU 
pelvi  {§-  prec. ),  protraendola  in  retta  linea  all' ingiù;, 
declinerebbe  ali'indietro  dall'orizzonte  {§§,  68,  71,  )^ 
d'altrettanto  si  scosterebbe  pure  dall'orizzonte  all' in- 
nanzi in  senso  contrario  la  parte  inferiore  dell'  asse 
liiedesìmo  (  §,  prec.  )  ? 

§,  74.  Considerando  tuttavia  ancor  più  attentamente 
la  cosa^  si  vede  che  entrambe  le  menzionate  linee 
concorrenti  in  un  angolo  affatto  ottuso ,  e  formanti  in 
tal  maniera  l'asse  della  pelvi  (^.  72.  )  >  propriam.ente 
trascorrono  in  una  sezione  di  circolo,  venendo  indi  V 
asse  della  pelyi  a  descrivere  una  linea  curva;  circo- 
stanza, che  nella  pratica  de'  parti  importa  somma- 
mente  ^ 

J.  75.  Quindi  è  solamente  l'estremità  superiore  del- 
la linea  centrale  del  catino  ,  che  si  confonde  nei  parto 
Jiaturale  continuandosi  in  una  medesima  retta  colla  li^ 
nea  centrale  dell'  utero ,  e  del  feto  » 

§.  76.  Non  altrimenti  addiviene  della  linea  centrale 
delia  vagina,  la  quale  descrive  deipari  una  curva,  che 
si  diparte  sotto  un  angolo  ottusissimo  dalla  linea  cen- 


t^r^ecìeir utero.  E  tal  disposizione  ha  pure  il  suo  uso 
così  nella  gravidanza,  che  nel  parto  medesimo ,  onde 
a  ugual  ragione  ^  che  P  asse  della  pelvi  merita  d'essere 
osservata.  T*  111*  F.  io* 

§.  77.  La  periferia  dell'apertura  superiore  di  uri 
ben  fatto  catino  è  piuttosto  regolare,  e  dee  press' a 
poco  accostarsi  alla  figura  del  cuore  di  una  carta  da 
giuoco  un  po' smussato  alla  punta.  Tutt'  altra  si  è  la 
circonferenza  dell'apertura  inferiore  del  catino*  T»  L 
F.  5. 

$.  7S.  La  dimensione  periferica  dell'  apertura  supe- 
riore del  catino  è  in  circa  la  quarta  parte  di  tutta  T 
altezza  della  persona» 

§«  75).  Del  resto  i  segni  estrinseci  di  catino  ben 
conformato  in-  una  donna  sono  le  parti  di  dietro  pro- 
minenti, anche  larghe^  e  cosce  molto  distanti  l' una 
dair  altra  ^ 

^.  80.  La  linea  centrale  del  corpo  del  femore  fa 
ordinàriamente  colla  linea  centrale  del  di  lui  capo  un 
angolo  di  circa  120  gradi.  La  quale  osservazione  ha 
pure  il  suo  vantaggio.  T.  /.  F,  6* 

.§^  Si.  Se  si  prolungano  le  linee  centrali  del  capo 
del  femore  attraverso  alla  cavità  delia  pelvi,  sogliono 
esse  incontrarsi  dinanzi  al  promontorio  del  sacro  ^  ove 
s'incidono  ad  angolo  ottuso  di  circa  100  gradi  .  li 
che  è  ancora  più  rilevante  a  sapersi.  T.  /.  F*  5. 
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CAVO      IV. 

Del  Catino  mal  conformato 


ÌU. 


lA  prima  aberrazione  dall'  ordinaria  fabbrica  del  ca- 
tino osservasi  in  ciò  j  che  gli  assi  de' femori  e  de*  lo- 
ro capi  "non  formano  'gli  usati  loro  angoli  determinati 
{  §'  So,  )  3  e  molto  meno  poi  gli  ultimi  arrivano  ad 
unirsi  ed  incidersi  ,  come  dovrebbero  3  entro  la  pelvi 
e  davanti  al  promontorio  del  sacro  (§,  prec.  )-  T.  /. 
F.  7. 

$.  83.  La  periferica  forma  dell'  apertura  superiore 
del  catino  è  in  tal  caso  affatto  alterata  3  e  allora  il  ca- 
tino medesimo  dalla  parte  del  suo  picclol  diametro 
trovasi  o  reso  più  piatto  3  o  anche  schiacciato  e  affat- 
to compresso  all' indentro. 

§,  S4.  Un  catino  piatto  viene  perciò  ad  avere  una 
figura  troppo  ovale  3  ed  uno  schiacciato  prende  persia 
la  forma  di  un  S  in  traverso  # 

$.  SS'  Il  catino  altresì  3  senza  essere  piatto  o  com- 
presso ,  può  avere  in  realtà  la  sua  giusta  figura  3  ma 
prese  in  complesso  tutte  le  sue  dimensioni ,  ritrovar- 
si o  più  piccolo  3  o  più  grande  del  dovere.*  Si  Tuna 
che  r  altra  specie  di  catino  meritano  in  ostetricia  una 
certa  attenzione. 

§,  S6.  Quanto  però  più  difettosa ,  e  per  conseguen- 
za angusta  è  la  pelvi  nella  sua  apertura   superiore  3  d' 


altrettanto  è  sempre  più  grande  e  più  larga  nell*  aper* 
tura  inferiore  ,  e  viceversa  . 

^  Sj.  1  catini  deli'  ultima  qualità  sono  più  rari  d* 
assai  ^  che  quelli  della  prima  «  E  non  basta  punto  a 
distrugger  la  regola  qualche  rara  eccezione,  che  in  am-^ 
bedue  i  casi  (  §,  prec.  )  si  osservi. 

§,  SS.  Quanto  più  la  parte  superiore  dell'osso  sacro 
si  avvicina  alla  linea  centrale  dei  catino  ,  altrettanto 
fanno  comunemente  anche  le  ossa  del  pube ,  e  vice- 
versa, 

§»  S^»  Chs  se  poi  anche  la  sola  parte  più  larga  dell* 
osso  sacro  si  accosta  di  troppo  alla  linea  centrale  del 
catino  j  viene  con  ciò  a  strignerne  l'entrata,  e  dila-. 
tarne  1' yscita  (  §.  86,),  E  allontanandosi  la  parte  ^su- 
periore del  sacro  oltre  il  dovere  dalla  linea  "centrale 
della  pelvi  ^  ne  allarga  l'ingresso,  angustiandoiie  i'  u- 
scita. 

§'  9^'  Quando  il  sacro  è  troppo  scavato,  reride  il  ca-^ 
tino  più  stretto  ad  ambedue  le  aperture  ,  dilatandone 
in  vece  hetabiimente  la  cavità  .  Ma  se  1'  osso  sacro 
ti'ovasi  molto  appianato  ,  avendo  altronde  una  giusta 
posizione j  rende  esso  più  ampie  tutte  due  le  aperture 
del  catino,  facendone  in  cambio  riuscire  tanto  più  an^ 
gusta  h  cavità  :  imperciocché  U  cavità  della  pelvi , 
ossia  il  diàmetro  che  va  dall'  innanzi  all'  indietro  per 
r  apertura  media  immaginaria  del  catino  (  $•  33»  )  > 
è  sempre  maggiore  in  proporzione  che  il  sacro  stesso. 
trovasi  più  curvo  ed  incavato, 

§'  $i*  Posto  però   ancora  che   il  sacrp    non  sia  che 

moi- 


tnoito  piano  ,  il  diametro  dell'  apertura  inedia  del  pic- 
co! catino  dall' innanzi  air  indietro  (§.prec.)  riesce  tut- 
tavia sempre  più  grande  che  il  picco!  diametro  dell* 
apertura  superiore  del  piccol  catino  medesimo. 

§,  92..  Diversamente  va  la  cosa  per  riguardo  al  pic- 
col diametro  dell' apertura  inferiore  del  catino,  il  qua- 
le ^  quando  Posso  sacro  è  molto  concavo,  trovasi  sem- 
pre più  piccolo  del  gran  diametro  dell'apertura  media 
del  catino;  mentre  in  caso  di  osso  sacro  più  diritto, 
e  quindi  più  piano,  può  naturalmente  trovarsi  assai  più 
grande  che  il  gran  diametro  delia  cavità  del  catino,  ossia 
della  media  apertura  di  esso*Catini  dif  ctosi  in  ciaschedu- 
na di  siffatte  maniere  possono  di  leggieri  esserne  pruova. 

§.  93.  Per  altro  qualora  il  coccige  non  sia  altronde 
mal  conformato,  niun  ragguardevole  impedimento  suol 
mettere  al  parto;  ed  è  più  facile  poi,  ch'esso  contrag- 
ga difetto  per  estrinseche  cagioni,  di  quello  cKe  sia 
per  colpa  di  primitiva  formazione. 

J.  54.-  Alle  volte  la  prima  vertebra  del  coccige  ha 
perduta  la  sua  mobilità  colla  punta  dell'osso  sacro,  ed 
è  divenuta  rigida  affatto  .  Questo  può  addivenire  per- 
chè o  i  legamenti ,  che  posteriormente  non  che  dai 
lati  il  sostengono  ,  si  siano  ossificati,  a  anche  le  ver- 
tebre stesse  siansi  insieme  saldate  per  effetto  deli'  os- 
sificazione seguita  nella  cartilagine  intermedia  .  Allor^i 
l'osso  sacro  ha  cinque  buchi  in  vece  di  Quattro;  e  ia 
questi  casi  poi  si  conserva  solamente  più  a  lungo  la 
mobilità  delia  seconda  vertebra  colla  prima,  siccome 
anche  quella  delle  altre  vertebre  tra  di  loro. , 


§.  c)5.  La  distanza  tra  le  spine  degl*  ischj  sUol  esse« 
re  come  uno  de'  diaimetn  del  piccolo  catino  ($«53.)* 
e  perciò  ni  una  renaora  viene  fatta  per  esse  al  parto  : 
ma  nei  caso  che;  siano  troppo  grandi ,  possono  al  pari 
dd  vizioso  coccige  in  certe  posizioni  del  feto  dare 
grande  impaccio  nel  parto  . 

§,  ^6.  Un  catino  schiacciato  5  scrignuto  ed  obliquo 
trovasi  nello  stesso  tempo  più  alto  d'anca  da  una  par- 
te^ né  senza  una  particolar  contorsione  della  spina .  U 
anca  si  trova  appunto  più  alta  da  quel  lato,  ove  è 
stata  più  forte  l'intropressione  del  femore;  la  spina: 
poi  s'incurva  dall'altra  parte  _,  e  il  sacro  istesso  trova- 
si per  Io  più  collocato  obliquamente 5=  onde  il  diame- 
tro minore  adì*  apertura  superiore  ,dj?l  piccol  catino 
non  può  dirigersi  che  obliquamente'  dall'  indietro  m 
avanti  .  T.  /.  F.  8. 

§^  ^7.  Varie  sono  le  cagioni  di  catino  mal  confor- 
mato e  ristretto  ^  in  generale  però  si  riducono  alla  ra- 
chitide ,0  a  chirurgiche  lesioni  d'ossa  sofferte  nella^ 
fanciullezza  5  come  sarebbero  lussazioni,    fratture,,  ec» 

§,  c)8.  Il  catino  d'  un  uomo  verrebbe  ad  essere  as- 
sai difettosa  nei  corpo  di  una  donna ^  percfeè  quello 
grandemente  differisce  dal  donnesco  non  solamente  nel- 
la struttura  sua  ,  e  nella  situazione  dtììe  parti,  ma 
principalmente  ancora  in  tutte  le  geometriche  dimen- 
sioni e 

^  .... 

/      §•  99*  E' ancora  un  problema  a' giorni  nostri  agit^ 

tOy  e  molto  variamente  deciso,   se  le  ossa  della  pelvi 

52  allontanino   o  no   Tun  dall'  altro  nel   parto.    Ma  k 


sana  ragione  5  la  sfruttura;  e  le  funzioni  delle  parti 
nell'atto  del  partorire,  non  che  molt'  altri  argomenti 
fisici  3  e  matematici  5  non  permettono  di  adottare  quel- 
la proposizione  per  vera,  come  nemmeno  la  teoria  di 
una  nuova  e  strana  operazione  ,  che  ad  ossa  è  appog- 
giata.. 

CAPO       .V. 

Velie  parti  molli  genitali  esteviovi  della  dannai 
§,  100. 


JL] 


E  parti  femminili  alla  generazione  ed  al  parto  In- 
servienti furon  distinte  in  dure  e  molli  (  §,  14»  )  » 
e  queste  poi,  cioè  le  molli,  sono   esterne  ed  interne. 

J.  IDI.  Le  esterne  agli  occhi  sottoposte  sono:  il 
monte  di  venere,  le  grandi  labbra  del  pudendo,  le  pic- 
cole labbra,  ossia  ninfe,  ed  altre  parti  più  minute, 
che  s' incontrano  verso  la  superiore  ed  inferior  com- 
messura. A  queste  aggiunger  conviene  anche  le  parti 
osservabili  all'ingresso  della  vagina,  e  quelle  del  pe- 
rineo . 

§,  103.  Qualora    tutte  queste   parti    non  siano  già 
prima  per  l'anatomia    e  fisiologia  conosciute,    uopo  è     ^ 
di  spiegarne  la  struttura,  la  situazione,  e  il  loro  uso 
ji.pej:  la  generazione  ^  che  per  il  parto  singolarmente. 
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CAPO       VL 

Velie  pam  molli  gemmali  interiori  della  donn/t^ 

§,   103. 

lE  parti  inolli  interiori  della  donna  destinate  alla 
generazione  ed  al  parto,  invisibili  all' occhio ,  e  che 
solamente  esplorando  colle  dita  si  possono  in  parte  toc- 
care ^  sono:  la  vagina,  e  1* utero ,  unitamente  alle  parti 
a  questo  attinenti  o 

§,  104.  La  vagina  è  un  cangie  meipbranoso  molto 
increspato .  Comincia  essa  al  suo  proprio  sfintere  per 
terminarsi  alla  parte  più  bassa  del  collo  dell'  utero , 
prendendo  ivi  il  nome  di  volta,  o  fondo  della  vagina j 
a  cui  gli  ostetricanti  debbono  far  molta  attenzione  0 
^'.  ///.  F.  IO. 

§,  105,  Si  possono  contare  nella  vagina  quattro  pa? 
retij  anteriore  1' una ,  l'altra  posteriore ,  e  due  late- 
rali ;  le  quali  pareti  non  sono  però  tutte  d' egual  al- 
tezza j  ma  sono  in  pri)porzione  delle  altezze  del  piccor 
lo  catino  (  §,  55.  ) 

§.  106.  La  cavità  della  vagina  somiglia  press' a  po- 
co quella  d'un  intestino  con  ambe  V  estremità  taglia- 
te a  piani  obliqui  concorrenti  verso  le  ossa  del  pube  4 
IT.  i//.  F,  IO. 

§,  107.  L'  asse  della  ragina  (  $•  76.  )  descrive  una 
linea  curva  colla  convessità  rivolta  all'  osso  sacro  ,  e 
h  concavità  al  pub^  « 


§i  xoii  L'utero    situato  nel    eatino    tra    la   vescica 
orinarla  j  se  l' intestino  retto ,  è  quel  muscolo  cavo ,  che 
^fra  tutti  gli  stromenti  per   k  generazione    e  pel  par- 
to esige  la  massima  attenzione.  - 

§,  lo^.  L*  esterna  forma  di  un  utero  non  gravido 
è  quasi  simile  ad  una  rotonda  fiaschetta  alquanto  schiac- 
ciata ,  ed  è  circoscritta  in  complesso  da  sei  facce  par* 
ticolari  ^  una  superiora  ,  una  Inferiore  ^  un'  anteriore ^ 
l'altra  posteriore^  e  due  laterali.  Ti  IIL  F.  i. 

$.  ilo.  La  figura  interiore  di  un  tal  utero  è  mol~ 
to diversa  dall' esteriore.  Poiché  tagliato  verticalmente 
presenta  una  piccola  cavità ,  la  quale  è  circoscritta  da 
un  triangolo  curvilineo.  T,  HI,  F.  2. 

$.  III.  L'interna  cavità  dell'utero  è  fojrmata  press^ 
2  poco  da  tante  pareti  ^  quante  ha  facce  esteriori  (^^ 
lop.  Ma  queste  pareti  non  sono  tutte  d'  ugual  gros- 
sezza e  solidità;  poiché  quanto  più  hanno  di  gros- 
sezza le  parti  superiori  sopra  le  inferiori  ,  sono 
alttesi  tanto  meno  cohipatte.  E  in  questa  proporziona- 
ta- disposizione  delle  parti  sta  la  forza  specifica,  e  la 
fermezza  di  tutto  1'  Utero  in  complesso .  T,  II L  F.  2, 

§.  ii2f.  Tagli-ando^  l'utero  due  volte  in  traverso  a 
luoghi  determinati,  sé  ne  hanno  tre  pez2Ì  ;  il  superiore 
de*  quali  è  detto  fondo  dell'  utero ,  quello  di  mezzo  j 
corpo  _,  e  l'inferiore 3  collo  o  cervice.  T.  Ili,  F,  2. 

$.  113.  Questi  due  tagli  trasversali!^,  prec.  )  de- 
terminano il  grande  e  il  piccolo  diametro  deli'  utero  5 
cioè  quello  ,  che  scptra  il  collo  dal  corpo  ,  dicesi  an- 
che segmento  inferiore ,   rknanendo    in   tal  caso  cera- 
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prese  le  altre  due  parti  superiori  dell*  utero  sotto  fa 
(denominazione  di  segmento  superiore  ^  e  la  lìnea  di 
divisione  superiore  e  più  lunga,  chiamasi^  comeché 
molto  impropriamente,  asse  trasversale ,  o  minore 
dell'utero,  T.  ni.  F.  2. 

§.  114,  Propriamente  dassi  il  nome  di  asse  a  quel° 
ia  linea  ^  che  longitudinalmente  percorre  1'  utero  per 
io  mezzo ,  o  veramer#t6^i  dirà  esso,  per  distinguerlo 
dal  primo  (  §.  prec.  ),  asse  longitudinale  maggiora  o 
T.  IIL  F.  2. 

§.  115.  Ne'  parti  naturali  l'asse  dell' utero  (  §* 
prec.  )  coincide  all'  incirca  coli'  estremità  superiore 
dell'  asse  della  pelvi ,  considerandolo  come  una  linea 
retta  (  §,  JS*  )  j  o"^'  ^  uopo  conoscerlo  bene  per  ri- 
guardo alle  deviazioni  3  che  soffre  ne'  parti  contro  na» 
tura  • 

§.  ii($.  Il  segmento  inferioire  dell'utero  ^  ossia  i! 
(Collo  (  §.  112.  )  vuoi  essere  particolarmente  conside- 
rato. Vi  si  osserva  la  sua  figura,  che  è  simile  a  due 
coni  troncati,  opposti  l'uno  all'  altro  colle  loro  basi  . 
T.  IIL  F.  i*  • 

§,  117.  Quindi  il  collo  dell'utero  dividesi  ancor  esso 
con  altra  particolar  sezione  in  due  coni ,  di  cui  1'  infe- 
riore è  quasi  per  metà  circondpitp  dalla  vagina,  e  di- 
fesi cono  inferiore  del  segmentc»  inferiore  . 

§.  II 2.  L'infima  parte  di  cjuesto  cono  inferiore, 
che  pende  libera  dentro  la  vagina,  e  che  potrebbesi 
opportunamente  chiamare  porziione  vaginale,  porta  alt- 
la  sua  sommità  r  orificio  dell'  utero,  T,  IIL  F,  2, 


§,  iip.  Nel  collo  dell'  utero  vi  sono  propriamente 
ida  considerare  ,due  orificj  ;  uno  superiore ,  T  altro  in- 
feriore ^  ossia  interno  ;,  ed  esterno  ;  le  quali  ultime  de- 
nominazioni non  debbono  prendersi  in  cgual  senso  ,  co" 
ìTie  presso  gli  antichi  .  T,  III,  F.  2. 

§.  120.  La  strada  poi,  che  conduce  dall'orificio  e- 
sterno  {§,  prec),  dicesi  canale  del  collo  dell'utero.  Le 
sue  rughe  inembranose  rappresentano  quasi  la  figura 
d'un  piccolo  albero,  che  perciò  dagli  antichi  ebbe  no» 
me  di  albero  della  vita  , 

§.  12  1.  L'orificio  esteriore  dell'utero  viene  princi- 
palmente formato  da  due  labbra  ,  anteriore  e  posterio- 
re ;  de'  quali  il  primo  suole  ordinariamente  sporgere 
un  po'più^  e  discender  più  in  basso  che  l'altro,  e  dal 
/concorso  poi  delle  labbra  l'uno  all'altro  applicate  ne 
nasce  la  così  detta  fessura  trasversale.  T.  III.  F,   i. 

§,  111,  Due  altre  labbra  laterali  dell'  orificio  dell* 
utero  non  sono  quasi  mai  osservabili  che  nell'utero 
jn  attuai  parto  ,  quando  cioè  la  bocca  di  esso  a- 
jcquista  una  figura  circolare  ;  anzi  queste  labbra  la- 
Iterali  non  solamente  si  veggono  sempre  bastantemente 
in  tal  teippo ,  ma  spesse  volte  son  anzi  m©lto  da  no- 
marsi, specialmente  ne' parti  contro  natura. 

§.  123.  Tre  aperture  ingenerale  conducono  alla  ca« 
vita  dell'utero,  una  in  basso  pel  canale  del  colio,  ed 
\jna  da  ciascheduna  p:irte  per  mezzo  dcHe  trombe.  T, 
ìli'  F.  z, 

§.  124.  Le  altre  parti  attinenti  all' utero  (  §.  103.) 
si  suppongano  note  per  le  cognizioni  anatomiche  e  fisio- 
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logiche,   o  veramente    sarà  forza   spiegarle:  d' amM  i^  ' 
lati  ci  sono  i  legamenti    largh  i  e  rotondi ,  ^le  trombe 
di  Falloppio  ,  e  le  ovaje;  e  queste  ultime  parti  esigo- 
no  la  massima  attenzione  ,  specialmente  per    riguardo 
alla  fecondazione  e  gravidanza  à 


SEZIONE      IL 

Della  Gravidanza  i         ^ 


D 


Al  coito  fruttifero  ne  viene  il  concepimehto,  ^ciil 
tien  dietro  immediatamente  la  gravidanza. 

§.  Il 6.  La  gravidanza  in  generale _,  ossia  pres2  in 
senso  più  largo ,  è  una  elevazione  del  basso  ventre,  che 
si  fa  a  poco  a  poco  per  lo  distendiménto  dell' utero  ^ 
cagionato  dalla  presenza  di  un  corpo  y  il  qual  prese 
origine  da  precedente  coito  fecondo  . 

§,  izp  Per  conseguenza  le  parti  genitali  della  don* 
na  ,  e  paìticolarmente  T  utero  ^  si  trovano  nel  caso  di 
gravidanza  in  uno  stato  ben  diverso  ,  comechè  tutta- 
via naturale  3  e  cominciando  dal  tempo  dell'accaduta 
fecondazione  fino  al  termine  del  parto ,  soffrono  de' 
grandi  cangiamenti . 


/ 
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CAPO        h 

^ilh  cose  che  eceorvono  nella  gravi^an^a  >  f  siie 
divisioni  è 


$       I2g. 


L 


A  generazione  si  fa   per    mezzo   del    concepiinenRj 
d'un  uovo  maturo  fecondato  entro  l'ova/a. 

§'  i^^*  Qualunque  siasi  1'  ipotesi  jj  secondo  cui  sup- 
pongasi avvenire  la  fecondazione  dell'uovo  maturo  nell* 
ovaja  ,  per  la  buona  concezione  y  e  vera  e  felice  gra- 
vidanza, uopo  è  che  l'uovo  Uria  volta  fecondato  nell* 
ovaja  &i  stacchi  dalla  sua  cellula,  e  per  le  trombe  di 
Falloppio  venga  portato  nella  cavità  dell'  utero .  Al 
qual  oggetto  richiedesi  un  certo  tempo  non  affatto  in-* 
de^terminato . 

§.  130,  Prima  che  l'uovo  fecondato  sia  per  anco  di- 
sces^o  nella  cavità  dell'  utero ,  si  rigonfiano  di  già ,  e 
sì  fanno  più  grosse  le  sue  pareti.  La  cavità  dell'utero 
cangia  di  già  in  ovale  la  figura  a  triangolo  curvilineo, 
che  prima  aveva  (  §é  no.  ),  e  con  ciò  diviene  più 
spaziosa,  e  più  atta  a  ricevere  e  contenere  1*  uovo  fe- 
condato .  Dunque  T  utero  è  assolutamente  in  uno  sta- 
to attivo  anche  innanzi  di  ammettere  1' uovo .  T,JF,fV» 

§•  131.  Appena    che    il    fecondato    uovo    è     disceso 
«ella  cavità  dell'utero,   trovasi    per  così  dire  nuotan- 
te   in  mezzo  agli  umori    che    ivi    sono ,    o    almeno  1* 
uovo     a  principio  non    è  attaccato   in    verun  luogo  al' 
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la  cavità  dell'utero;  ma  saibito  che  l'uovo  è  giunta 
a  tale  grossezza  da  toccare  le  pareti  dell'  utero ,  vi 
si  fa  colle  sue  fibre  fermamente  aderente  •  Il  che 
vuol  pure  un  certo  tempo  non  del  tutto  indetermi- 
nato . 

§,  132.  Quantunque  poi  l' povo  fecondato  sia  già 
disceso  nella  cavità  dell'utero,  e  le  pareti  di  questo 
continuino  tuttora  ad  enfiarsi  e  ingrossarsi  in  propor- 
zione coir  ingrandimento  dell*  uovo  medesimo  ;  non  è 
però  ^  che  da  quest'epoca  in  poi  la  cavità  dell'utero 
acquisti  maggiore  capacità,  ($.  130.)  a  misura  che 
va  sempre  crescendo  l'uovo  rinserratovi  .  E  ciò  non 
poco  contribuisce  a  far  sì,  che  l'uovo  possa  co' suoi 
delicati  filamenti  più  presto  radicarsi ,  e  fermamente 
abbarbicarsi  alla  cavità  dell' utero  .  Onde  l' utero  have- 
ramente  un  azione  attiva  anche  al  tempo  del  concepi- 
|nento  ,  T,  V, 

$i    133.    Ma   tale    disposizioiie   dell'utero    non    può 
eguale  mantenersi  lungainente,    perchè    quanto  l'uovo 
uni^  volta   ben    impiantato   nella    cavità   dell'utero    se-^' 
guita^a  crescere,   d' altrettanto  è  forza  che    cedano  lei 
pareti  I  e  faccian  luogo  alla  dilatazione  dell' uovo  .  L». 
cavità  dell'  utero  già  circoscritta  da  un  triangolo  cur^- 
vilineo  (  ^.iiOp  ),epoi  ridotta  a  figtira  ovale  ($.130.),, 
ossia  oblungamente  rotonda,    per  esserne     quasi  s va-- 
niti  gli  angoli  acuti ,  e  i  lati  già  prima  convessi,  di- • 
venuti  ormai   piuttosto   concavi,    acquista   nelFistessai 
tempo  maggior  volume   da  tutte    le    parti  ,    comechèi 
]c  pareti  della   medesima  non  cessino   pel  maggior  af<iM 


5>y 
flusso  d'umori  fino  al  terzo- mese   della  gravidanza  di 

farsi  sempre  più  spesse  ^  e  in  un  medesimo  più  seffi- 
i^ì,  come  una  secca  spugna  immersa  nell'acqua.  E. 
qui  l'utero,  di  attivo  eh' era  ^  comincia  un  poco  a  far- 
si passivo  ,  T.  V, 

§,  134.  Progredendo    ulteriormente    la    gravidanza  ^ 
cioè  dalla  fine  del  terzo  mese  fino  al  parto  ^  i*  uovo  e 
r.utero  jposì  si  diportan  tra  loro^    che  quello  col    suo 
maggior  incremento   va   sempre   rendendosi   tanto    più 
attivo,    quanto  questo,    a  misura   che    si    distende   la 
sua  cavità ,  diviene  passivo  <,  Imperciocché  1'  uovo  agi- 
sce ,  e  l'utero*  reagisce,  non  però  con  pari  forze,  on- 
de quello,  che  agisce  meno  dell' altro,  è  piuttosto  pas- 
sivo,   cioè:    le  pareti  dell'utero  van   diventando  sem- 
pre più  sottili  e  più  deboli,    nei  mentre   che  1' utero 
non  perde  punto  Fattività,    che   come   corpo    vivente 
|ia  in  se  ;    anzi  continua    in  quanto    può  a  dimostrarla 
per  mezzo  della  sua  elasticità  ;  dunque  durante  la  gra- 
vidanza   l'attività    dell'uovo    è  sempre    più   grande  di 
quelk  dell'  utero  ,  T,   V, 

§i  135.  Non  deve  per  altro  far  meraviglia  T  attivi- 
tà particolare  di  un  corpo  a  principio  sì  piccolo  e  de- 
licato ^  qual  è  l'uovo  relativamente  all'utero.  Perchè 
anzi  quest'effettiva  attività  dell' uòvo  spiegasi  faìrilmen- 
te  per  le  fisiche  ragioni  dell'  incompressibilità  de'  flui- 
di ,  e  impenetrabilità  de' solidi ,  siccome  anche  per  la 
convessa  forma  dell'uovo,  specialmente  se  si  conside- 
■  ri ,  come  le  materie^  fluide  salgono  pe'  tubi  capillari 
anche  contro  il  proprio  peso. 


\ 


§,  1^6^  Oltracciò  devesi  l'uovo  riguardare  come 
un  corpo  fatto  di  altrettante  leve  quanti  si  possono 
immaginare  punti  alla  sua  superficie  ^  i  quali  tutt'in»  , 
sieme  hanno  per  ipomoclio  comune  il  punto  medio 
di  questo  corpo  ,  di  modo  che  ogni  leva  agisce  colla 
sua  estremità  sopra  il  puntò  della  parete  d'utero  da 
lei  toccata,  quasi  come  fa  una  volta  contro  la  pietra 
di  mezzo  che  la  serra  ^  e  questa  di  fianco  contro  quel- 
la ,  perchè  tutte  queste  leve  nel  loro  simultaneo  in- 
cremento vanno  crescendo  insieme  all'  utero  mede*, 
simo . 

§»  137.  Malgrado  però  queste  vive  potenze  mecca- 
niche j  sarebbe  il  tenero  uovo  tuttavia  troppo  insuflì-  ' 
ciente  a  scostare  le  pareti  dell' utero ,  quando  non  fos» 
se  che  in  eonsegueoza  dell*  afflusso  di  sangue  natural-- 
mente  accresciuto  ,  onde  i  vasi  per  cosi  dire  si  svilup- 
pano  ,  e  acquistan  lume  maggiore  ^  la  sostanza  stessa 
dell'  utero  si  fa  sempre  più  soffice  ^  in  se  avendo  una 
forza  propria  per  dilatarsi  ed  estendersi  (  §§.  130.  i^3.)o 
Una  prova  evidente  di  tal  proprietà  ne  fornisce  l'ute- 
ro anche  nel  caso ,  che  1'  uovo  tutt'  altrove  vico  trat- 
tenuto fuori  della  sua  cavità  .- 

§.  138.  Ma  benché  1*  utero  per  se  stesso  abbia  for- 
za di  dilatarsi  ed  estendersi  (  §,  prec);  non  è  però 
eh*  esso  il  faccia  senza  dimostrare  ,  quant'  è  in  lui  ,■  h 
sempre  crescente  elasticità  sua  (§,  134.  )•  Onde  la  for- 
za vivente  dell'utero  esercita  costantemente  una  pro- 
porzionata pressione  sopra  dell'  uovo . 

§*  13^.  Senza  debbio  questa  pressione  deU^ptero  s^ 


r  uovou  {  §.  prec.  )  serve  anche  a  promovere  lo  svilup- 
po di  lui  j  e  il  circolo  degli  umori  rie'primi  tempi 
in  modo  analogo  a  quello ,  onde  agisce  la  pressione 
dell'aria  contenuta  neli' estremità  ottusa  di  un  uovo 
di  gallina  3  rarefatta  dal  calore  dell'incubazione.  Per- 
chè un  uovo  di  gallina  in  senso  fisiologico  propriamen- 
te non  è  che  un  utero;  le  forze  vitali^  che  ad  esso 
mancano ,  sono  supplite  da  quell'  aria  per  mezzo  delU 
elastica  pressione,  ch'essa  fa  sopra  le  rimanenti  cose^, 
che  vi  capiscono  .  Che  se  le  indicate  forze  vive  d*  uà 
Uovo  j  cioè  il  calore,  e  l'elasticità  dell'aria  non  han- 
no la  giusta  proporzione ,  il  frutto  va  a  male  anche 
in  un  uovo  fecondato;  e  se  manca  l'aria^  non  è  più 
da  sperare  lo  sviluppo  del  pulcino  . 

§,  140.  La  proporzione  però  dell'azione  e  reazione 
(Jeile  parti  dell'  uovo  e  dell'  utero  tra  di  loro  {  §^ 
134.  )  non  può  durare  all'infinito,  essendoci  in  ciòna_ 
turalmente  un  termine,  una  misura.  Imperciocché 
tutt'  altrimenti ,  anzi  in  opposta  maniera  vanno  le  co- 
se per  l'uovo  e  per  l'utero  su  la  fine,  cioè  nel  par» 
to  ;  e  come  quello  regolarmente  comincia  a  diventare 
passivo,  questo  va  invece  a  dimostrarsi  attivo;  di  più 
r  utero  ha  una  determinata  misura  di  estensibilità  e 
passività^,  ond'esso  ricomincia  ad  operare  e  farsi  atti- 
vo ^  quando  l'orificio  dell'utero  il  consente,  per  esse- 
re ormai  divenuto  la  parte,  che  fa  meno  resistenza  : 
dunque  l'attività  più  grande  dell'utero  spiegasi  ap- 
punto nei  momento  ,  che  cessa  la  sua  maggiore  pas- 
sività , 
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§n  141.  Queste  proposizioni  contengono  il  fondamen- 
to delie  leggi  naturali  delle  ferze  vive  reiatìvauiente 
alle  parti  inservienti  alla  singoiar  funzione  derfa  gra- 
vidaìjza  e  del  parto.  E  dalla  sola  disugual  proporzione 
di  tali  forze  vive  naturali ,  considerate  ed  impiegate 
^uai  potenze  meccaniche  ,  si  possono  sovente  spiegare 
le  irregolarità  de' parti  in  riguardo  ai  loro  te im pò  3, 
cioè  quelli  3  che  si  fanno  prematuri  y  così  come  i  trop- 
po tardivi  o  ~~^ 

§,  142.  Molto  poi  può  variare^  ed  essere  di  specie 
diversa  la  gravidanza ,  secondo  il  luogo  ^  la  natura  3 
la  materia  j  ed  altre  proprietà  della  medesima  . 

§,  X^p  La  diversità  della  gravidanza  riguardo  al  luo- 
go si  è  ,  quando  essa  si  fa  in  altro  sito  fuori  dell'utero  . 

§»  144.  La  concezione  e  gravidanza  fuori  dell'  utero 
può  accadere  o  nelle  ovaje  ,  o  nelle  trombe  di  Fallop- 
pio ,  o  finalmente  nella  cavità  dell'  addome  ,  dicendosi 
allora  cpnceziojie  ventrale  e 

§.  145.  Se  la  concezione,  com'è  ordinario^  succede 
nella  cavità  dell'  utero  ^  chiamasi  questa  gravidanza  ve- 
ra e  felice;  e  quella  poi,  che  in  rari  casi  si  fa  in 
qualche  altro  luogo  (  §,  143.  )  è  bensì  ancora  gravi- 
danza vera  5  ma  infelice  « 

§»  146.  Sì  1'  una  che  V  altra  specie  di  gravidanza! 
(  §0  prec.  )  viene  costituita  o  da  un  corpo  vivo ,  o  da 
un  morto-,  il  primo  può  essere  un  feto  bene  o  mal 
conformato  5  eduna  escrescenza  il  secondo,  o  verameii^ 
te  un  corpo  affatto  estraneo,  che  ^'ordinarlo,  come- 
che  molto  impropriamente ,  dicesi  Mola , 
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^.  147.  La  prima  specie  di  graviJanaa  5  col  nome 
di  vera  si  distingue  dall'  altra  (  §,  prec.  ) ,  che  dicc- 
si  falsa;  e  questa  ha  pura  delle  altre. varietà  . 

§,  14/?.  Esistendo  insieme  alla  vera  gravidanza  io 
alcun  luogo  del  ventre  un  tal  corpo  estraneo^  direb- 
besi  gravidanza  mista  = 

§.  14C).  La  gravidanza  mista  (§,  prec.)  non  è  per  % 
più  y  che  una  disposizione  a  gravidanza  di  g^elli  . 

^.  150. Finalmente  laverà  gravidanza  è  anche  sempli- 
ce ;  o  composta  ,  cioè  di  gemelli ,  trigeraelli  ec. 

§.  15X0  Succede  la  gravidanza  composta  di  più  feti, 
quando  due  o  più  ovicini  di  una  o  d'  entrambe  le  ova- 
je  vengono  in  una  sola  volta  o  a  tempi  diversi  fecon- 
dati,  e  trasferiti  neir utero» 

$.  152.  La  superfetazione  non  è  possibile  che  in  un 
utero  doppio,  ma  la  superfecondazìone  può  aver  luogo 
ne'  primi  giorni  anche  in  utero  semplice  .  Senza  ciò 
come  mai  potrebbe  occorrer  si  sovente  la  graridanza- 
de'  gemelli  ? 

§,  155.  Del  resto  il  caso  d'utero  doppio  essendo 
per  se  un  fenomeno  assai  raro  ^  si  vede  quindi  la  ve- 
ra e  reale  superfetazione  dover  esser    molto  più  rara  ^ 

$0  154.  Tale  struttura  singolare  d'utero  è  congiun- 
ta tal  volta,  ad  altri  difetti  originar]  di  altre  parti  del 
corpo  muliebre  «        ^ 

$«  155-  Ci  sono  poi  gl'indizi  *  ^  segni  particolari 
per  riconoscere  tanto  la  gravidanza  semplice,  come 
quella  de'  gemeUi  e 
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Segni  della  gravidanza  in  generale  sono  o  certi  e 
patognomijnici ,  o  incerti  ^  cioè  comuni  e  solamente 
razionali  « 

§.  157.  Segni  incerti  della  gravidanza  non  sono  che 
quo' morbosi  accidenti^  da* quali  giudichiamo  ragionan- 
do j  e  conchiudiamo  dell'  esistenza  di  essa  , 

§.  158.  Gli  accidenti  morbosi  consìderat?  come  se- 
gni al  principio  della  gravidanza  si  manifestano  o  neli' 
utero  stesso,  o  intorno  a  lui ,  e  principalmente  nelle 
prime  strade  ;  ovvero  attaccano  quando  tutto  il  corpo, 
e  quando  solamente  alcune  parti  di  esso.  Insorgono  essi 
innanzi  la  prima  metà  della  gravidanza  ,  o  dal  nuovo  e 
inusitato  stimolo  sopra  i  nervi ,  o  dalla  pletora  per  ia 
sospensione  de' mestrui  3  o  finalmente  nella  seconda  me- 
tà della  gravidanza,  dalla  pressione  del  rigonfiato  utero 
sopra  i  vasi  sanguigni ,  e  quindi  dalla  proveniente  dif- 
ficoltà al  circolo  del  sangue  nell'  addome . 

§*  155.  I  principali  sìntomi  della  gravidanza  in  ge- 
nere sono  p.  e.  :  una  svogliatezza  e  stanchezza  con  do- 
lori alle  membra,  e  eerte  alterazioni  in  generale  nell' 
animo  e  nel  corpo,  come  se  sovrastasse  una  grave  ma- 
lattia; una  miolesta  e  dolorosa  sensazione  al  basso  ven- 
tre ,  talché  la  gravida  mal    soffre    anche    la    pressione 

dei- 


97 

delie  vesti;  nausea  pe'cibi  usuali,  e  voglia  di  straor- 

dinarj;  perdita  d'appetito,  mal  essere,  vomito,  dolor 
di  testa,  di  denti,  difficoltà  d'orinare,  calor  fugace, 
vertìgini  e  svenimenti.  Altre  hanno  ciera  pàllida,  oc- 
chj  incavati  con  un  cerchio  livido  all'  intornio  ;  altre 
sono  languide  e  sonnacchiose,  e  loro  spuntano  fuori 
varie  pustolette  alla  faccia,  o  macchie  gialle  sulU 
fronte  .  Il  più  importante  tra  tutti  i  segni  però,  ben- 
ché non  sia  ancora  il  più  certo ,  si  è  la  cessazione  de' 
mestrui  ord-narj  . 

§.  i6o.  Altri  danno  per  quasi  infallibili  certi  segni 
di  fecondazione ,  che  pretendono  osservabili  o  nel  coi- 
to stesso  fecondo,  o  poco  dopo;  ma  essi  sono  troppo 
congetturali,  mal  sicuri,  e  più  fallaci,  che  gli  stessi 
segni  incerti  della  gravidanza  » 

$,  i6i.  I  segni  certi  della  gravidanza  si  deducono 
dalle  mutazioni  dell'utero  gravido,  rilevabili  col  tat- 
to, ossia-  colla  esplorazione. 

§,  i6i,  Cotali  segni,  non  meno  che  l'esplorazione 
medesima ,  seno  di  due  maniere  ,  cioè  esterni ,  ed  in- 
terni . 

§,  163.  Tra  i  segni  esteriori,  oltre  al  tumore  du- 
ro e  circoscritto  dell'utero  disteso,  a  suo  tempo  sen- 
sibile, il  più  infallibile  si  è  il  movimento  del  feto 
nel  corpo  materno  alla  pietà  delta  gravidanza  e  dopo 
di  essa . 

§,  164.  Gli  altri  segni  esterni  della  gravidanza  si  ri- 
ducono all'  ulteriore  ingrossamento  graduato  del  basso 
ventre  (  §,  prec.  )  3  e  delle  poppe , 


§.  i6s*  Le  niutszioni  dell'utero  gravido,  in  quanto 
ehc  sono  segni  interni  e  sicuri  della  gravidanza  i§.  i6i.), 
si  vanno  a  cercare  e  sì  rimarcano  col  dito. 

§.  i66.  La  priiìcjpal  differenza  deir  utero  gravido  da 
uno  che  non  lo  sia,  è  la'  seguente;  il  collo  dell'utero 
ne'  primi  tre  ^mcsi-  della  gravidanza  cala  giù  sempre  più 
basso  nella  pelvi ,  .e  s'incontra  all' indietro  più  prossi- 
mo ali*  entrata  delU  vagina  ^  quindi  anche  il  ventre  pa- 
Eg  m  tal  tempo  un  po' più  abbassato;  sebbene  slmili 
apparenze  possano  darsi  anche  per  sola  disposizion  natu- 
rale delle  parti.,  o  per  qualche  morboso  accidente. 

f,  ì6j.  E*  sentenza  à'  Ippocrate^  che  in  un  utero  gra- 
vido debbasene  trovar  chiuso  T  orificio  ;  ma  oltreché 
gli  antichi  avevano  così  poco  idee  giuste  &ulla  bocca 
dell'utero,  com'erano  male  esercitati  nella  esplorazio- 
nh  y  soffre  un  tal  segno  le  sue  eccezioni  per  quelle  , 
che  già  furono  più  volte  gravide ,  e  aeìÌQ  donne  ^poi 
non  per  anco  state  gravide  prova  per  se  medesimo- 
nulla  . 

^.  i6S.  Chi  altronde  imparò  bene  a  conoscere  le 
naturali  proprietà  del  cono  inferiore  del  collo  dell'  ute- 
ro ,  potrà  avere  di  buon'  ora  dal  /cambiamento  nellaj 
sua  massa  e  sodezza  un  segno  pòco  fallibile  delTinco-' 
minciata  gravidanza,  perchè  questa,  parte  acquista  su- 
'tita  notabilmente  in  massa  ^  e  neir  istesso  tempa  per-^ 
de  di  durezza  » 

§,  169.  Non  è  però,  che  la  grossezza  da  principiòi 
aumentata  del  cono  inferiore,  ossia  porzione  vaginale- 
del  collo  deirutero,  e    lo  scemamento   di  durezza    ali 


terzo  mese ,  si  continuino  in  ugual  proporzione  a  tut- 
ti i. tempi  della  gravidanza^  crescendo  la  mollezza  del- 
la porzione  vaginale  (  §.  ii8.  )  verso  la  fine  delia 
gravidanza  j  nel  mentre  che  torna  a  cedere  la  sua  gros- 
sezza. 

§.  170.  L'  ammollimento  del  segmento  infericfe 
dell'utero  3  in  ispecie  *del  cono  inferiore^  ossia  porzio- 
ne vaginale  (  §,  prec.  )  j  e  il  susseguente  aprimerifc 
spontaneo  della. 4K>cca  dell' utero  ^  secondo  l'ordine  ns.-^ 
turale  si  fa  dal  di^fuori  all'indentro. 

§,  171.  Attraverso  al  fondo  della  vagina  (.§.104.  ) 
sentesi  nella  parete  anteriore  del  segmento  inferiore 
deli'  utero  al  terzo  mese  una  grossezza  molle  emisfe- 
rica ,  che  al  dito  esploratore  somministra  un  indizia 
non  men  sicuro. di  gravidanza. 

§.  172.  il  labbro  anteriore  della  bocca  dell'  utero  > 
che  sporge  un  poco  oltre  il  posteriore  ^  e  pende  pia 
in  basso  (  §,  121.  ),  trovasi  a  questo  tempo  (J.prec.) 
raccorciato  (ó  piuttosto  il  posteriore  si  allunga ^  com' 
è  credibile  )  a  segno  tale^  che^le  due  labbra  arrivano 
ad  un  piano  eguale  •  Questo  segnale  è  discretamente 
sicuro^  almeno  per  le  donne  gravide. la  prima  volta  ; 
ma  in  quelle,  ch'ebbero  già  più  d'una  gravidanza  , 
non  è  sempre  costante  . 

§.  173.  Il  più  sicuro  segno  però,  dell'attuai  gravi- 
danza si  è  il  cangiamento  della  fessura  trasversale  del- 
S  bocca  dell'  utero  in  una  forma  circolare .  Questo  si 
può  già  riscontrar  di  buon' ora ^  e  non  si  trova  che  al- 
tri r  abbia  per  anco  osservato  .  Esso  vale  non  solo  per 
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la  prima  gravidanza  ^  ma  seguita  ad  essere!  anche  nei-  . 
3  e  gravidanze  susseguenti  ^    benché  in    queste    compaja  ' 
^n  po'  più  tardi  5  e  non  in  una  maniera  così  del  tutto 
perfetta.  T.  Ili,  F.  8. 

§'  ^74*  Qtiesti  medesimi  fenomeni  (  §5»  172.173.  )a 
e  specialmente  se  U  fessura  trasversale  della  bocca 
deli'  utero  si  è  cosi  strettamente  in  giro  serrata  da  non 
esser  più  grande  di  una  lenticchia  ^  onde  rappresenti 
appena  un  tenue  forcllino  ,  e  trovisi  nello  stesso  tera-? 
pò  sottile  j  liscia  j  e  quasi  del  tutto  chiusa ,  danno  al 
tempo  stesso  un  indizio  sìciKo  d' essere  la  priiùa  gra» 
fidanza;  perchè  nelle  persone,  ch'ebbero  più  gravidan- 
ze ^  la  fessura  trasversale  della  bocca  dell'utero  non  si 
cangia  punto  in  un  circolo  così  esattamente  regolare 
e  piccolo  5  ma  la  periferia  sentesi  disuguale ^  e  la  boc- 
ca esterna  deli'  utero  resta  in  parte  aperta  come  pc-, 
colo  imbuto^  tdchè  si  può  insinuare  la  punta  del  di- 
to nel  canale  dei  collo  dell'  utero,  come  in  un  ditale, 

§•  ^75'  Quindi  il  determinare  la  realtà  della  gravi? 
danza  col  mezzo  degl'  indicati ,  e  altronde  certi  segna- 
li (  §§,  168,  172.  173.  )  riesce  ne' primi  mesi  alle 
volte  tanto  più  difficile  nelle  donne  già  state  più  voi? 
te  gravide,  quanto  ciò  è  ognora  più  facile  in  una  gra- 
vida per  la  prima  volta  (  §.  174.  ), 

^.   176.  Però  quanda  la  gravidanza  non  è  più  la  pri* 
ma,  ciò  si  riconosce  e    distingue  per    lo    stato    della» 
parte  inferiore  dell'infimo  cono,    o    porzione   vaginale 
(§.  118.),  la  di  cui  massa  se  non  altro  rimane  sem- 
pre in  tal  caso  più  grossa,  che  nelle   non  gravide  ^   o 


bramente  heìle  gravide  per  la  prima  volta  (§>  i68.)^ 
quand'anche  i  rimanenti  indizj  (  §§,  172.  173.  17^,  ) 
non  potessero  essere  decisivi  . 

§,  177.  Un  tal  segno  (  supposta  altronde  nota  la 
naturai  grossezza  della  porzion  vaginale^  che  sporge  al-» 
lungata  all' ingiù  nella  vagina  )  non  fallisce  mai  anchs 
quando^  dato  un  parto  prematurò  ^  il  frenulo  delle  lab- 
bra fosse  rimaso  intatto;  e  soventi  volte  dalla  somma- 
mente estesa  circonferenza  della  porzione  vaginale  j  e 
dagli  sfregi,  che  presenta  l'orificio  deli' utero  ^  si  può 
esser  in  grado  di  giudicare  ,  più  di  una  gravidanza  e 
più  di  un  parto  essere  preceduti  o 

§.  178.  che  se  uha  donna  naturalmente  avesse  la 
stessa  disposizione  nell'orificio  dell'utero  come  ne' pri- 
mi mesi  della  prima  gravidanza  (§§,  172.  173.174.)^ 
potrcbbesi  da  ciò  dedurne  argomento  e  motivo  di  ste- 
rilità .  Poiché  un  tal  fenomeno  suppone  sempre  qual- 
che cosa  di  mostruoso  j  che  ha  d'  ordinario  per  -causa 
ilcun  vizio  nascosto  nell' utero ,  o  per  difetto  origina- 
lo j  o  per  malattia , 

§.179.  Gli 'cnunziati  segni  della  prima  gravidanza 
[  §.  174.  )  si. possono  riscontrare  fin  nell'ultimo  me- 
;ej  e  nelle  vicinanze  stesse  del  parto  ^  trovandosi  allo- 
■a  nelle  primipare  com.unemente  la  bocca  dell'  utero 
[uasi  sottile  come  una  carta  ;  mentre  per  lo  contra- 
go nelle  donne,  che  già  contano  più  gravidanze,  sen- 
ési all'istesso  tempo  sempre  più  grossa,  oltre  alle  di- 
uguaglianze  tuttora  persistenti  d 

§.  180.  Subito  che  r  utero  dal    piccolo    catino    si  è 
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sollevato  nel  grande  per  ivi  andare  sempre  più  distenden^ 
dosi,  e  che  quindi  comincia  a  rigonfiare  inaggiormen- 
te  il  ventre  ^  distinguesi  allora  frequentemente  e  con 
chiarezza  per  di  fiacri^  un  tumore  circoscritto  duro^ 
che  è  la  matrice  distesa  dal  feto  tra  le  os^a  del  pube, 
ed  il  bellico;  e  questo  è  pure  altro  segno  certo  di 
gravidanza  (  $.   163.  )  . 

§.  181.  Immediatamente  dappoi^  cioè  poco  oltre  la 
metà  della  gravidanza  si  palesano  per  di  fuori  i  movi- 
inentì  sensibili  del  feto  nell'  utero  ^  prova  incontrasta- 
bile di  sua  esistenza  ,  e  di  vera  gravidanza» 

§.  j^z.  Negli  ultimi  mesi  finalmente^  in  vece  delP 
emisferica  molle  prominenza  che  dianzi  sentivasi  (  §, 
171.  ),  presentasi  al  tatto  la  testa  del  feto  fattasi 
avanti ,  la  quale  da  principio  è  ancora  assai  mobile  ; 
e  questo  è  pure  un  segno  altrettanto  sicuro  di  '  gravi- 
danza 3  quanto  lo  è  il  movimento  del  feto  stesso  ncll' 
utero*.  Un  tal  fenomeno  presenta  a  quest'epoca  natu- 
talmente  uno  scherzo  simile  a  quello  arti^siale  de'  dia- 
yolini  di  Cartesio  nella  fisica  » 

CAPO       III.      . 


Pe  segni  delia  igtavidanxa  de  gemelli  » 

§.    ni. 


L 


A  gravidanza  di  gemelli,  la  quale  è  sempre  più 
difficile  a  riconoscersi  che  la  semplice  gravidanza,  ha  j 
come  quella,  i  suoi  segnali  sicuri,  e  dubbj. 


log 
§,  1S4.  Segni  dubbj  sono  tutti  i  sintomi  della  sem« 
plice  gravidanza  (  §.  15^.  ),    considerati    come    segni 
di  essa,  colla  differessa  die  insorgono  più  presto  e  in 
grado  più  forte, 

§.  185.  I  segni  certi  delia  gravidanza  dì  gemelli  sì 
jrianifestano  in  parte  durante  la  gravidanza,  principal- 
mente! oltre  la  metà ,  e  parte  nel  tempo  del  parto  . 

§.   1H6»  Durante    la   gravidanza    si    hanno  gi'    indlzj 
seguenti  ;    i  )  La  donna  appena    passata  la  metà  della 
gravidanza    presenta    necessariamente    quasi  tanTo*  volu- 
ininoso  il  ventre  ,    quanto  lo  era  altre  volte   verso  la 
fine  .   2  )   Il  movimento    del    feto    sentesì  in  generale 
più  di  spesso  y  •  e  varie  fiate    in  moki    diversi  luoghi 
nell'istesso  tempo.  3   )  La  donna  in  paragone  ài  altre 
Yplte  soffre  più  presto  e  in   maggior  grado  la  gonfiez- 
za de' piedi  3  e  spesso  altresì  in  entrambi  unitamente. 
4  )  Il  ventre  suol  esser  diviso  pel  lungo,  o  talora  un 
poco  obliquamente  _,   come  da    un  solco   in  due  parti 
uguali.  5   )   Il  ventre  si  abbassa  poco  o^-nientc  ^  e  il 
parto  siegue  ordinariamente    un  po'  p/rima  del  naturai 
termine  della    semplice    gravidanza  .    6  )  La  testa  ^  o 
qualunque  siasi\altr.^  parte  del  feto  si  mantiene    mol- 
to alta  ejnniobilè  fino  al  cominciare  del  parto, 

'  §.  187.  E' perei  assai  facile,  che  o  l'abbondanza  delle 
acque,  o  r  obliquità  del  capo,  e  la  grossezza  del  feto 
inducano  in  errore;  onde  .in  generale  richiedesi  inque- 
,sto  caso,  non  altrimenti  che  nella  dottrina  medica  de' 
segni  delle  malattie,  il  concorso  di  molti,  o  anche 
^l-^^^ì^M^U ,  per  formare  una  prova  più  certa  . 

Q   4 
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§.  iSS.  l  seghi  cèrti  nel  tempo  del  par£b  (§,  185.) 
sono  quelli,  che  si  hanno  subito  dopo  1' uscita  del  piri= 
mo  gemello  .  Essi  sono  i  più  sicuri  di  tutti,  e  si  ri- 
conoscono ben  tosto  col  tatto  a  norma  di  quanto  è 
stato  detto  §§<,  180.  i8r.  182.,  sì  al  di  fuori ,  che 
per  di  dentro  ;  imperciocché  il  ventre  rimane  ancor 
pienoi  alto  è  duro  ^  e  presentasi  una  secónda  vescica, 
efìtro  la  quale  comunemente  distìngponsi  le  membra 
del  fetoi 

§.  ì8^.  I  trigemelli  si  ricohòscotio  a*  medesimi  in= 
dizj  (  §i  prec.  )  più  volte  manifestati  . 

§,  190.  Siccome  dalle  finora  esposte  mutazioni  delT 
utero  gravido  si  riconosce  la  gravidanza ,  e  si  confer= 
ma  poi  al  lume  di  altri  cangiamenti  da  ulteriormente 
notarsi  ;  così  puossi  coli*  ajuto  del  tatto  ricercare  e 
con  discreta  giustezza  determinare  persino  il  tempo 
della  gravidanza  medesima  .  Ma  per  eseguir  tutto  que- 
sto bisogna  ben.  conoscere  il  modo  d'esplorare. 

CAPO       IV. 

I?f //'  esplofa'^ìone ,  0  toscamento  ,   e  suoi  vantaggi  à 

§.  191. 


L 


'  esplorazione  ostetricia  in  generale  si  è  «^fucila  ope* 
razione,  per  mezzo  della  quale  ci  mettiamo  in  istato 
di  riconoscere  co'  sensi  la  disposizione  ,  e  situazione 
delle  parti  genitali  della  donna;    così  come  quella  d^ì 


kto  nell' utero j  la  gravidanza  e  suoi    tempii  è  altret- 
tali cose  a  ciò  attinenti  • 

§,  ic)2.  L' esplorazione,  cosi  detta  ih  generale>  di- 
stinguesi  propriamente  in  esterna  _,  ed  interna  ;  e  la 
prima  consiste  nel  tastare ,  che  si  fa  il  ventre  colle 
mani  3  l'altra  nel  toccare  li  bocca  dell'utero  coi  dito 
introdotto  per  h  parte  della  vagina, 

§,  1^3.  L'esplorazione  esterna ,  o  addominale,  è  quasi 
tanto  utile  e  necessaria ,  quanto  T  interna .  Alle  volte 
riesce  bastevole  l'una  o  T  altra  solamente,  ma  con 
entrambe  si  acquista  maggior  sicurezza ,  servendo  fre- 
quentemente di  prova  T  interna  all'  esterna  ,  e  questa 
venendo  confermata,  o  veramente  contrastata  da  quella <, 
§»  1^4.  L'  esplorazione  interna  suddividesi  seconda 
SteUele  in  perfetta ^  ed  imperfetta,  secondcchè  si  -ado-» 
pera  tutta  la  mano  ^  o  il  dico  solamente, 

§■>  i^j*»  E  dacché  sì  è  fatta  maggior  attenzione  alla 
misure  della  pelvi,  e  queste  si  presero  con  particolari 
stromenti,  dividesi  ancora  secondo  Hensler  l'esplora- 
zione interna  in  manuale,  e  istrumentale  .  Oltracciò  pe^ 
esplorazione  manuale  inten'desi  quella  fattasi  con  tutta 
la  mano  ^  e  quella  colle  dita  solamente  • 

$.  i$6,  V  esplorazione  finora  più  ordinaria ,  cioè  il 
toccamento  interno,  ossia  uterino  per  mezzo  àtì  dito, 
cosa  la  più  necessaria  e  vantaggiosa  in  ostetrida ,  si 
eseguisce  meglio  col  dito  indice  e  medio,  che  s'in- 
troducono per  dissotto  verso  il  mezzo  delle  grandi  lab* 
bra  entro  l'orificio  della  vagina,  portandoli  insù  incur- 
Titi  nella  vagina  stjesia^  di  modo  che  il  pollice  corri- 


sponda  alle  ossa  del  pube,  e  T anulare  e  aiiricolarr^ 
siati  distesi  verso  il  perineo  ^  atrivando  in  tal  maniera 
fino  alla  bocca  dell'  utero . 

§>  157,  In  questa  maniera  si  arriva  generalmente  più' 
altO;,  principalmente  se  al  caso  procurisi  specialmente 
colia  forchetta,  che  fanno  l'anulare  e  1' auricolaTe ,  di 
premere  indietro  il  perineo,  che  cosi  col  dito  medio 
si  potrà'  toccare  ad  altezza  maggiore,  del  che  è  facile 
(SÌ  trovare  matematicamente  la  prova  o 

$.  i^g.  Dunque  col  solo  indice,  come  altri  insegna' 
no,  non  si  può  arrivare  tanto  insù;  e  se  poi  si  pieghi- 
no nel  palmo  della  mano  le  ^Itre  dita  ,  'ciò  riesce  do^ 
loroso  alla  gravida  o  partoricntq,  e  più  imbarazzante 
e  insufficiente  per  1' ostetricante  . 

$.  .159*  Lo  stesso  inconveniente  ci  sarebbe  serven- 
dosi l'ostetricantc  delle  due  dita  indice  e  medio  nelk 
suddetta  viziosa  maniera  , 

^.  200.  Del  rimanente  quando  si  tratta  delia  sem-^ 
plice  esplorazione,  non  si  dee  mai  introdurre  tutta  la 
mano  nella  vagina  (  §,  154.  ) ,  purcfiè  non  si  abbia 
bisogno  di  esaminare  nello  stesso  tempo  le  parti  vici- 
ne,  o  di  fare  il  rivolgimento  dei  feto,  o  qualche  aK 
^ra  operazione . 

§*  201.  La  situazione  ,  che  si  dà  alla  persona  nell' 
atto  che  si  vuole  esplorare,  non  è  sempre  la  stessa  , 
ma  dee  spesso  variarsi  secondo,  le  circostanze ,  ed  an- 
che secondo    la  diversa    situazione   delle  parti   genitali 

§*  202.  Tale  situazione  in  generale  può  essere  o  ini 
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piedi  s  o  giacendo  ;  e  riguardo  a  quest'  ultima  positu- 
ra ,  essa  varia  ancora  secondoche  si  inette  la  donna 
giacente  sul  dorso >  in  fianco  ^  o  sul  ventre. 

§*  203.  In  alcuni  casi  si  fa  come  una  doppia  esplo- 
razione ,  mettendo  una  mano  sul  ventre  delia  donna 
neir  istesso  tempo,  che  si  tocca  per  la  parte  della  va- 
gina ? 

§,  204.  Il  vantaggio  della  esplorazione  è  grandissi- 
mo,  cosi  nelle  malattie  delle  parti  genitali,  come  in 
particolare  per  determinare  la  gravidanza  e  il  tempo 
di  essa,  e  per  l'esercizio  dell'ostetricia, 

§.  205.  Così  p.  e.  riguardo  alla  pratica  ostetricia 
col  mezzo  della  esplorazione  riconoscesi  :  r)  se  il  ca- 
tino sia  bene  o  mal  conformato;  z)  se  v'hanno  i  do- 
lori, o  no;  3)  se  questi  sono  veri,    o  falsi;  4)  se   il 

parto  sia  imminente,  o  lontano;  5)  se  il  parto  sia  in- 

./■' 
cominciate-;-^)  se  esso  si  avanza;  7)  se  Inacqua    vera 

sia  uscita,  P  no;  8)  se  il  parto  si  effettuerà  presto  , 
o  più  tardi;  9)  se  sarà  facile,  o  diiHcile;  io)  natu- 
rale, o  contro  natura;  11)  se  l'utero  trovisi  in  si- 
tuazione diritta,  o  obliquo;  12)  se  la  donna  abbia  a 
partorire  prima  del  tempo ,  se  v'  hanno  due  gemek 
li  ec. 

§.  206.  Nel  tempo  della  gravidanza  si  scopre  colla 
esplorazione:  i)  se  la  persona  sia  realmente  gravida  , 
p  no  (  $.  i^;.  e  segu.  );  2)  se  ella  sia  gravida  pec 
la  prima  volta,  o  altrimenti;  3)  e  di  quanto  sia  in- 
nanzi la  gravidanza  . 

§,  207.  Finalmente  i  vizj  dell' utero  ^  del  suo  collo. 


tot 
della  vaglila,  del  retto  e  della  vescica,  è  tanto  difficile 
a  potérli  riconoscere  e  giudicare  $en2tà  V  esplorazione  ^ 
quanto  lo  è  senza  ciò  il  rimediarci ,  onde  qui  pure  ri- 
ehìedesi  talvolta  una  doppia  esplorazione  e  per  h  va» 
gina  i  e  per  1*  ano  nello  stesso  tempo . 

C     A     P     G         Vo 

Pel  calcolo  de*  tcf/ipi  della  gYavidan%iit  a 

L^Econdo  l'ordine  naturale  ha  il  parto  netl' ùman  gè-' 
nere  non  meno ,  che  in  quello  de'  bruti  un  tempo  fìs» 
to  e  determinato,  e  questo  è  ai  termine  di  5»  mesi 
solari,  o  meglio  io»  mesi  lunari  ,  contandosi  4.,  setti» 
mane  per  ogni  mese  lunare,  e  la  settimana  di  7.  gior- 
ni, ofìde  in  tutto  sono  40.  settimane,  ©  2S06  giorni  o 

§i  205^.  In  grazia  del  numero  rotondo  vai  meglio? 
attenersi  al  vecchio  conto  de' mesi  lunari,  e  sì  com- 
puta con  più  certezza  da  un  mese  all'altro,  ritenendo 
4.  settimane -i  ossia  28.  giorni  per  ciascheduno  ,  Così 
la  prima  egualmente  che  l' ultima  metà  della  gravidan- 
za abbraccia  20.  settimane,  640.  l'intera  gravidanza» 

§,  110.  Quattro  epoche  stabilir  si  possono  nel  cor- 
so della  gravidanza,  e  sarà  per  la  prima  il  cessare  de' 
znestrui,  il  movimento  del  feto  nel  seno  materno  per 
la  seconda ,  la  terza  quando  comincia  a  sentirsi  la  te-* 
sta  del  feto  5  e  il  parto  stesso  per  1'  ultima  « 
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§,  III.  La  prima  epoca  compare  ordinariamente  su- 
bito finito  il  primo  mese ,  e  suol  quindi  servir  di  ba- 
se ai  principiare  del  conto.  La  seconda  ha  luogo  ver^ 
so  la  metà  della  gravidanza  ^  ossia  verso  la  fine  dei 
quinto  mese  •  La  terza  spiegasi  alla  fine  del  settimo 
nnese^  e  la  quarta,  che  costituisce  il  termine  dell* ul- 
tima metà  e  del  totale  del  calcolo  ^  ha  luogo  col 
parto  alla  fine  del  decimo  mese . 

§,  212.  Accade  d(/inque  if  parto  nel  decimo  periodo 
quadrisettimanale  incominciando  a  contare  dall'ultima 
comparsa  de'  mestrui  ;  sebbene  poi  1'  esperienza  inse- 
gna ,  che  le  primipare  arrivan  di  rado  al  compimen- 
to del  termine  totale  ^  siccome  anche  una  falsa  situa- 
zione del  feto,  o  la  morte  di  esso  poco  prima  del  ter« 
mine  compiuto  del  parto  ,  formanp  una  differenza  nel- 
lo stesso  computo. 

§.  213.  Le. donne,  sia  che  contino  co'  mesi  solari  ^ 
jo  lunari  ,  calcolano  la  gravidanza  o  dal  principio,  o 
dalia  metà  di  essa ,  e  fissano  perciò  il  tempo  della  prif 
ma  cessazione  de' corsi,  o  quello  in  cui  sentirono  per 
la  prima  volta  il  movimento  del  feto. 

J.  214.  Non  sempre  però  il  conto  preso  dall'uno  o 
dall'  altro  di  questi  dati ,  e  più  di  rado  dalla  seconda 
epoca  trovasi  esatto.  Vedendosi  alcune  donne  partori- 
re alcune -settimane  più  presto  ^  ed  altre  più  tardi  dei 
loro  conto  . 

§.  215.  Cioè;  alcune  sentono  il  movimento  del  fi-? 
glìo  quando  più  presto,  e  quando  più  tardi  della ^  ven- 
tesima settimana  a  e  questa  differenza  induce  facilmen»* 
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te  un  po/d'  errore  nei  conto ,  il  quale  poi  dipende  o  d^ 
un  senso  immaginario  e  troppe?  acuto  3  oppure  dubbio* 
so  ed  ottuso. 

§.  2i6»  Può  per  altro,  il  primo  sensibile  movimen- 
to del  feto  anticipare,  o  tardare  realmente  di  alcune 
settimane;  ma  le  esperte  donne  sanno  anche  in  questo 
caso  aggiugnere  o  ribattere  facilmente^  Perchè  quanto 
più  presto j  contando  dalla  prima  epoca  ^  hanno  sentito 
il  movimento  j  tanto  più 'lungamente  hanno -a  sentirlo 
in  appresso  j  e  viceyersa  . 

§.  217.  Ma  il  più  facile  che  fajli  la  donna  nel  con- 
to si  è,  quando  i  mestrui  non  hanno  cessato  subitodo- 
po  il  |>rincipio  della  gravidanza  « 

§.  21S.  In  questo  caso  (  §.  prec.  )  Terrore  nel^on- 
to,  quando  non  venga  corretto  dal  primo  sentirsi  il 
movimento  del  feto^  non  può  esser  tolto/  che  per 
inezzo  della  esplorazione» 

.  §,  21^.  Di  fatti  in  varie  donne  già  gravide  segui- 
tano a  venire  i  corsi,  comechè  in  quantità  incompa« 
rabilmente  minore ,  fino  alla  metà  della  gravidanza  e 
qualche  volta  anche  più  a  lungo.  In  questo  caso  però 
il  sangue  non  proviene  dal  luogo  solito,  ma  unica- 
mente  dal  collo  dell'utero,  quindi  è  pure  che  di  rado 
può  continuare  a  venire  più  a  lungo ,  che  tutt'  al  più 
fino  al  settimo  mese.  • 

§»  220.  Per  lo'  contrario  in  varie  donne  comincia  so- 
lamente verso  questo  tempo  (  §.  prec.  )  una  perdita 
di  sangue  periodica,  ma  sempre  crescente,  che  perciò 
è  di  tutt*  altra    specie  di  quella    occorsa    nella    prima 
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jnetà  della  gravidanza  (  §.  prec.  ) ,  procedendo  essa 
dall'  attacco  della  'placenta  alia  bocca  interna  dell'  ute- 
ro o  "^ 

§:  Zìi.  Non  è  quindi  innpossibiie  j  anzi  secondo  i 
§§,  21^.  zzo.  egli  è  facile  a  spiegarsi 5  come  Una  per- 
dita di  sangue  possa  venir  dietro  air  altra  ^  passando 
così  la  dfì]«iia  tutta  la  gravidanza,  in. modo  però  ^  che 
verso  gli  ultimi  mesi  essa  viene  a  perdere  incompara- 
bilmente più  sangue  che  ne' primi» 

§.  222.  Molte  pertanto  hanno  in  se  stesse  osservato 
qual  infallibile  segno  d'incominciata  gravidanza^  quan- 
do poco  dopo;  i  mestrui  regolari  ^  si  videro  comparire 
di  nuovo  del  sangue  in  quantità  maggiore  o  minore  5 
o  che  abbia  inaspettatamente  ricominciato  otto  o  più 
giorni  prima  del  solito  ai  venire» 

§.  223.  Per  vero  che  ciò  sia  in  alcune,  egli  è  al- 
tresì certo ,  che  il  sangue  non  proviene  in  tutti  e  due 
i  casi  da  una  sola  -e  medesima  parte  dell' atcro;  quin- 
di dopo  ciò  che  si  è  detto  ^.  la^.,  egli  è  facile  a  dar 
ragione  perchè  in  questi  casi  il  tenero  ovicinò^  venga 
tuttavia  di  rado  portato  fuori  insieme  al  sangue ,  co- 
me parrebbe  dover  sempre  -avvenire  « 

§.  224.  Di  qui  parimente  comprendesi ,  potere  la  fe- 
condazione aver  luogo  tanto  prima  de' mestrui  >  che 
dopo  di  essi .  ' 

'§'  -ay.  Dunque  per  riguardo  al  flusso  mestruo  non 
si  lasciano  le  doriffe  intelligenti  indurre  in  errore  •  Im- 
perciocché una  volta  ch'esse  si  risovvengano  dell' ulti- 
ma volta  che  1'  ebbero  al  modo  solito  e  regolare ,  ciò 


loro  basta  per  determinare  appuntino  il  termine  della 
gravidanza  ,  dovendo  il  parto  accadere  nel  decimo  pe-» 
riodo  quadrisettimanale,  contando  dal  principio  dell'  iiU 
tima  comparsa  del  flusso  mensuale , 

§,  226.  I  parti  così  immaturi ,  che  prematuri,  sic^ 
come  anche  i  tardivi,  tengono  il  più  delle  volte  i  ter^ 
jrsini  de' periodi  del  flusso  mensuale, 

§.  227.  Può  in  certo  modo  una  donna  dall' epoca  dei- 
la  fecondazipne  calcolata  dopo  l'ultimo  flusso  mensua* 
le  5  partorire  otto  a  quattordici  giorni  prima  della  fine 
della  quarantesima  settimana;  ma  tuttavia,  a  norma 
di  ciò  che  è  stato  insegnato  §  217,^  non  si  può- quasi 
fallare  d'un  giorno  nel  conto  del  parto,  imperciocché 
quanto  m^nca  di  tempo  in  questa  maniera  ,  esso  man-* 
ca  sui  conto  del  feto  ,  e  non  su  quello ,  della  totalità 
dei  tempo  del  parto  • 

§.  228,  Similmente,  cioè  dalla  fecondazione  calcola-* 
ta  prima  dell'ultimo  flusso  mensuale,  può  una  donna, 
partorire  otto  giorni  più  tardi  del  termine  della  qua- 
rantesima settimana  ;  ma  ciò  che  in  questo  caso  avan-^ 
za  dì  tempo,  avanza  pure  sul  conto  del  feto ,  e  non  su 
quello  del  compiuto  termine  del  parto  • 

§,  22^,  Egli  è  facile  il  trovare  esemp;  rischiaranti 
la  cosa  in  am^^bi  i  casi,  e  l'esperienza  altresì  li  com^ 
prova . 

$.  250.  Dunque 5  contando  dal  parto  indietro,  si  può 
ben  determinare  con  precisione  ?  epoca  deli'  ultima 
mestruazione  ,  non  però  propriamente  il  giorno  della 
fecondazione  • 

,   ;  §.  231, 


$,  z^i»  Sa  quanto  poi  si  dice,  che  i  figli  maschj 
vengano  dati  alla  luce  otto  o  più  giorni  prima  dell^ 
femmine^  non  se  ne  trova  un  bastevole  fondamento, 
né  una  soddisfacente  ragione,,  come  neppure  che  abbia 
r  uno  o  r  altro  sesso  ad  influire  sul  parto  più  facile  o 
difficile. 

§,  233,  Ma  che  le  primipare  o  gravide  di  geraeili 
partoriscano  più  presto  che  le  altre  (§.  212.),  questo 
oltre  alla  teoria,  viene  anche  dalla  pratica  confermato 
nella  maggior  parte  de' casi  ^ 

CAPO         VI. 

jpegli  ulteriori  cangiamenti  dell^  uteto  gravido  fino  al 

parto  ^ 

jE  mutazioni,  che  oltre  di  quelle  state  già  indica-? 
te  (  $.  166.  e  seg.  )  quai  segai  di  gravidanza  ,  si  pre- 
sentano duranti  gli  altri  mesi  nell'utero  gravido,  os- 
servare si  possono  parte  per  di  fuori,  e  parte  per  di 
dentro. 

9.  234.  La  prima  mutazione,  che  ^1  di  fuori  si  mo- 
stra è ,  che  dopo  il  terzo  mese  della  gravidanza  il  bas- 
so ventre,  che  prima  era  quasi  più  piano  del  solito 
(  $.  166.  ),  comincia  solamente  allora  a  distendersi 
i|n  poco. 

§*  ^ÌS'  Questa  distensione  si  va  di  mano  in  mano 
Tomo  L  H 
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rendendo  sempre  più  notabile  ^  talché  nel  quinto  ariese 
€  verso  la  metà  della  gravidanza,  diventa  ormai  chia- 
ramente sensibile  il  tumore  circoscritto  e  duro ,  ròr- 
mato  dall'  utero  disteso  dal  feto  ,  attraverso  a^l*  inte- 
gumenti comuni  del  basso  ventre  trà^  le  ossa  dei  pube 
e  l'orabilico. 

§.  236.  Come  questo  tumore  cii*coscritto  e  duro 
dell'utero  (  §,  prec.  )  va  sempre  crescendo,  e  il  ven- 
tre vieppiù  distendesi  ne' consecutivi' mesi  della  gravi- 
danza; cosi  esso  si  va  sempre  più  ììlzando  in  modo, 
che  la  sommità  della  volta  dell'utero  trovasi  nel  se? 
sto  mese  dirimpetto  all'  ombilico  >  nel  settimo  due 
buone  dita  più  in  su  ,  neli'  ottavo  arriva  alla  metà  tra 
il  bellico  e  la  bocca  dello  stomaco ,  e  nel  nono  quasi 
alzasi  fino  a  questa  ^  di  dove  poi  nel  decimo  mese  fi- 
no al  parto  torna  ad  abbassarsi,  fermandosi  per  lo  più 
all'altezza,  dov'era  giunta  sulla  fine  dell'ottavo  mese  , 
T.  IVre  K 

§,  237»  Dunque  ne' casi  naturali  si  può  anche  al  di 
fuori  riconoscere  e  giudicare  non  solamente  la  gravi- 
danza  j  ma  persino  il  tempo  di  essa  .°  sebbene  alle  vol- 
te egli  è  facile  che  il  settimo  mese ,  per  V  altezza  del 
convesso  fondo  dell'utero,  stando  a' soli  indi?.]  esterio- 
ri ^  si  scamb)  coli' ottavo  e  fin  anche^  col  nono;  ciò 
che  per  altro  mediante  J*,je£p,lorazione  interna  dalla  mol- 
to diversa  disposizione  ddìc  parti  assai  facilmente  si 
riconosce  e  distingue. 

§,  2-^8,  Non  può  l'utero  «dopo  la  metà  della  gravi- 
danza distendersi  più  oltre,  ed  alaaisi  nel  ventre ^  sto- 
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za  che  neìF  istessò  tempo  sì  alteri  anche  la  forma  dQÌì 
ombilico  3  il  quale  perciò  verso  il  settimo  mese  per- 
de la  fossa  che  naturalmente  ha  ^  facendoci  appianato; 
all'ottavo  mese  comincia  a  sporger  in  fuori  alla  par= 
te  superiore  ;  nel  nono  anche  in  basso;,  e  nel  decima 
si  fa  tutto  prominente  ad  un  grado  più  forte? . 

§.  2351.  Così  almeno  va  la  cosa  nelle  primipara  5 
presupposto  che  il  bellico  fosse  prima  ben  conforma- 
to^ perchè  in  quelle  srate  gravide  più  volte,  a  pari 
circostanze ,  le  stesse  mutazioni  dell'  ombilico  si  osser- 
vano un  intero  mese  più  presto  <, 

§,  240.  L'  utero  ha  tanto  più  forza  di  produrre 
questo  cangiamento  ò^W  ombilico  ,  in  quanto  che  gì* 
intestini  a  misura  che  1'  utero  va  alzandosi  si  collo- 
cano in  maniera  3  ch/C  dalla  metà  della  gravidanza  in 
avanti,  non  se  ne  trova  più  alcuno  tra  T utero  stesso- 
e  i  muscoli  del  basso  ventre.    ^ 

§,  34 1.  Perciò  non  os^rTasi  nelle  gravide  per  la  pri- 
ma volta  ,  come  in  quelle  state  più  volte  gravide ,  un 
cangiamento  medesimo  ed  uguale  dell' ombilico,  né 
per  .rapporto  al  tempo  né  alla  figura  (  §§.  238^.239.); 
benché  poi  in  tutte  il  bellico  dopo  la  metà  della  gra- 
vidanza si  portT^ssolutamente  più  in  su  ,  tolto  il  "ca- 
so che  la  persona  avesse  un  ventre  molto  pendente  , 
nel  qual  caso  osservasi  precisamente  il  contrario  . 

§.  242, L' abbassamento  dell'utero  (5.  236.  )  si  fa  in 
più  poco  tempo  ,  che  la  graduata  esten^ixjse-  di  esso  , 
onde  quello  è  a  questa  in  proporzione  molto  disugua- 
le j    così   pure   distendpi_J' utero   ne' tre    uldmi  mesi 
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la  gravidanza ,  malgrado  la  relativa  dimlnuzìofle 
dell'  acqua  del  feto  ^  quasi  altrettanto  che  in  tutti'  i 
mesi  precedenti  in  complesso  ;  quantunque  poi  nelF 
ultimo  mese  l' aumentazione  dell'  utero  ^  a  motirvo 
tìel  suo  abbassamento,  e  della  maggior,  diminuzione 
delle  acque,  non  rendesi  gran  che  più  sensibile ,  anzi  1' 
abbassato  ventre  pare  allora  men  prominente  e  diste- 
so. T.  IV.  e  V. 

§.  243.  Geme  dunque  il  rialzamento  delF utero  gra- 
vido ebbe  coli'  abbassamento  di  esso  nel  ventre  una 
disuguale  proporzione  (§.  prec),  essendo  come  6  a 
3;  anche  l'estensione  dell'utero  gravido  riguardo  a' 
primi  ed  ultimi  mesi  della  gravidanza,  è  in  propor- 
zione molto  diversa ,  cioè  come  7  a  3. 

J.  244.  Essendoché  F  utero  gravido  per  motivo  del 
suo  peso  va  a  poco  a  poco  abbassandosi  dentri  i  pri- 
mi tre  mesi  sempre  più  profondamente  nella  cavità 
della  pelvi ,  dove  continua  a  crescer  di  mole  finché 
trova  spazio  sufficiente ,  egli  diventa  facile  in  tal  tem- 
po l'arrivar  a  toccare  la  bocca  dell'utero  (§.  16.6.)  • 
P'er  lo  contràrio  ne' mesi  consecutivi  della  gravidanza, 
alzasi  l'utero  per  mancanza  di  spazio  dal  piccolo  al 
gran  catino,  e  si  va  poi  sempre  est«endejjdtr^e  portan- 
dosi in  su  ^maggiormente  (§,  2g^,^  e  per  questp 
anche  la  bocca  dell'utero  si  va  sempre  più  allontanan- 
do dal  dito  esploratore,  fino  a  che  nell'ultimo  mese, 
dopo  che  l'utero  è  già  abbassato,  si  torna  a  far  più 
vicina ,  sentendoci  allora  quasi  allo  stesso  sito  dove 
trovavasi  nel  terzo  mese, 
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'§,  245;  Vàie  a  dire,  che  quanto  più  l'utero^  pas- 
sato il  terzo  mese  della  gravidanza ,  si  distende  a 
monta  ih  su  nd  basso  ventre  (  §.  25^.):»  ^^"to  più 
in  alto  ritirasi  il  suo  orificio  , 

§.  246.  E  quanto  poi  l'utero  gravido  si  alza  nel 
ventre  (§.  prec.  )  ^  tanto  piti  sporge  innanzi  il  suo  fon- 
do ,  r.  F- 

§;  247.  Grà  quanto  più  il  fondò  dell'  iltero  gravido 
si  getta  in  avanti  (§.  prec.  ):.  tanto  più  indietro  se 
ne  rivolge  1'  orificio  o 

§,  248.  Dunque  r  utero  nella  gravidanza  cambia  di 
mese  in  mese  il  suo  asse  in  modo  ,  che  dopo  la  me- 
tà della  .gravidanza  si  approssima  all'asse  della  pelvi  ^ 
ma  nell'ultimo  mese  forma  spesse  volte  coli' orizzon- 
te un  angolo  più  acuto,  che  l'asse  medesimo  della 
pelvi .  r.  r. 

§,  145^.  Così  pure  1'  utero  gravido  sottraesi  più  che 
mai  dalla  portata  del  dito  esploratore  *  nell' ottavo  e 
nono  mese  della  gravidanza  ^  essendo  allora  giunto  al- 
la stia  massima  altezza . 

§.  250*  La  parete  superiore  ^  che  forma  il  fondo 
dell'  utero,  è  la  più  grossa  ,  ma  nell'  istesso  tempo 
men  fitta  parte  di  esso  >  avendo  un  tessuto  più  raro 
{§,  HI.);  quindi  il  fondo  è  quello  che  si  distenda 
maggiormente  i  e  più  presto  del  rimanente  .'  T.  IV.  e  V» 

§.  251.  Le  pareti  del  corpo  dell'  utero  hanno  minoE 
grossezza,  ma  più  di  sodezza  (§,  ni.  )  del  fondo  j  e 
perciò  il  corpo  dilatasHaieno  e  più  tardi  che  il  fon- 
do ,  T,  JV.  e  V, 
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§,  252.  li  collo  dell'Utero  è  il  pia  debole, in  gros- 
sezza e  il  "più  forte  in  sodezza^  ossia  è  fornito  della 
jaenoma  grossezza  ,  e  della  massima  solidità  (§.  i  r  i.)  | 
quindi  è  quello  ^  che  dilatasi  meno  e  più  tardi  di  tut- 
to .  r.  IV,  e  K 

§.  2,53,  La  forza   pertanto   delle    diverse   parti   dell* 
utero  consiste  nella   proporzionata  grossezza    e  solidità 
delie    sue   pareti   (§>  nr.  j^    ^   questa  è  tale^  che  i' 
utero  altronde  dotato  di  una  forza  viva,    ^er  cui  mè^ 
diante  1'  afflusso    del  sangue    regolarmente    accresciuto 
diventa  più  soffice  e  dilatato  (9.  137.)^  può  estender- 
si per  gradi   dall'alto    'm    basso    (seguendo   in  ciò-  ìs 
kitesse  leggi  del   suo  ris^ringimento  sotto    i  dolori  del 
parto  )5    senza  che    queste  proposizioni  (§§,2 so,  251, 
252.)  ripugnino  a'principj\  della  sanafisicsp  ImpercioC' 
che  r  essere  una  cosa  più  grossa  d'un'  altra  non  basta 
a  renderla  per  questo  solo  più  forte-    una  può  al  C0n= 
trarlo-  far  maggior    resistenza ,    e  distendersi  più  tardi 
dell'altra. 

§,  254.  Siccome  pertanto  alia  distensione  dei  fonder 
deli'  utero  vien^  a  suo  tempo  impiegato  anche  il  cor- 
po di  esso  (§.  preca),  così  nella  distensione  del  corpQ 
vien  compreso  a  poco  a  pocò^nche  il  collo  (§,  prec,  ) 
4]^  maniera,  che  il  canale  da  esso  fatto  va  diventando 
seirìpre  più  corto  ^  finché  in  fine  svanisce  del  tatto  . 
T.  IV,  e   V. 

§*  255.  Prima   però  che  quella   parte  del  collo  deli' 

utero  conosciuta  sotto  il  nome    dì   segmento  inferiora 

■  \ 

del  cono  inferiore  (<J.  iijOj    ^  ^^  porzione  vaginale-j 
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clis  io  paTte  sporge  col  suo  apice  libero  entro  la  va- 
gina,  metta  parte  della  sostanza  propri^  nella  dilata- 
zione di  tutto  il  segmento  inferiore  _,  o  che  cominci  in 
tal  modo  a  consumarsi^  sentesi  già  per  davanti  la  par* 
ne  superiore  del  collo  dell'utero  discesa  e  tumida  j  e 
dentro  di  essa  il  capo  del  feto  assai  mobile  quasi  co- 
^e  vina  noce  in  una  incile -buccia  ^  attraverso  alla  pa^ 
rete  anteriore  della  vagina  verso  il  fondo  di  essa  , 
T.  IV.  e   V. 

§,  z$6.  Non  molto  dopo  anche  il  segmento  inferio- 
re àé.  cono  inferiore  pendente  libero  .  in  parte  nella 
vagina,  ossia  la  porzione  vaginale  di  esso  (  §.  ii8.  )j' 
dee  contribuire  la  sua  parte  a  completarne  la  dilata- 
zione .  Per  questo  va  rendendosi  sempre  più  corto  j  e 
qi^a^  SI  perde  a  segno,  che  in  seguito  non  compare 
più  che  in  forma  dirigi,  piccolo  cerchio.  T,  F". 

§,  ^57.  A  quest'  epoca  tutto  il  segmento  inferiore 
deli'  utero  ,  presentaci  al  dito  portato  in  fondo  alla 
vagina;,  come  un  piccolo  viemi sfero ,  e  la  testa  dei  fe- 
to ormai  più  pesante  ed  abbassata  ,  poggia  entro  il 
dilatato  segmento  inferiore  3  come  ia  un  cappuccio  . 
Tav,  IK  e    V, 

§.  258.  Per  ultimo  anche  U  bocca  dell'  utero  viene 
in  parte  impiegata  nella  dilatazione  del  collo  :  vale  a 
dire  il  piccolo  cerchio  (  $.256.  )  si  cancella  a  poco 
a  poco  ,  e  la  bocca  dell'  utero  comincia  ormai  -ad 
aprirsi  .  Tutta  la  lunghezza  dei  cabale  del  collo  ÓìqW 
utero j  ossia  la  distanza  dall'  orificio  superiore  ali'  in- 
feriore ^    trovasi  *a  tal  tempo  ridotta  appepa  alla  gros- 

H  4 


I  2  O 

sozza  dì  alcune  linee  del  pari,  che  la  sostanza  del  seg- 
mento inferiare  .  T,  V.        • 

§.  255).  Le  pareti  del  segmento  superiore  dèli*  ùte- 
ro ^  cioè  il  fondo  unitamente  al  corpo,  si  trovano  al- 
lora j  per  riguardo  alla  grossezza  ,  in  proporzione  coti 
.quella  del  segmento  inferiore,  secondo  i  §§.  250.  e 
seg.  ,  con  questo  però  che  1'  utefo  ha  sempre  la  pia 
grande  grossezza  nel  luogo  dov'  è  attaccata'  la  placen- 
ta; il  collo  dell' utero  _,  siccome  anche  l'orificio,  tro-» 
vansi  a  cuesto  tempo  aver  perduto  ifi  proporzio^n® 
Hfiolto  maggiore-  di  loro  grossezza  .  T.  IV,  e  V, 

§.  260.  E'  tuttavia  questione  agitata  da  molti  ,  se 
V  utero  generalmente  parlando  nella  gravidanza  "diven- 
ti più  sottile  ò  più  grosso  nella  sua  sostanza .  C  è 
per  altro  della  ragione  é  del  torto  d'ambe  le  parti,' 
avuto  altronde  riguardo  all'  epòca  della  gravidanza , 
T.  Vi 

§,  261.  L'è  altre  mutazioni,  che  accadono'  in  pRtÙ- 
colare  ne'  leganfienti  rotondi  durante  la  gravidanza  , 
non  sono  tìien  degne  d'  osservazione,  comechè  desse 
non  si  possano  in  alcun  modo  riconoscere  colla  Inter-* 
na  esplorazione.  Servono  esse  a  dimostrare  quanto  è 
stato  detto  a' $$,250.  251.  e  252.  Ti  K 

§.  z6i.  Parimenti  le  mutazioni  del  fondo  e  corpo 
deli'  Lcero  non  è  pos  ibi  le  il  sentirle  per  di  dentro 
col  dito  esploratore  .  Sono  soltanto  le  mutazioni  del 
collo ,  che  riescono  sensibili  al  dito ,  riconoscendosi 
principalmente  la  parte  anteriore  di  esso  collo  dilata* 
ta ,   e*  dentro  di   essa  la  testa  dei  feto  tuttavia  assai 


mobile  (  §,  255.  )  Quest'  aspetto  di  cose  però  noa 
prima  riscontrasi  della  fine  del  settimo  mese  ;  memr® 
innanzi  che  la  testa  del  feto  sia  la  sola  parte  che 
poggi  anteriormente  sul  collo  dell'  utero  ^  né  può  ben 
sentirsi  la  testa  chiaramente  ^  ne  il  collo  stesso  dell' 
utero  trovarsi  già  convenevolmente  dilatato,  e  ridotto 
alla  forma  di  Un  piccolo  emisfero  r$.iJ70» 

§,  16 z.  Non  occorrendo  dunque  innanzi  la  fine  del 
settimo  mese  alcuna  isotabile  alterazione  nel  collo 
dell'  utero  (  $.  prec.  ),  anche  l'emisfero  (  §.  357^.  ) 
non  comincia  a  forinarsi  che  nell'  ottavo  mese  ,  ed  é 
allóra  solamente  che  *si  può  ben  sentire  col  dito  0  E 
quantun(|ue  poi  la  metà  del  cono  inferióre  sia  allora 
tuttavia  immutata ,  sporgendo  lunga  ed  acuta  entro 
là  vagina ,  la  testa  però  si  può  oramai  sentire  pia 
thiaramente  {§§.  iSS-  ^^^')  ^  essendo  di  già  più  pe- 
sante* 

§,  264.  Se  l'accennato  emisfero  (  §.  257.  )  s'  ìn-< 
Còntra  di  già  perfettamente  formato  nel  nono  mese  ^v 
anche  la  porzione  del  cono  inferiore  ,  che  prima  pen* 
deva  acuta  e  lunga  nella  vagina  ,  trovasi  allora  quasi 
interamente  svanita,  cosicché  non  ne  rimane  più  che 
il  piccolo  cerchio  (  §.  zs6:  ).  È  invece  la  testa  noni 
più  cosi  mobile  (  §.  255.  )  toccasi  assai  più  chiara- 
mente  3  sentendosi  maggiormente  pesante  sulla  bocca 
dell*  utero^  e  in  generale  più  abbassata  nella  piccola 
pelvi . 

§,  265.    Neir    Orificio    esterno    propriamente    detto 
deli'  ijteros,   non    iscorgesi  per  eo  nseguenza  prima  d®l 
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decimo  tnese  alcua  ulteriore  eangiamento  di  rimarce^ 
fuori  di  quello  da  lui  sofferto  al  principio  della  gra- 
vidanza (  §§,  i66.  e  seg.  ).  Ma-  p^i  al  princìpio  di 
dettò  mese  svanisce  il  pìccolo  cerchio  (  §.  256.  )  ,  e 
tutto  il  segmento  inferiore  dell'  utero  si  fa  più  vici- 
no e  globoso  3    ma    la  bocca  è  ancora  del  tutto  cbiu-i 

§,  2€6.  Verso  ila  méta  del  decimo  mese  eomincia 
di  già  la  bocca  medesima  dell'  utero  ad  aprirsi,,  e  U 
testa  def  feto  rivestita  da  tutto  il  segmento  inferiore 
dell'  utero  quasi  come  da  una  cuffia  (  §,  257.  )^  in- 
contrasi ancor  '>piu  profondamente  nella  cavità  della 
pelvici  anche  fino  all'apertura  media  della  medesima, 
(  §•  33*  )•  I^^  questo  tempo  in  poi  il  canale  del  c&U 
Io  dell*  utero,  reso  tanto  pia  corto 3  si  mantiene  af-^ 
fatto  aperto  (  $J.  254.  ^56.  258.  264.  2$_f.\),  e  si 
può  chiarissimamente  sentire  la  testa  situata  colla  par- 
te superiore  dell'  occipite  all'  apertura  media  della 
piccola  pelvi  (  §,  33.  ),  poco  più  indietro  dello  sfin- 
tere della  vagina,  a  traverso  alle  semplici  membrana 
del  feto .  T.  F.  — 

§.  z6j.  Parrebbe  strano,  che  F  ultimo  aprirsi  della* 
bocca  dell'  utero,  siccome  pure  f  ammollimenta  d^ 
tutto  il  segmento  inferiore  non  si  faccia  che  dal  di 
fuori  air  indentro  (  §,  170.  ).  La  natura  perè"-si  è 
ciò  prefìsso  come  inalterabil  legge,  non  senza  bisogno 
o  ragione  .  Tutt'  altrimenti  ,  cioè  un  contrario  pro' 
cedere  si  osserva  riguardo  alle  parti  genitali  esterne 
celi'  atto  del  parto  • 
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§.  16 E'    La  mutazione  del  collo  dell'  uttro  ne  vie- 
ne per  meccaniche  ragioni    a    indurre   anche   uà  altra 
iiella  vagina;   ed  è  che  questa  distendesi  superiormen- 
te in  una  larga  volta  ;,  per  io  che  le  sue  pareti  ne  re- 
stano air  istesso  teimpo  notabilmente  accorciate.  T.  V^ 
§*  ^^9*    Qualora  ben  si  ritengano  tutte  queste  mn~ 
razioni,  e  che  si  sappia  esplorarle^  e  riconoscerle  con 
esattezza,  non  si  può  fallare,    p    almeno  si  potrà  coq 
una  certa  precisione  determinare  .il    tempo  della  gra° 
yidansa ,   e  del  futuro  parto  ;    sebbene  per  altro  nelle 
donne   che  han  già  figliato  più  volte,  riesca  più  diffici? 
le  il  fissar  tutto  questo  giustamente    al  lume  del  solo; 
tatto.    Lo    stesso   dicasi    anche  delle  primipare,  tutt^ 
volta -che  il  feto  è  mal  situato,  e  che  per  conseguen- 
za  la    madre   è    minacciata    di   parto    preternaturale  ? 
Poiché  tanto  nel?  uno,  che  nell'altro  caso  non  è  spe- 
ia:bile  di  trovare    la  disposizione   di    queste   parti  così 
perfettamente  conforme  ali*  ordine  naturale , 

§.270.  Posto  che  siavi  luogo  a  sperare  un  parta 
naturale  sì  infuna  donna  primìpara,  che  in  altra  che 
abbia  già  passate  più  gravidanze ,  1'  esperienza  dimo- 
stra che  quella  suol  partorire  otto  e  più  giorni  più 
presto  di  questa  (  (J,  23Ì,  )  ;  la  qual  circostanza  poi 
è  per  lo  pii^  comune  ad  ambi  i  casi  quando  trattisi 
dì  un  parto  gemello  (J.  232,,  ). 

§.  271.  Se  poi  dall'avere  il  feto  una  cattiva  posi- 
tura ,  per  cui  sicuramente  viene  alterata  non  poco  la 
disposizione  delle  parti  (  §,  265.  )  ,  e  se  dall'  esser 
perciò  minacciata  la  ixiadre^di    un  parto  preternatura- 


le  ,  debba  il  pareo  accadere  più  presto  ^  vèrameìit'i 
più  tardi  del  consueto  de*  casi  ordinar;  ^  e  naturali  i 
ciò  potrebbe  senlbrar  dubbio  in  teoria  ;  ma  la  pratica 
fa  vedere  che  a  pari  circostanze  (  §,  270.  )  rimane 
anche  per  questi  ugualmente  fisso  il  termine  del  par« 
to  (  §§.  212.  225.  ). 

§,  272.  Dunque  entrambe  le  maniere  di  parto  (  §. 
prec.  )i  sotto  date  circostanze  (  §,  270.  ),  hanno  un 
medesimo  termine  fisso  (  §,  271.  );  eccettct  che  i 
parti  preternaturali  sogliono  per  lo  più  indugiare  ed 
essere  lenti  nel  loro  progresso  (  Prat.  $.  é.  )  ,  quasi 
che  essi  stessi  riclamassero  ed  attendessero  i  soccorsi 
dell'  arte . 

§.  273,  Finalmente  ella  è  ancora  una  cosa  angola- 
re  3  che  le  menzionate  mutazioni  nel  segmento  infe^^ 
riore  dell'utero  (  §§,  254.  258.  ),  hanno  luogo  egnai- 
snente  nelle  cattive  situazioni  del  feto ^  €  ne' parti  pre^ 
maturi  ed  immaturi  ^^  e  éin  anche  negli  aborti  ^  co-* 
snechè  si  facciano  in  tempo  assai  più  breve  di  quello 
che  accada  nell'ordinario  corso  della  natura  (  §§é  263. 
266t  ),  e  spesso  anzi  si  osservino  appena  avantiil  prin- 
cipio del  travaglio  del  parto.  Quindi  da  così  fatte  ap« 
parizioni  improvvise ^  e  noa  corrispondenti  al  computo 
della  gravidanza  ^  si  possono  soventi  predire  cotali  par- 
ti non  buoni é 
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SEZIONE      IIL 

H^eW  u.ov<3^  e  del  frutto  eontemtovi^ 

J.L  tenero  frutto,  q  embrione,  non  è  immediarameii?. 
te  contenuto  nella  cavità  dell'utero,  ma  vi  si  trova, 
rinchiuso  nel  cosi  detto  uovo .  T»  JIL  F.  $. 

§.  zys*  L'uovo  meml^ranpso  ,  che  a  guisa  di  quelli 
4egli  animali  è  ottuso  ad  una  delle  estremità,  ed  acu- 
to nell'altra,  viene  composto  di  parti  che  propriamen- 
te non  appartengono  al  feto.  Si  chiamano  esse  in  ge- 
nerale col  nome  di  secondina ,  e  sono  fatte  da  una  trì- 
plice membrana  ,  dalla  placenta ,  dal  funicolo,  ombili- 
cale,  e  dall'acqua,  o  liquore  dell' amnio. 

§»  2761.  La  distinzione  delle  parti  dell'uovo  da  quello 
del  feto  è  particolarmente  indispensabile  nella  Chiesa 
Cattolica  Romana  per  la  validità  del  battesimo  nell' 
Utero,  siccome  pure  a  qualunque  siasi  ostetricante  , 
perchè  oltre  alle  membrane  che  si  presentano  nel  par* 
^o  naturale,  possono  in  un  parto pretern«ràle  preseQ"" 
tar^i  alla  bocca  dell' iitcrp  altre  parti  dell'uovo, 
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CAPO         L 
Delle  mtmhtane  delt  uévoi  ■ 

§'  ^11' 

\A  membrana  esterna  dell*  uovo  ^  che  imméuista- 
mente  riveste  la  cavità  Éfcli'  ùtero  ,  e  per  cui  mezzo 
l'uovo  stesso  a  isuo  tempo  vi  si  tiene  fermamente  at- 
taccato per  ogni  dove  j  chiamasi  membrana  filamen- 
tosa • 

^^  §.  27S.  Per  quanto  notabile  sìa  questa  membrana  ^ 
è  tanto  più  da  stupirsi  come  finora  così  pochi  Anato- 
mici  l'abbiano  osservata;  e  s'  egli  è  vero  ^  come  è 
probabile,  che  il  primo  a  trovarla  sia  stato  Hunter  ^ 
il  quale  non  senza  ragione  la  chiamò  membrana  cadu- 
ca dell'  utero  j  giusto  è  di  chiamarla  in  onore  di  luì  ^ 
membrana  unteriana  . 

§,  27^.  Questa  membrana  sostanzialmente  compo- 
sta d' infiniti  finissimi  vasi  5  in  forma  di  cellulare  3  ài 
robustezza  però  discreta,  di  colore  un  pò*  oscuro  ^  ed 
in  parte  tr^arente ,  portandosi  verso  la  placenta,  ov' 
essa  si  mostra  come  sotto  forma  di  un  legamento  cir- 
colare,  si  va  facendo  più  forte,  e  per  mezzo  di  vasi 
più  grossi  lega  assai  fermamente  la  placenta  alla  su- 
perficie interna  dell'  utero ,  mentre  con  vasi  assai  più 
tenui  uni^e  il  rimanente  della  periferia  dell'uovo  al- 
la più  gran  parte  della  sua  cavità.  ^ 

§,  280»  Di  più  la  mergbrana  filamentosa  investe  non 
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$GÌo  tutta  la  periferia  dell' itóvo^  Unitamente  alia  su- 
perficie esterna  della  placenta  ^  ma  s' insinua  anche  den- 
tro la  sua  sostanza  ;  talché  si  può  dire  h  placenta 
stessa  altro  non  essere  che  una  parte  della  membrana 
filamentosa  più  ingrossata  verso  l'estremità  ottusa  dell' 
uovo. 

§,  2S1,  Egli  è  raro,  che  si  arrivi  a  veder  intera 
questa  membrana  filamentosa,  fuori  del  caso  che  Tuo- 
vo  esca  tutt' intero  prematuramente.  Giacché  nei  par- 

'  to  della  seconda  al  giusto  termine,  la  ipnaggior  parte 
di  essa  suol  rimanere  attaccata  alle  pareti  interne  deli' 
u^ro ,  ed  esce  poscia   co'  lochj  ;    e  però  qualche  volt* 

^t)itanto  si  veggono  qua  e  là  de' rimasugli  di  filamen- 
tosa, che  compaiono  in  fascetti  quando  più  grossi,  e 
quando  più  piccoli  sopra  la  faccia  esterna  del  corio,  e 
coi  soffiarvi  deli'  aria  si  alzano  in  cellule , 

§.  2S2.  L'altra  membrana  che  prossimamente  sie- 
giie  al  di  dentro  *della  filamentosa,  è  chiamata  corio  a 
Essa  è  discretamente  soda  e  forte  ,   specialmente   nella 

^■'^tirconferenza  della  placenta,  .ove  è  legata  più  ferma- 
mente che  altrove  coli' utero,  e  porta  ancora  alcuni 
vasi  visibili  ^  e  superikiali  della  placenta  ,  che  s'  insi- 
nuano tra^  le  due  lamine ,  di  cui  questa  membrana  è 
composta.  Dessa  è  che  costituisce  la  parte  maggiore 
det  sacco  membranoso  oviforme ,  e  ricuopre  la  super- 
ficie interna  concava  della  placent-a  ,  da  cui  non  è  fa* 
Cile  di  poterla  distaccare, 

$.  283.  Dopo  la.  seconda  membrana  ne   viene  la  ter- 

^a  più  interna,  che  dicesi  amnio  ,  Questa  è  manifesta- 
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mente  sprovveduta  di  vasi  ^  sottile ,  e  trasparente  ì 
quindi  anche  più  debole  dell'altra.  Riveste  essa  del 
pari  r  interna  super^cie  della  placenta  ,  ma  sì  può  di- 
staccamela più  facilmente  del  ^prip,  e  si  perde  poi 
sul  funicolo  ombilicale  non  lungi  dalla  sua  inserzione 
nella  placenta;  onde  quando  il  funicolo  ombilicale  ù 
schianta  a  questo  luogo,  vi  si  trovano  di  spesso  at- 
taccati de' grossi  pezzi  d' amnio  strappati  via  con  lui. 
/.  284.  L'una^  e  l'altra  membrana  son  cpllegate 
loro  per  mezzo  di  una  debole  cellulare;  quindi  al- 
le volte  vengono  mandati  fuori  de'  teneri  embrioni  rin- 
chiusi solamente  nell'amnio  , 

§*  z8s.  Queste  membrane  comunemente  dette  vc^ 
lamenti,  debbono  secondo  l' ordinario  rompersi  nel  para- 
to dentro  l'orificio  dell'utero  dinanzi  alU  testa  delfcr 
to .  In  varj  casi- però  si  presentano  intere,  comecché 
la  testa  del  feto  sia  già  in  gran  parte  uscita  ,  non  si 
rompendo  che  nell'atto  stesso  del  parto,  e  nella  lora 
circonferenza _,  in  vece  di  rompersi  nel  centro.  Allora 
una  parte  di  velamenti  rimane  su  la  testa  del  feto,  e 
CI  sì  dà  impropriamente  il  nome  di  cuffia  delia  fortu-: 
na,  0  testa  armata  di  celata. 

$.  286,  Benché  questo  fenomeno  ($.  prec.)  ordina rii^^ 
inente  accada  ne' casi  di  scarseggianti  acque,  e  di  parto 
facile  e  presto,  possono  però  anche  nel  caso  di  ridondanza 
d'  acque  rompersi  le  membrane  fuori  del  sito  della  bocca 
dell'  utero ,  e  ciò  non  pertanto  incontrarsi  durante  il 
parto  per  più  volte  rcplicatamente  le  acque  formate ,  e 
ancora  su  T  ultimo  presentarsi  la  testa  ì/ì  es§e  inviluppata  • 

i-  287. 


12^ 

§^  287.  Più  ài  rado,  e  non  senza  pericolo  della 
madre,  e  del  feto,  vien  dato  alla  luce  al  termine  na- 
turale tutto  intero  l'uovo,  e  per  conseguenza  col  feto 
ancora  involto  nelle  intatte  membrane  • 

$.  2,88.  L'  utilità  delle  membrane  è  propria  così  di 
tutte  in  generale,  come  di  ciascheduna  in  particolare- 
cioè  considerandole  eome  la  buccia  molle  dell'  uovo , 
servono  in  comune;  i.  a  ritener  l'acqua,  ond' essa 
non  possa  scappare  per  mun  luogo;  2.  a  sostenere  T 
unione  de'varj  piccoli  rotondi  suddivisi  pezzi  della  pla- 
centa, come  anche  l'attacco  di  essa  all'utero;  3.  aliar* 
necessaria  dilatazione  della  bocca  dell'  utero  nel  parto  , 
per  mezzo  delia  vescica  formata  dalle  acque  ec.  Parti- 
colarmente poi  servono ^esse ;  i.  a  francare  tutto  l'uo- 
vo nella  cavità  dell'  utero ,  e  ad  assorbire  gli  umori 
per  la  nutrizione  dell'  uovo  ,  e  del  £no  ;  2.  alla  scam- 
bievole fortificazione  delle  membrane  tra  di  loro  ;  3.  a 
fornire  l'integumento  esterno  della  placenta,  e  del  fu- 
nicolo ombilicale;  4.  alia  separazione  deli'  acqua  deli' 
amnio  ec. 

(J,  2Ì9.  Ella  è  cosa  degna  di  attenzione,  che  ogni 
c|ual  volta  la  membrana  filamentosa  non  acquista  a  suo 
tempo  e  luogo  una  data  grossezzar  (  §§,  279.  280  )  ;  o 
se  diviene  troppo  grossa  in  tutta  la  circonferenza  dell* 
uovo,  e  quasi  gonfiata  s'inspessisce,  e  fassi  carnosa; 
o  veramente  quando  non  espandesi  equabilmente  in  tu6- 
ti  i  luoghi  come  si  conviene  sopra  il  piccolo  uovo,  o 
non  vi  si  attacca  fermamente  (§,  27^.);  guastasi  i^ 
tenero  frutto,  e  si  disperde. 
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$.  2^0.  Sotto  tali    circostanze  3    (§,  prec.)    comune- 
mente accade    l'aborto    vcfso    il   terzo    mese,    previa 
una  perdita  di  sangue.   E  fuori  delle    attenzioni  profi- 
,  lattiche  y    pochissimo  si  può    fare    per  la  conservazione 
del  feto  5  e  per  impedire  1'  abono  »  Subito  che  i  dolori 
si  accompagnano  alla  perdita  di  sangue  ^   persino  il  sa° 
lasso  riesce  pregiudizievole  alla   madrc^    al  di  cui  p'' 
ricelo  niente  può  meglio   provvedere,    quanto   ii 
muovere  prontamente  colla    opportuna    manualità    e* 
rurgica  il  compimento  dell'aborto.   Iinperciocchè    q^i 
è  raro  ,  che  la  perdita  del    sangue  sia    in    proporzione 
della  grandezza  deKfeto-3    che  anzi    quella    suol  essere 
notabilmente  maggiore ,  e  più  considerevole  ^  se  il  fe- 
to è  più  piccolo  é 

§.  2^1.  Qualora  ^  date  le  anzidette  combinazioni 
(§§.  2S9.  2C)o.  )  j  esce  r*uòvo  tutto  intero  ^  e  il  feto 
non  ha  ancor  fatto  lunga  dimora  nel  suo  inviluppo  ,^ 
allora  esso  vi  si  trova  dentro  tuttavia  intatto,  altri- 
menti poi  vi  è  talvolta  disciolto  in  uri  umore  torbido 
mucilagginoso.  \ 

§.  2^2.  Se  r  uovo  si  rom.pe  nell'  uscita  del  tenero 
germe,  il  qual  si  perda  nel  sangue,  e  lasci  indietro, 
per  cosi  dire ,  la  scorza  dell*  uovo  per  qualche  terapo^ 
aderente  alla  cavità  dell'  utero  ;  egli  è  facile  che 
ali' uscir  finalmente  ài  questa,  credasi  la  donna-essere 
stata  gravida  di^jjjifalso  germe,  o  di  lina  'mola  . 

§'  2^3.  Alle  volte  l'uovo  si  rompe  molto  prematu- 
ramente, e  le  acque  escono  non  di  rado  a  più  ripre- 
se .  li  tenero  germe,  qualora  oon  sia  espulso  alla  pri» 


ma  colle  acque  (§.  2,^1,),  viene  triturato  nella  schiac- 
ciata ^  e  ristretta  cavità  dell'  utero  ,  e  quasi  dilavato 
dall'acqua,  nel  mentre  che  resta  tuttor  attaccata  la 
scorza  dell'uovo  ^  la  quale  contiaua  a  crescere  fino  à 
che  finalmente  sorte  degenerata  in  forma  di  escrescen- 
za carnosa  . 

§.  25L4-  Oppure  l'uovo  comiacia^  a  rompersi  nel  tes;- 
20  mese  j  e  le  acque  colano  similmente  in  varie  ri- 
prese (  $.  prec.  ),  e  quasi  in  proporzione  della  loro 
separazione  -,  fino  alla  metà  della  gravidanza  ,  e  spesso 
ancora  più  tardi  ;  ma  il  feto  ,  che  alle  volte  non  ces- 
sa in  tal  caso  di  vivere ^  e  di  crescere,  benché  le  sue 
parti  siano  stranamente  compresse  nell*  angusto  spazia 
dell'utero,  non  può  meno  di  soggiacere  all'  inevitabii 
destino  di  un  parto  prematuro  . 

§.  295.  Altre  volte  il  feto,  senza  che  l'uovo  sia- 
si rotto,  o  disperso,  cessa  molto  di  buon'ora  di  ul- 
teriormente svilupparsi  ,  ma  F  uovo  non  desiste  di 
crescere  ,  ed  esce  di  poi  sotto  form.a  di  una  mola» 
Ha  però  sempre  questo  corpo  estraneo  la  sua  partico- 
lare cavità,  chejo  distingue  dalla  supposta  mola,  e 
quantunque  in  tal  caso  ben  di  rado,  ornai  presentis  li 
feto  nella  cavità  di  questa  massa  ,  si  può  tuttavia  con 
ragioni  fisiche  dall'  ampiezza  della  cavità  dedurre  presa' 
a  poco  l'epoca,  in  cui  si  distrusse  il  tenero  feto, 
siccome  dai  tempo  della  gravidanza  si  può  calcolare 
il  tempo  fche  dee  avere  il  corpo  estraneo  stesso  . 

§.  2^6,  Oltre  i  g-ià  indicati  difetti    della  membrana 
untesiana  (  §.  z8^,  ),    e  del  corio  ,   possono  altri  vi- 

I  2 
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Z]  straordinarj  della  placenta,  e  del  funicolo  ombiìr=* 
€aie ,  quando  prima,  e  quando  dopo  il  terzo  mese^ 
cagionare  un  eguale  disperdimento.  E  siccome  poi  an- 
che in  tal  caso  non  si  può  antivedere  il  disordine  nel- 
la struttura  di  queste  delicate  parti  ,  così  nemmeno 
in  tali  circostanze  può  l'arte  avere  la  menoma  efiìca- 
,cia . 

§,  257.  Una  pletora  straordinaria  e  generale  della 
jfnadre ,  che  non  di  rado  ha  luogo ,  principalmente  quan- 
do sia  da  esterne  ,  o  interne  cagioni ,  o  da  entrambe 
ueir  istesso  tempo  ,  messa  in  azione  ,  e  venga  parti- 
colarmente ne*  tempi  del  iusso  mestruo  determinata 
air  utero  ,  è  tra  le  altre  la  causa  più  comune ,  per 
cui  il  tenero  uovo  faciitnente  si  separa  in  tutta  la  sua 
connessione ,  specialmente  in  quella  della  placenta  colL- 
utero, e  ne  siegue  l'aborto  , 

§»  2^8.  Ovvero  il  sangue  spandasi  a  poco  a  poco , 
e  s' insinua  tra  1'  uovo ,  e  V  utero ,  distaccando  princi- 
palmente la  placenta  dall'utero  stesso,  fino  a  che  do- 
po esser  preceduti  de' frequenti  segni  sanguigni,  suc- 
cede finalmente  F  aborto . 

§,  2^^,  I  luoghi  della  pkcenta  ,  o  delle  membrane 
dell'uovo,  stati  una  volta  separati  dall'utero,  lungi 
dal  tornarvisi  ad  attaccare,  conservano  anzi  per  sem- 
pre visibili  macchie  nere  ricoperte  di  sangue  travasa- 
to .  Ed  in  quest'ultimo  caso  di  lenta  separazione  del- 
la placenta,  trovasi  essa  comunemente  assai  frolla,  e 
disfatta,  come  se  fosse  stata  in  macerazione. 

§»  300.  Nell'uno,    e  nell'  altro  caso 5    che    croinsrj 
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sono  a  quelle  donne  pletoriche ,  le  quali  hanno  mestrui 

abbondanti,  si  può  ancora  con  un  convenevol  regime, 

e  con  piccoli  salassi  ogni    quattro  settimane    sino  alla 

metà  della  gravidanza,^  prevenire  soventi  il  male ,  ed 

impedire  1'  aborto  . 

§,  gol.  In  altri  casi  più  rari,  il  difetto  provenien- 
te press'  a  poco  da  somiglianti  cagioni  (  $,  2^7.  )  ri- 
àiede  nell*  uovo  .  Basta  p.  e.  che  si  rompano  soltanto 
pochi  vasellini  delle  membrane ,  perchè  a  poco  a  po- 
co si  stravasi  il  sangue,  spandendosi  tra  le  membra- 
ne, che  per  esso  s'  ingrossano,  onde  ne  viene  inevi- 
tabilmente la  distruzione  dell*  uoVo  ,  e  in  fine  la  di 
lui  espulsione .  Lo  stesso  avviene  ogni  qual  volta  si 
stravasi ,  e  s*  infiltri  del  sangue  nella  placenta  ;  e  qui 
parimente  (  §,  2^6,  )  ì*  arte  poco  ,  o  nulla  può 
giovare . 

§.  302.  Le  congestioni  d'  umori  densi  formatesi 
nella  placenta  ,  e  le  ostruzioni  de'  vasi  che  ne  proven- 
gono 3  e  che  alle  volte  fanno  nascere  de*  particolari 
indurimenti  in  quest'  organo ,  hanno  per  lo  più  il  me- 
des^imo  esito ,  senza  pur  ammettere  verun  soccorso 
dell'arte. 

§,  303.  Se  daèe  queste  circostanze  ($.30106  seg.  )j 
i'  uovo  se  n'  escQ  del  tutto,  suol  trovarsi  molto  al- 
terata di  colore  1'  acqua  dell'  amnio ,  che  vi  si  con- 
tiene, e  il  feto  con  manifesti  indizj  d'incipiente  pu- 
trefazione ,  Lo  stesso  osservasi  molto  frequentemente 
negli  aborti  più  avanzati ,  ed  anche  ne'  parti  imma- 
turi, ^uantun^g  le  acque  fossero  poca, prima  colate, 

*  T  ■     - 
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§.304»  ^^ure  la  disturbata  'separazlotie  dell'acqua^ 

e  1'  anticipata  lìcrancanza  di  essa  ^  per  cui  le  parti  dei 

feto  soventi  s'  attaccano  in  modi  strani  ,    a  segno  che 

il  feto  finalmente  perisce   del  tutto  ^   danno    occasione 

similmente  all'aborto.  * 

§.  305.  Gli  avvolgimenti  del  cordone  ombiUcale 
fattisi  assai  per  tempo  intorno  al  collo  del  feto  ^  che 
quasi  lo  strozzano  nel  seno  materno  ;  o  i  veri  nodi 
formatisi  di  buon'ora  nel  cordone  ^  formanti  ostacolo 
al  libero  circolo  del  sangue 3  possono  alU  fine  portai;e 
Ja  stessa  conseguenza  di  un  inevitabile  aborto. 

§e  30^.  E'  difficile  5  che  un  esatto  osservatore  non 
conosca  per  pratica  ciascheduno  di  questi  casi  .  Del 
resto  viene  in  tutti  precedutoci' aborto' da  una  perdita 
di  sangue  (  §,  25)0.  );  ma  questa  perdita  non  sempre 
dura  fino  all'  effettuazione  deli'  aborto  stesso  ,  perchè 
alle  volte  almeno  diminuisce  sensibilmente  prima 
che  r  aborto  si  faccia.  L*  unico  mezzo  però  di  por 
termine  prontamente  a  tutto  questo  pericoloso  affa- 
re^ si  è  il  promuovere  destramente  V  aborto;  poiché 
1*  perdita  non  cesserà  mai  del  tutto  ^  fino  a  che  non 
sia  stato  del  tutto  espulso  il  corpo  estraneo. 
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CAPO       I!. 


Velia  Placenta 


lA  placenta  è  una  parte  dell'uovo^  die  ha  l'aspet- 
to di  una  massa  cai;hos3  di  figura  piana  ^  e  rotonda  , 
formata  dal  concorso  d'  innumerabili  vasi  d'  ogni  spe- 
cie, collegati  strettamente  per  mezzo  di  un  tessuto 
cellulare  5  e  provenienti  in  parte  dal  funicolo  omhili- 
c^ÌQ  ^    e  in  parte  dall'  utero. 

§.  308.  Gli  antichi  solevano  chiamare  questa  mas« 
sa^  erroneamente  in  vero,  ma  a'  que'  tempi  non  sen- 
za fondamento,  fegato  uterino ,  il  che  cominciava  a 
dar  idea  dell'  uso  di  questo  corpo  ,  che  a'  giorni  no- 
stri chiamar  potrebbesi  a  più  ragione  il  polmone  fi- 
siologico del  feto» 

§.  30^.  Dividesi  la  placejita  in  corpo _,  che  è  la  par- 
te media  più  grossa  ,  ed  in  orlo,  o  margine,  costituì- 
to^ dalla  circonferenza  esterna,  e  più  sottile. 

§.  3 IO,  La  forma  della  placenta  'è  per  lo  più  ro- 
tonda,-il  diametro  ordinariamente  di  otto  pollici  ,  la 
grossessa  di  un  pollice  ,  il  peso  di  una  libbra  „ 

$.311.  La  placenta  ha  due  facce,  una  esterna^  g 
r  altra  interna;  quella  è  convessa,  questa  concava;  la 
qual  convessità  ,  e  concavità  va  in  proporzione  colla  pa- 
rete superiore  dell'utero  ,  e  perciò  non  è  sempre  all'egual 
grado  in  tutto  il  tempo  delia  gravidanza  .  2\  IV,  e   F. 

1 4 


§.  312.  La  faccia  esterna  convessa  ^  con  cui  h  pla- 
centa è  attaccata  al  lato  interno  concavo  dell'  utero  i 
è  divisa  quasi  come  il;  cervello^  in  molti  piccoli  pez» 
zi  3  o  lobetti  rotondi,  e  perciò  scabra,  e  disuguale  | 
mentre  per  lo  contrario  la  faccia  interna  concava,  che 
è  rivolta  verso  il  feto,  trovasi  liscia,  ed  uguale,  n^n 
ostante  il  rilievo  che  vi  fanno  i  vasi   della   superficie. 

§,  313.  Ogni  lobetto  della  placenta,  distinto  per 
imezEo  di  solchi  più  o  meno  profondi ,  ha  un  tronco 
proprio  di  vasi ,  e  questo  suddiviso  in  rami  suoi  par- 
ticolari é 

§.  314.  Ogni  tronco,  e  ramo  consiste  iti  una  arte- 
ria ,  e  in  una  vena ,  che  scorrono  rinchiusi  in  una 
^  guaina  comune  ;  raro  essendo  il  trovare  due  vene  ,  o 
due  arterie  in  vece  di  un  sol  tronco  ,  e  perciò  tre 
vasi  unitamente.  Supposto  pertanto,  senza  badare  alle 
anastomosi,  che  per  ciascun  lobetto  rron  siavi  che  una 
sola  arteria,  la  struttura  d'ognuno  de* lobetti  è  moltt) 
simile  a  quella  del  cordone  medesimo  - 

§,  315.  Per  conseguenza  ognuno  di  questi  lobetci 
(  §,  313.  )  si  può  considerare  come  una  piccola  par- 
ticolar  placenta  0  '  Di  fatti  nelle  bestie ,  come  p.  e. 
nelle  vacche  ,  essi  sono  realmente  separati ,  e  sparsi 
sulla  periferia  dell'uovo,  col  nome  di   cotiledoni» 

§'  316»   Quindi   il    raro    fenonieno    di    una  seconda 

,  placenta  pìccola  accessoria,  o  suceenturiata ,  altro  non 

» 

è,  che  uno  de'Jobetti  della  placenta  principale  {$^.313- 
^15.)  molto  più  separato  dagli  aftri . 

$.  317»    La  sostanza  dell'  utero  s'  insinua  ne' solchi 
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de*  lobctti  divisi  dalla  placenta ,    e  questi    s*  impronta- 
jio  nell'utero  j    quasi   come    un    sigillo    nella    cera  di 


spagna 


§'  31^'  Questo  modo  di  attaccarsi  la  placenta  colf 
utero,  contribuisce  non  pòco  a  rinforzarne  T  unione* 
Infatti  la  placenta  trovasi  attaccata  tanto  più  tenace- 
Silente  all'  utero  ,  quanto  più  la  faccia  esterna  di  essa 
è  divisa  in  molti,  e  più  profondi  solchi. 

§,  31^.  Le  ultime  estremità  sottili  de*  vasi  della 
superficie  esterna  della  placenta,  s'  impiantano  ne' vasi 
più  grossi  dell'  interno  deli'  utero ,  quasi  come  le  ra- 
dici di  un  arbusto  nel  terreno  ^  e  per  simil  guisa  n^ 
succhiano  il  più  tenue  umore; 

§.  320.  Dee  per  lo  più  la  placenta  secondo  V  ordi- 
ne naturale  aver  la  sua  sede  al  fondo  dell*  utero;  ma 
non  V*  ha  parte  o  luogo  ,  dov'  essa  non  pòssa  trovarsi 
straordinariamente  attaccata^  non  eccettuatone  nemme- 
no l'orificio  interno  dell'utero. 

§,  321.  Questa  indeterminazione  di  luogo  neirattae- 
€0  della  placcata,  comprendesi  bastantemente  poter  di- 
pendere dalla  diversa  gravità  specifica  dell'  uovo  (  §. 
280.  )  . 

§,  3x2.  Quando  la  placenta,  come  ne' casi  ordinarj, 
tisiede  al  fondo  dell'  utero  ,  la  forma  n'  è  rotonda ,  il 
funicolo  ombilicale  si  diparte  dal  centro  di  essa,  e  le 
membrane  sì  rompono  nel  parto  parimente  al  centro 
dell'oviforme  sacco*  T,  III.  F»  io* 

§.  323.  Ma  ne'  casi  straordinarj ,  Óoyq  la  placenta  è 
tutt' altrove^  che  al  fondo  dell' utero ^  la  sua  periferia 
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pr^^nde  una  forma  più  ^    o  me^io  oblunga ^    il  funìcolff 
ombilicaltf  non  esce  più  dal  centro    della   placenta ,    e 
^le    membrane    pure   nel   parto    si    rompono    fuori  del 
centro  dei  sacco.  T.  IIL  F.  io. 

'  §.  324»  V  inserz^ìone  del  funicolo  ombiiicale  nella 
placenta  è  dunqiie  in  genere  o  centrale,  o  excentrica  ^ 
o  alla  periferia;  e  lo  stesso  dicasi  della  rottura  nelle 
membrane . 

§'  32,5.  Qualche  rara  volta  trovasi  il  funicolo  om- 
bilicale  impiantato  persino  nelle  membrane  . 

§'  ì^^'  Quanto  più  exccntrica  si  trova  1'  inscrizione, 
del  funicolo  ombiiicale  nella  placenta  j  altrettanto  più 
vicma  è  la  rottura  delie  inerirà ae  all'orlo  della  pla- 
centa medesima, 

§•  ì^7'  Quando  in  casi  più  rari  la  placenta  ha  la 
sua  sede  affatto  centrale  ali*  interno  della  bocca  dtlV 
utero  (  §.  320.  )j  essa  non  cangia  in  vero  né  la  sua 
figura  rotonda  ^  né  1'  inserzione  centrale  del  cordone  ; 
ma  in  tal  caso  è  inevitabile  che  la  donna  soggiaccia  a, 
periodiche  perdite  negli  ultimi  tempi  della  gravidanza 
(  §,  220,  ),  e  le  membrane  non  possono  naturalmen- 
te rompersi  da  se  stesse  nel  parto» 

§.  328.  'Tali  diverse  apparenze  sì  in  riguardo  alla 
ferma  della  placenta  ^  che  all'inserzione  excentrica  del 
funicolo  ombiiicale  3  ed  al  forarsi  delle  membrane  ^  si 
spiegano  a  norma  de'  principj  della  regolare  dilatazio- 
ne delle  parti  dell' utero  (  §§.  250.  251.  252.  ). 

§.  32^.  Dunque  questi  fenomeni  nella  placenta  3  e 
tiel  cordone  5  non  ci  ebbero  punto  luogo  ia  origine  . 


§,  I30-  ^^^  rimanente  la  diversità  tra  1'  inserzione 
..^entrale,  ed  eccentrica  del  cordone  nella  placenta j,  non 
poco  influisce  a  renderne  facile  ^  o  difficile  il  distacco, 

§.  331.  Ma  la  diversa  sede  della  placenta  nella  ca-* 
vita  dell'  utero  dà  luogo  ad  altri  notabili  fenomeni  , 
di  speciale  attenzione  degni ^  vale  a  dire  alle  multipli-^ 
ci  obliquità  dell'utero  stesso, 

§,  332,  Dicesi  esser  l'utero  oblique^  quando  il  suo 
asse  non  coincide  coli'  asse  della  pelvi  3  ^^  i"  vece  se 
ne  allontana .  .  , 

^5-  ììì*  Questa  deviazione,  ossia  obliquità  dell' ute« 
ro,  può  esser  perfetta ,  o  imperfetta, 

$.  334/Dicesi  perfetta  l'obliquità  dell'utero,  quan- 
do il  suo  as3e  devia  dall'asse  della  pelvi  a  segno,  che 
l'orificio  apre^i  in  gran  parte  fuori  dell'ingresso  della 
pèlvi.  Imperfetta,  quando  sotto  simili  circostanze  la 
bocca  dell'  utero  si*  apre  bensì  dentro  1'  ingresso  del 
catino  5  non  però,  nel  centro  della  sua  cavità» 

§.  335.  Sì  la  perfetta,  che  l'imperfetta  obliquità 
dell'  utero ,  si  può  fare  principalmente  verso  quattro 
diverse  regioni,  benché  esse  di  rado  propriamente  ta- 
W,  e  più  spesso  per  metà,  abbiano  luogo  , 

$.  336.  La  diversa  obliquità  ddl' mero  ,  di  qualun^ 
que  specie  ella  sia,  quando  non  siavi  altronde  alcun 
difetto  congenito  ,  procede  originariamente  dalla  diver- 
sa sede  della  placenta,  la  quale  non  a  caso  (§.  321.) 
essa  prese  nell'utero» 

§,  337.  La  obliquità  perfetta  dell*  utero ,  qualuìique 
siasi  g    viene    comunemente   nej.  palato   stesso   cangiata 


per  opera  della  natura  In  una  obliquità  imperfette;  e 
«juando  ciò  non  accada ,  dee  1*  arte  eseguirlo ,  dopo 
averne  prima  accertata  la  realtà  pe'  suoi  proprj  carat-» 
teri. 

§>  33H.  I  segni  deir  obliquità  dell'utero  in  genera- 
le,  si  mianìfestano  in  parte  durante  la  gravidanza,  ma 
in  particolare  nel  parto ,  come  anche  dopo  di  esso  « 
Sebbene  la  più  esatta  dottrina  tanto  de' segni,  che  del- 
le richieste  manualità  in  questi  Casi  ^  appartiene  di  pia 
alla  p-ratica  parte ,  che  riguarda  i  parti  difficili  3  e  pr@« 
ternaturalio 

C?    A     P     O       IH. 

Della  Seeonda  d^  gemelli  0 


I 


Gemelli  che  siano  separati  ^  e  non  attaccati  insié- 
ine  j  hanno  ciascuno  la  loro  propria  placenta ,  il  lor 
funicolo  ombilicale^  le  membrane  ^  e  le  acque  in  par- 
ticolare . 

§,  340.  Egli  è  raro  a  che  là  sede  di  una  placenta  si 
trovi  molto  lontana  dall'  altra ,  che  anzi  soglion  essere 
sì  vicine^  che  pajono  unirsi  l' una  ali*  altra ^  e  formar- 
ne una  sola  comune» 

§,  341.  In  quest'ultimo  caso j  che  è  il  più  ordina- 
rio, il  corio  non  riveste  tutt' intera  la  superficie  di 
ciaschedun  uovo^   paa  è  comune   ad  entrambi,   qmn 


Ì4* 
come  se  gli  uovi  posti   di  fianco    l' uao    all'  altro  ,    si 

fossero  involti  nel   solo  corio  .    Per   lo    contrario  ogni 

gemello  ha  il  suo  proprio   amnio,    che   d'ambi   i  lati 

si    addossa    scambievolmente,    dividendo   tutto    l'uovo 

inembranoso   in    due    cellule ,    in    ognuna  delle    quali 

trovasi  il  gemello  colla  propria  acqua  . 

^.^42. Questo  tramezzo  è  alle  volte  intero,  ed  altr© 
^olte    no,  secondo  la    situazione  de' gemelli  nell'utero, 

§,  34^.  Ne'  casi  più  rari ,  ove  le  piacente  hanno  as-* 
»u  rimota  la  rispettiva  lor  sede  (§,  34.0. )>  il  tra- 
mezzo non  trovasi  come  si  è  detto  qui  sopra ,  man 
jDgni  feta  è  fornito  anche  del  suo  corio  particolare. 

§.  344,  Altrimenti  va  la  cosa  nel  caso  che  i  gemel- 
li fossero  insieme  concreti  col  capo,  col  petto,  o  col 
dorso,  perchè  allora  hanno  in  comune  tutte  le  p^rti 
dell'uovo,  fuori  del  funicolo  ombilicale  . 

^.  345.  Che  se  i  gemelli  siano  uniti  nella  regione 
dell'  ombilico ,  comunemente  non  hanno  che  un  sol 
tralcio,  il  qual  però  è  composto  di  due  vene,  e  quat- 
tro arterie ,  ogni  qu-al  volta  siauvi  negli  uniti  feti  due 
fegati,  e  due  pelvi  • 

§.  34^.  Ma  se  la  regione  ombilicale  non  è  punto 
confusa,  ci  sono  due  manifesti  tralci  secondo  l'ordii 
nario  (§.  344.),  i  quali  appai  tengono  ad  una  sola 
placenta  . 

§'.  347.  Rari  sono  i  casi  di  trovare  il  funicolo  om- 
billc^e  biforcato  3  come  pur  raro  è  l'incontrare  l'iia- 
serzione  de*  vasi'  del  funicolo  nelle  membrane  delia 
placenta  (^.  325.  ) 
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CAPO         IV. 

Del  Wunìcolo   omhiìlcale , 


L  funicolo  ombilicale  è  cofinposto  ordinariamente 
ài  una  vena  ,  e  di  due  arterie.  Questi  vasi  stanno  iii 
un  tessuto  cellulare ^  che  è  ripieno  di  una.  sostanza 
gelatinosa  j  detta  gelatina  ■wartoniana^  ed  esternameya* 
t^  è  coperto  dal  corio  • 

§•  34^?  Opportunamente  divid.esi   il  funicolo  ombili-  . 
cale  ^  pi:incipalmente   nell*  ostetrìcia  ^    in  porzione  pia- 
centale^  e  fetale. 

§.  350.  Il  funicolo  va  dalla  placenta  all' ombilico 
del  feto.  La, pelle  del  ventre  del  feto  si  estende  a  ri- 
coprire la  porzione  fetale  del  funicolo  non  più  lonta- 
no di  quello  faccia  l'amnio  sulla  porzione  placentale 
{§.  283.  ). 

§*  351.  La  vena  ombilicale,  il  di  cui  lume  è  il 
doppio  più  grande  di  quello  delle  due  arterie  insieme 
preso,  nasce  dalla  placenta,  e  portasi  per  1' ombilico 
fino  al  fegato  del  feto;  le  arterie  ombilicali  provengo- 
no ordinariamente  ad  ambi  i  lati  dalle  arterie  iliache, 
scorrono  del  pari  lungo  il  funicolo ,  e  si  perdono  nel- 
la placenta. 

§•  352.  Rade  volte    ritrovasi  una  sola   arteria  0      ^^ 
licale ,    il  di  cui  diametro  allora  è  in  proporzione    .     '^ 
grande  . 
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§.  553*  ^°"  ^^^'^  ^^^^  è  5  che  le  arterie  ombilicaÙ 
prendano  la  loro  origine  dal  tronco  stesso  del?  aorta  « 
J]  qual  caso  ^  di  'CLii  (^po  il  parto  del  feto  se  ne  ha 
ur;  indizio  quasi  infallibile  ..dalia  pulsazione  ^  che"  co- 
italmente si  manttoe  nella  parte  fetale  del  funico« 
:; chiede  la  speciale  cautela  di  ben  legarlo;. 

fj.  354.  I  vasi  ombilicair  si  attorj:iglianOj  non  sen- 
2a  fisiologico  motivo^  nel  funicolp  tra  di  loro  ^  però 
senza  alcian  ordine  che  sia  costante, 

§,  ^sS"  Osservasi  ^.  che  i  giri  dq'  vasi  del  cordone 
sono  più  forti  in  vicinanza  alla  porzione  placentale ,  e 
che  questi  vasi  in  tutto  il  loro  corso  lungo  il  funico- 
li) non  danno  alcun  ramo  ;  due  cose  pur  da  notarsi 
per  r  ostetricia  , 

§.  35(3.  Inoltre  i  vasi  del  cordone  entro  il  lor  tes- 
suto cellulare  sono  divisi  tra  loro  per  via  di  tramez- 
zi.  T,  JIL  F.  4.   J.  6.   7. 

§.  357.  il  tessuto  cellulare  del  funicolo  è  riempito^ 
quando  più  5  quando  meno^  di  umore  gelatinoso  (  §. 
348.).  Quindi  il  funicolo  ora  è  più  grosso ,  ora  più 
sottile  .  Il  che  parimente  non  è  indifferente  per  la  pra^ 
tica  ostetricia  . 

$.  358.  La  vena  ombiiicale  ($.351.)  è  molto  sog* 
getta. a  varici,  le  quali  fanno  qua  e  là  comparire  co- 
me de'  nodi  nel  funicolo  ^  onde  la  superstizione  n* 
trasse  un  mal  fondato  pregiudizio  . 

$.  355.  Le  arterie  pure  formano  talvolta  simili  no- 
dosità _,  e  circonvoluzioni . 

$.  i^éo.  Rari,  sojio  però  I  veri  nodi   nel  cordone,   e 


f^4 
tal  fenomeno  riesce    pericoloso   pel    feto  soIa*nente  idi 

alcuni  casi  (§,  305.  )• 

$,  3^1.  La  formazione  de' .veri  nodi  nel  funicolo 
non  può  spiegarsi  3  che  come  una  conseguenza  de'  ri- 
folgimenti  del  feto  nel  seno  materno. 

§,  362.  La  lunghezza  ordinaria  3  e  naturale  del  cor- 
done debb' essere  press*  a  poco  uguale  alla  lunghezza 
dei  feto  .  Può  però  il  cordone  essere  ora  più  lungo , 
ora  più  corto  ^  e  questo  poi  o  per  se  medesimo  ^  o 
per  mero  accidente  :  cose  che  meritano  anch*  esse  in- 
tenzione in  ostetricia  . 

§,  3'63.  Gome  la  straordinaria  lunghezza  del  cordo-i 
ne  5  e  l'abbondanza  dell*  acqua ,  danno  ansa  facile  alla 
formazione  de*  veri  nodi  ,  porgono  altresì  occasione 
agli  avvolgimenti  del  cordone  intorno  a  certe  parti  del 
feto  . 

§»  3^4.  Tali  ravvolgimenti  non  possono  dedursi  da 
verun' altra  cagione,  che  da' movimenti  del  feto  nell* 
atero  (  $.  3^^!.).  Onde  tutte  queste  circostanze  non 
sono  punto  originarie,  ma  accidentali.  Per  altro ^  ri-? 
guardo  agli  attorcigliamenti  del  cojfdone,  l'esperienza 
snostra  alle  volte  il  contrario  . 

§.  3^|.  Del  resto  chiara  è  l'utilità  del  funicol® 
ombilicale  ad  effettuare  il  circolo  del  sangue  tra  la 
madre  3  ed  il  feto ,  però  senza  vera  anastomosi,  di 
maniera  che  ognuno  de'  due  ha  una  circolazione  del 
sangue  sua  propria  . 
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C     A     P     O      V. 

^"  pelP  acqua.  d§ìr  amnìo  ^  e  suoi  usi* 

li  Acqua  3  o  liquore  dell'  ainnìo  ^  potrebbe  anche  a 
giusto  titolo  chiamarsi  acqua  della  madre ,  del  feto  ^  o 
del  parto  ,  perchè  in  realtà  serve  tutt ■  insieme  alla  ma- 
dre ,  al  fetG^  ed  al  parto. 

§,  ^6j>  L'acqua  dell' amnio^  presa  in  senso  più  lar- 
go,  è  di  due  specie,  vera,  e  falsa;  i\ultima  di  que- 
ste ha  sede,  e  proprietà  diverse  dalla  prima  . 

§.  ^6S,  V  acqua  vera  è  un  pò  colorita,  di  natura 
mucosa  gelatinosa ,  né  senza  qualche  odore ,  come- 
chè  dessa  nella  sua  prima  formazione  sia  limpida,  e 
chiara:  le  quali  alterazioni  però  si  comprende  facil- 
mente come  accadano ,  siccome  anche  perchè  1'  acqua 
falsa  mantengasi  limpida,  chiara,  e  scolorita, 

§*  369.  L'acqua  falsa  si  perde  alle  volte  molto  tem- 
po prima  del  parto,  frequentemente  a  più  riprese,  ma 
sempre  senza  dolori.  Quindi  l'uscita  di  essa  non  ca- 
giona né  danno  ,  né  veruna  speciale  alteraifione  in  tut- 
to r  afFare^deila  gravi<lanza,  ciocché  noi;  è  egualmente 
della  vera  acqua  del  feto,  ossia  del  parto  , 

§'  370.  L*  acqua  dell*  amnio  presa  in  senso  più 
stretto,  ossia  l'acqua  propria  del  feto  (  $.  ^66,  ), 
procede,  checché  altri  ne  pensino,  dall'uovo  medesi- 
mo ,  sebbene  in  seguito  venga  per  altre^-stfade  parti- 
To77;0  L      /  K. 
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colari  accresGÌata^  indi  sull'ultimo  nuovamente  dimi- 
nuita. 

§.  371.  Trovasi  cioè,  che  i'  acqua  del  feto  va  cosj 
poco  in  proporzione  col  feto  stesso,  come  le  altre  par- 
fi  dell'uovo,  in  tutti  i  tempi  della  gravidanza;  ma 
che  in  vece  le  parti  dell'  uovo  ^  e  in  ispecie  1' acqua  y 
prima  della  metà  della  gravidanza  sorpassano  in  peso 
il  feto  quasi  di  altrettanto  ^  quanto  questo  sorpassa 
quelle  dopo  la  metà,  della  medesima>  di  maniera  che 
'^ verso  la  metà  dsUa  gravidanza,  le  parti  componenti  T 
uovo,  e  il  feto,  pesano  quasi  egualmente. 

§.  37Ì.  Le  vie ^  per  le  quali  cresce  l'a^cquadel  feto^ 
non  posson  essere  che  i  vasi  acquosi  delle  membrane' 
medesime*  Quelle  poi  ^  per  cui  essa  scema  ,  debbono  tro- 
varsi nel  feto ,  non  ammessa    però  quella  della  bocca  » 

^.  3,73.  Esperienze  decisive  provano^  che  la  mem- 
brana dell'  amnio  non  assorbisce  punto  dell'  acqua  che 
contiene ,  e  che  1'  utero  stesso  non  torna  più  ad  assor- 
bire di  quegli  umori  da  se  unu  volta  separati  per  lo 
sviluppo  del  feto  . 

§,  374.  Le  vie  dell'aumento  dell'acqua  vera  e  fal- 
sa, sono  dunque  le  medesime;  ma  non  già  quelle  del- 
la diminuzione  (  $.  373.  ). 

§,  375.  Di  più  l'acqua  del  feto  distinguesi  durante 
il  parto  in  quella  che  scoppia  prima  del  parto  ,  e  in 
quella,  che  esce  nell'  atto  del  parto  ,  e  subito  dopo  di 
esso .  ~ 

§•  Ì7^'  Quella  con  Astrue  sì  può  chiamare  la  pri- 
ma acqua  ,  questa  la  seconda . 


H7 
§.  177*  L'utilità  deir  acqua  del  parto  'propriamente 

detta  (  §•  366.)  è  grandissima  ,  e  multiplice  per  la 
madre  j  e  pel  feto,  così  in  tutto  il  tempo  della  gra- 
vidanza    come  al  tempo  del  parto  .- 

§,  378.  Dal  primo  momento  della  concezìoue,  e  per 
tutta  la    gravidanza  ,    produce  il    liquore  deli'  amnio  i 
suoi  Vantaggi  ^  in  quanto  che    esso  i  )  serve  di  soste- 
gno alla  dilatazione  attiva  dell'utero  (  §§«  190.  esegu.  ) 
siccome  anche  alla  placenta  ^   ed  opera    altronde  la  di- 
ktazione    passiva  di   esso   utero  a  poco    a    poco  (  §5. 
133.  e  segu.  )  8  2-  )    uguaglia    la    disuguale  superficie 
del  tenero  feto  ^    affinchè  1'  utero  vi    eserciti  sopra  da 
per  tutto  una  pressione  uniforme  ,  ,e  ripara  il  feto  da 
ogni  incomodo  o  lesione  esterna  ;  ripara  anche    la  ma- 
dre dalla  sensazione  altronde  troppo  forte ,  che  ne  ver- 
rebbe da*  movimenti  del  feto  5  e  diminuisce  il  peso  pro- 
prio del  feto  medesimo ,    onde  non  riesca  troppo  gra- 
ve alla  madre  ;  4  )  facilita  a  guisa  di  un  caldo  bagno 
il  circolo  del    sangue   del  feto,  e  a  questo  finalmente 
serve  in  certo  inodo    per  nutrirlo  ,    e  farlo  Crescere  ; 
5  )  dà  luogo  al  feto  di  potersi  muover  nell'  utero;  e 
'6  )  impedisce,  che  le  varie  parti  dei  feto  possano  at- 
taccarsi tra  di  loro  . 

5.  379.  In  tempo  del  parto  serve  P  acqua  incompa- 
rabilmente non  solo  all'apertura,  distensione,  e  dilata- 
zione della  bocca  dell'  utero  ,  e  delle  altre  parti  geni- 
tali ;  ma  giova  anche  perchè  secondo  "la  maniera  colla 
quale  presentasi  dentro  i  suoi  velaraenti,  0  esce  nello 
scoppio  dì  essi ,  porge  uq  dato  per  giudicare  della  buo- 
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•pa  3  o  cattiva  qualità  del  parto  ^    e  delF  esito  che  puX 

^ver e  . 

§.  3^0.  Non  è  oltracciò  da  passarsi  sotto  silenzio  il 
gran  vantaggio  ^  che  ne  deriva  dall'  acqua  sì  nel  parto 
usurale  5  come  particolarmente  quando  vi  è  bisogno 
di  fare  il  parto^tificiale  per  mezzo  del  rivolgimento. 

§.  3§i.  M^ta  finalmente  speciale  attenzione  anche 
la  così  dettajvernice ,  di  cui  talvolta  è  abbondantemen» 
te  coperta  tutta  la  superficie  del  feto^,  e  ciò  tanto  in 
riguardo  alla  sua    sorgente  ,    quanto    ài  vantaggio    che, 

presta  al  feto    e    nella  gravidanza ,  e  nei  parto  , 

/■ 
'     / 

CAPO       VIo 

Pel  Feto  j  stìo  sviluppo. ,  sìtria:{ion.e  ,    e  rivolgimento  o 

§.  382. 

J_jS  prime  tracce  del  feto  aell'  uovo  umano  non  so^ 
no  visibili  fino  a  che  T  uovo  stesso  non  abbia  acqui^ 
stata  la  grandezza  di  una  grossa  nocciuolàr.  .^ 

§•  383.  Aprendo  a  quest'epoca  il  sacchetto  membra- 
noso oviforme,  vi  si  trova    nel  centro  il  feto  per  en^ 
tro  ad  un  umore  assai  chiaro ,  Tn  forma  di  una  nuvo- 
letta torbida  mucosa^  ^  che  è  fatta  come  di  tre  vesci?^ 
chette  di  diversa  grossezza  .  v^^ 

§.  384.  Appena  che  V  uovo  è  arrivato  alla  mole  d' 
un  uovo  di  piccione,  scorgonsi  su  la  più  grossa  di 
quèsteLvescichette^  onde  sviluppasi  la  testa,    due  pun» 


^ 


Hi 
ti  neri  »  La  vescichetta  che  slegue  ^  da  cui  il  petto  sv 

forma ,  comincia  solamente  allora  a  presentare  nel  suo 
centro  un  punto  rosso  .  La  terza  vescichetta,  onde  si 
forma  il  ventre,  lascia  sortire  da  un  punto  di  sua  su- 
perficie un  piccolo  filetto  trasparente  ^  il  quale  par  che 
tenda  ad  attaccarsi  all' oviforme  sacco  membranoso. 

§.  381.  Giuntò  l'uovo  nel  secondo  mese  alla  gros-^ 
sezza  d'un  uovo  di  gallina,  trovasi  già  densamente 
racco/ta  là  membrana  filamentosa  sopra  l' estremità 
ottusa  dell'uovo  stesso  ($.  275).).  Questa  parte  è 
oramai  divenuta  molto  più  grossa,  e  di  color  rosseg- 
giante (J.  280.  )?  e  la  restante  filamentosa  periferia 
dell'  uovo  membranoso  ha  già  perduto  assai  di  sua 
trasparenza  » 

§»  38^.  Il  tenero  germe  è  allora  di  colore  assai  più 
oscuro,  e  non  gran  che  più  glosso  di  quello  che  sia 
una  pecchia.  L'informe  capo  ^  come  la  parte  più 
grossa  del  feto  ^  casca  molto  sul  petto,  ricoprendolo 
pressoché  interamente  .  Tanto  gli  occhi  ,  i  quali  però 
finora  altro  non  sono  che  due  punti  bruni  ovali,  quan* 
to  il  funicolo ;j  che  si  è  già  allungato  di  molto,  e 
fermamente  tiene  al  centro  dell'  uovo  ,  si  distinguono 
a  quest'ora  chiaramente.  Gli  orecchi  poi  appena  co- 
jnrkinciano  a  palesarsi  quasi  come  butteri  vacuolosi  • 
Niente  finora  si  scorge  ne  di  bocca,  né  di  naso;  m» 
invece  la  midolla  spinale  traspare  di  già  lungh'  esso 
tutta  la  spina,  a  foggia  di  bianco  filetto.  Le  estremi- 
tà cominciano  a  poco  ar  poco  a  farsi  vedere  quasi  pìc- 
cole informi  prominenze  a  guisa  di  porri  ^ 
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§,  387.  Cresciuto  l'uovo  del  doppip  al  terso  mese^ 
ila  già  il  feto  tutta  la  sua  figura  esterna  ^  fino  alle 
iita,  ed  alle  parti  genitali  ^  che  allora  solamente  cov 
sninciano  a  vedersi.  Nel  corso  del  terzo  mese  finisco- 
210  di  formarsi  le  dita  delle  mani ,  e  de'  piedi  fino  al- 
le ugne^  le  quali  però  non  prima  del  parto  naturale 
acquistano  la  debita  lunghezza  5  e  solidità.  Le  parti 
genitali  trovansi  anch'esse  a  quest'ora  imperfettamen- 
te sviluppate  3  e  sono  di  spesso  tuttavia  si  oscure  ^ 
che  mal  distinguesi  P  un  sesso  dall'altro;  abbenchè  la 
clitoride  molto,  prominente  si  distingua  dal  membro 
virile  per  mezzo  della  fessura^  che  vi  è  ai  di  sotto» 

§,  38S.  Subitp  dunque  che  alla  fine  del  terzo  mese 
tutte  le  parti  del  feto  si  trovano  perfettamente  svi» 
lappate;  la  fona,  dell*  immaginazione  ^  qui  altronde  gè» 
neralmente  inerte  ^  non  può  più  operare  sul  feto  ,  se 
non  che  per  effetto  delle  passioni  ne  possono  venire 
delle  congestioni  3,  e  delle  stasi  di  umori ,  e  per  esse 
de'  mali  al  feto  , 

§.  38^.  In  generale  poi  il  progressivo  incremento 
dell'  uomo  non  ancor  nato  è  diretto  verso  la  sua  ori- 
gine. Perciocché  tanto  più  cresce  l'uomo^  quanto  più 
è  vicino  alla  sua  origine  ^  benché  la  proporzione  di  un 
embrione  di  tre  mesi  ad  un  feto  di  sei  e  di  nove  . 
parrebbe  doverci  convincere  del  contrario  p 

5,  3^0.  La  differenza  di  questi  tre  determinati  tem- 
pi 3  relativamente  al  diverso  accrescimento  dell'  uomo 
pon  ancor  nato,  mostra  piuttosto,  a  ben  guardarci  , 
essere  inversa  la  proporzione  ^    cioè    crescere    1'  uomo 


sempre  più  lentamente  a  misura  che  sì  avanza  neli* 
età.  Perchè  altrimenti  se  l'uomo  nato  continuasse  a 
crescere  nella  stessa  proporzione  che  prima  di  nascere, 
anche  solamente  nella  proporzione  progressiva  deli'  ul- 
timo mese;  arriverebbe  esso  prima  del  vigesimo  quin^ 
£0  anno  ad  una  grandezza  gigantesca  straordinaria  ,  ed 
al  peso  di  mille  e  più  libbre. 

§.  35)1.  Noti  debbono  fra  loro  confondersi  la  siìua- 
zione  del  feto,  riguardo  all'utero,  e  l'abito  di  esso, 
concernente  la  direzione  delle  sue  parti  ;  mentre  1'  abi- 
to è  costante,  e  varia  1*  situazione. 

§.  35^2.  Essendo  varia  la  situazione  del  feto  (.^. 
prec. ),  distinguesi  essa  in  originaria,  e  in  quella, 
che  il  feto  prende  nel  parto  naturale  ;  essendo  questa 
^ssai  diversa  dall'altra. 

§.  3^3.  La  situazione  origiaaria  del  feto  nei  corpo 
della  madre  può  essere  giusta,  o  no. 

^.  3^4.  Nella  giusta  situazione  originaria  del  feto 
trovasi  la  testa  in  alto  ,  e  le  natiche  in  basso  ;  cioè 
il  feto  sta  neir  utero  col  dorso  incurvato  all' indietro, 
é  la  faccia  rivolta  in  avanti ,  di  maniera  che  ìa  testa 
è  diretta  verso  il  segmento  superiore ,  e  le  natiche 
verso  il  segmento  inferiore .  Le  cosce  sono  piegate 
verso  il  suo  ventre,  e  le  gambe  piegate  nelle  ginoc- 
chia, o  no.  Nel  primo  caso  le  gambe  o  sono  abbas- 
sata lungo  le  cosce  3  o  sono  incrociate  Tuna  su  l'al- 
tra, Neil' altro  caso  poi  le  gambe  sono  distese  ali*  in- 
sù lungo  il  petto.  Le  braccia  «i  trovano  o  distese  in- 
giù lungo  il  corpo ,  o  veramente  piegate ,  e  in  questo 
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easo  le  antibraccia  posano  su  le  ginocchia,  é  sostengg-» 
no  un  poco  ,  co'  pugni  stretti  su  le  guance ,  la  tests 
pendente  in  avanti  sul  petto.  Per  conseguenza  ^i  feto 
si  tiene  originariamente  rannicchiato  all'  innanzi  in  for- 
ma quasi  rotonda ,  ed  occupa  per  tal  modo  il  meno 
possibile  di  spazio  .  T,  ///.  F.  $7 

\.  395.  Nella  giusta  situazione  naturale  del  feto  a! 
tempo  del  parto ,  si  trovano  la  testa  in  basso  ^  e  le 
natiche  in  alto .  Cioè  :  il  feto  si  tiene  tuttavia  rannic^ 
chiato  in  foj.ma  quasi  rotonda,  solamente  che  avendo 
il  dorso  incurvato  in  avanti ,  e  la  faccia  rivolta  ali* 
indietro,-  tiene  esso  la  testa  _nel  segmento  inferiore 
dell'utero,  e  le  natiche  nel  superiore.  Onde  il  feto- 
si  trova  essersi  voltato  per  davanti  all'  ingiù ,  affin  di 
mettersi  nella  sua  situazione  pel  parto . 

§*  39^.  Dunque  la  situazione  originaria  del  feto  si 
cangia  in  quella,  che  è  naturale  al  parto.  Il  qual  can- 
giamento non  è  punto  accidentale, 

^.  3^7.  Egli  è  vero  che  la  testa  del  feto,  in  com- 
parazione delle  altre  parti ,  è  sempre  la  più  grossa , 
nu  non  per  questo  può  dirsi  essere  la  più  pesante  * 
Imperciocché  la  determinazione  del  peso  di  un  corpc 
non  prendesi  solamente  dalla  sua  grossezza,  ma  anche 
-^alla  sua  densità.  Una  spugna  grande,  ed  asciutta,  è 
più  leggiera,  di  un'altra  più  piccola  bagnata,  la  sostan- 
za della  quale,  penetrata  dall'acqua,  è  divenuta  .più 
densa.  Ora  il  capo  del  feto  dopo  la  metà  della  gravi- 
danza.va  sempre  crescendo  a  poco  a  poco  in  gravità,, 
e  sojfassa  in  segiìito  di   peso  gli  altri    jneinbri  presi 


parte  per  parte,  quanto  questi  il  sorpassavano  primari 
Aggiungasi^  chela  testa  necessariamenre  si  muove  ^  a 
«orma  delia  legge  de  corpi  gravi  ^  verso  il  centro  del- 
la terra .  Se  dunque  si  consideri  la  configurazione  pro° 
pria  originaria  quasi  globosa  del  feto  nell'utero  (  §.. 
394.  ) 3  comprenderassi  benìssimo,  come  possa  il  feto 
voltolarsi,  per  cosi  dire,  intorno  al  proprio  asse, 

§,  ^98.  Fa  giustamente  eguale  meraviglia  ,  che  V 
originaria  situazione  del  feto  neli'  utero  ,  colla  testa 
rivolta  in  avanti  ^  ci  sia  già  stata  sì  giustamente  rap- 
presentata da  antichissimi  scrittori  ,  come  il  vedere  s 
moderni  non  solamente  rivocarla  in  dubbio  ,  ma  voler 
anzi  sostenere-41  contrario  ,  cioè  che  il  feto  sia  origi- 
nariamente  situato  colla  testa  rivolta  ingiù  ,  benché 
frequentemente  si  veggano  esempj  in  contrario  anche 
ne'  parti  maturi  ,  e  costantemente  negli  immaturi . 

§»  35)5.  Non  si  dice  però ,    che  questo  rivolgimento 
del  feto  neir  utero  (  cuUute  ,  capitombolo  ) ,  necessa- 
rio ^T^arto ,  si  faccia  sempre,  come  già  si  credette^ 
velocemente   e  tutto   in    un   tratto ,    benché   ciò   pure 
alle  volte  possa  succedere  -,    ma    è  piuttosto  da  crede- 
re ,  eh'  esso  si  faccia  lentamente,    e  che  if  feto  sem- 
pre incurvato  subisca  il  capitombolo    lungo  il  sesto  o 
settimo  mese,   giacché    allora    solamente  si  cominci^ 
aé  osservar  tal  fenomeno  ,   e    in    tal    tempo    è  anche 
più  facile^dLtróvarne  la  ragione. 

§.  400.  Si  può  inoltre  sostenere  ;,  che  i2  feto  nqn^ 
ripieghi  mai  a  rovescio  dalla  parte  del  dorso  ,  e  eh© 
csso-^on^i  rivolti  che  di  jrado  all'  indietro ,   ma    pei: 
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lo  più  j,-  anzi  quasi  sempre  all'  innanzi    (  §.   395.  ),    g, 

qualche  volta    soltanto    lateralmente:    poiché    il    capo 

pende  ingiù  all' innanzi  sul  petto  (  ^§.  ^^6.  394.  ),  e 

li  situazione  originaria  giusta  o  naturale  del  feto  nell* 

utero  j  è  col  dorso  incurvato  all'  indietro  ^  e  la  facciji 

voltata  air  innanzi  ;    il  capo  insù,  ,    e    le  natiche  ingiù 

^.  401.  Cosi  pure  si  può  dire,  che  le  cattive  e 
preternaturali  posizioni  della  testa  nel  parto  siano  da. 
dedursi  dalla  originariamente  falsa  situazione  del  fetQ 
nell*  utero ,  in  conseguenza  della  quale  forza  è  che 
male  si  faccia  il  suo  rivolgimento  » 

§.  402.  Siccome  finalmente  si  può  altresì  credere  ^ 
che  altri  parti  preternaturali,  dipendenti  dall' affacciar- 
si parti  insolite,  dipendano  dal  rivolgimento  del  feto 
neir  utero  o  non  fattosi  del  tutto  ^  o  imperfettamente 
effettuato  ,  senza  che  in  questo  ci  entri  ia  sua  bu>)aa 
0  cattiva  situazione  originaria , 

5«  403.  i.e  cagioni  efficienti  di  queste  ultime  com^ 
binazioni  di  parti  preternaturali  ^  si  possono  così  ben 
concepire  j  come  il  perchè  1'  originaria  situazione  dei 
feto  nell'utero  sia  ora  buona,  ed  ora  cattiva  (§§. 32Q, 

321.331.). 

§.  404.  Il  parto  naturale  dipende  in  gran  parte  dal? 
la  buona  situazione  e  posizionai  della  testa.  Questa 
però  non  possiamo  giudicarla  e  determinarla  ,  se  non 
conosciamo  bene  ed  esattamente  la  testa  stessa  del  fe- 
to in  ttijLte  le  sue  parti  e  proprietà;  quindi  la  testa 
ad  feto  vuol  essere  specialmente  considerata. 
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§0  4©5.  La  testa  del  feto  innanzi  11  parto  è  quella 
jchc  più  di  tutto  si  accrehbe  in  dimensioni  e  peso  ^  è 
in  paragone  di  tutte  le  altre  parti  è  divenuta  più  gros- 
sa (  ^.  i^j.  );  ma  dopo  il  parto  la  proporzione  dd 
suo  incremento  rispetto  alle  altre  sì  cangia  ^  progre- 
dendo in  opposta  maniera  3  senza  però  comprendervi  la 
fermezza  e  solidità,  eh/ essa  acquista  prima  e  dopo  del 

parto . 

§.  40^.  Gonsiderindo  la  forma  estrinseca  della  te- 
sta ,  si  notano  in  essa  due  larghe  basi,  e  due  apici, 
poiché  siccome  la  propriamente  detta  base  del  cranio 
ha  per  suo  apice  il  vertice  ^^  cosi  la  punta  dell'occipi- 
te ha  per  base  la  faccia, 

^.  407.  Si  possono  queste  basi  tra  loro  distinguere 
cogli  epiteti  d'  inferiore  ed  anteriore ,  come  pure  a* 
Joro  apici  convengono  gli  opposti  nomi  di  superiore  e 
posteriore.  E  queste  basi  poi,  unitamente  a' loro  api-* 
ci  ,  debbono  nel  parto  naturale  della  testa  svilupparsi 
e  cangiarsi  mirabilmente,  di  modo  che  una  passi  nel 
sito  deli'  altra,  quasi  come  per  un  arco  di  cerchio  , 
nel  mentre  che  la  tèsta  si  muove  intorno  al  suo  pro« 
prio  asse. 

§.  408.  Le  ossa  3  che  formano  le  due  basi  della  te- 
sta (  §.  406.  )  ,  sono  di  struttura  molto  più  solida  , 
che  gli  opposti  loro  apici,  essendo  la  volta  ossea  del 
cranio  costituita  da  molti  pezzi,  uniti  per  mezzo  delle 
così  dette  suture  ,  le  quali  nel  loro  concorso  in  certi 
luoghi  lasciano  degli  spazj  quasi  vuoti,  o  piuttosto  inter- 
stizi membranosi ,  sotto  il  nome  di  fontanelle  .  T.JL  F»!» 
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{,  409»  T^^  ^^  suttìrc  dellat  testa  le  pie  notabili 
sono,  la  frontale,  la  coronale/ la  sagittale,  e  la  lam«» 
doidea  »  E  delle  fontanelle  poi  meritano  la  massima 
attenzione  la  fontanella  anteriore  o  maggiore  ^  e  la  po- 
steriore o  minore.  Té  JL  F.  2 e 

^«410.  Tale  struttura  delle  parti  della  testa  ha  non 
solamente  il  suo  vantaggio  in  ogni  parto ,  ma  dal  sitò 
delle  fontanelle  ,  come  anche  dal  corso  e  dalla  dire-^N 
zione  delle  suture  ,  e  lor  proporzioni  co'  diametri  dcl^ 
catino  5  si  può  in  gran  parte,  inferirne  la  buona  o  cat- 
tiva posizione  della  testa  ,  «  la  natura  e  proprietà  del 
parto  medesimo  , 

§.  411.  Sono  altresì  da  notarsi  tre  assi  particolari 
della  testa .  Il  primo  perpendicolare  non  è  che  un  pro- 
lungamento dell'asse  del  corpo  stesso  *  Esso  trapassa 
ordinariamente  la  base  del  cranio,  e  va  al  suo  apice ^ 
cioè  al  vertice.  T.  //.  F.  3. 

§•  412'.  Quest'  asse  perpendicolare  è  sominatnente 
osservabile  nella  c;^attiva  situazione  della  testa  nel  par- 
to .  Esso  al  principio  del  parto  naturale  s'  avvicina 
maggiormente  colla  sua  ultima  estremità  alla  punta 
deir  occipite ,  che  al  vertice  stesso  ,-.fd  avanzandosi 
poi  il  parto  non  si  accosta  al  centro  del  vertice  7  che 
per  via  dello  sviluppo  della  testa  intorno  al  suo  pro- 
prio asse  trasversale  .  T.  IL  F.  3» 

§.  413.  Il  secondo  asse  delia  testa,  è  1*  asse  tra-* 
sversale  .  Esso  attraversa  la  testa  da  un  osso  parietale 
ali*  altro,  immediatamente  al  di  sotto  de'  punti  d'os- 
sificazione delk  medesime  ossa.  T.  //.  F*  2. 
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§.  4I4«  ^i  ^^^"^^  ^^^^  ^^^^^  ^^^^^  ^'^  chiama  longitu- 
dinale .  Esso  viene  dal  centro  della  base  anteriore  del- 
ia testa ,  e  ne  fora  il  suo  apice  posteriore ,  ossia  il 
centro  delf occipite.  Entrambi  gli  ultimi  assi  sono  pa- 
rimenti molto  osservabili  nelle  preternaturali  posizioni 
della  testa  nel  parto,  ed  hanno  molta  relazione  colli 
così  detti  diametri  della  testa .  T.  //.  K  3^^^ 

§.  415.  Due  principali  diametri  si-^piglìauo  su  la 
testa  del  feto,  uno  grande  pel  lungo,  e  1* altro  picco? 
io  in  traverso .  Il  gran  diametro  costituisce  la  distati^  N 
2a  tra  la  base  anterióre  ,  e  la  punta  posteriore  della 
testa  (  §.  40(>.  )  _,  e  ne'  bambini  di  mezzana  grossezza 
saol  essere  di  quattro  pollici  francesi  ;  il  piccolo  dia- 
jTietro  determina  la  distanza  delle  ossa  parietali  da  uno 
de'  loro  punti  4'  ossificazione  all'  altro ,  ed  è  comune- 
mente di  tre  pX)lìicl  e  mezzo  « 

§.  416.  Questi  diametri  si  prendono  facilmente  con 
un  cefalometro  ,  ossia  misura-testa  . 

5,  417.  Se  si  consideri  ora  la  proporzione,  in  cui 
h  testa  al  naturai  passaggio  pel  catino ,  sta  al  catino 
medesimo,  parrebbe  che  la  testa  co' suoi  diametri  non 
bene  si  adatti  a'  diametri  del  catino  .  Poiché  la  cesta 
$i  colloca  col  suo  maggior  diametro  nel  piccol  diame- 
tro del  catino,  e  il  piccoi  diametro  della  testa  trovasi 
per  conseguenza  nel  gran  diametro  del  catino  ;  e  /così 
realmente  non  evvi  ^11'  apparenza  una  proporzione  tan- 
,to  vantaggiosa  tra  la  testa  ed  il  catino,  come  sareb- 
be se  la  testa  vi  passasse  in  traverso.  E'  però  da  no- 
tare ^  che  il  gran  diametro  ddla  testa  nella  prefata  si- 


tuazione^  durante  il  passaggio  pei  catino  3  si  perde  id 
molti  diametri  medj  ,  obliqui  ^  e  quindi  più  piccoli  , 
secpndo  i  quali  essa  sviluppasi  sotto  il  naturai  parto 
quasi,  iti  un  segmento  di  cerchio  (  §.  407.  ),  e  in  tal 
inodo  se  ne  rende  possibile  il  passaggio. 


SEZIONE 

Pél  Parto  „ 

§,  41^0 

f 

JLjA  parola  parto  significa  talora  Tatto  3   ossia  la  fac= 

cenda  del  partorire ,  e  talora  il  figlio  stesso  dato  alla 
luce,  ossia  il  prodotto  del  partorire.  Presso  gli  Oste- 
tricanti  si  usa  comunemente  la  parola  parto  nel  primo 
significato  ^  distinguesdolo  dal  feto  medesimo  .  Le  Co- 
mari poi  intendono  sotto  tal  nome  anche  le  parti  ge- 
nitali . 

§.  4ip.  Intendesi  dunque  per  parto  ordinariamente 
quella  funzione  naturale  di  una  donna  gravida ,  per 
mezzo  delia  quale  essa  colie  forze  proprie  procura  1' 
uscita  del  feto  e  della  seconda  dall'  utero  . 

§'  42o«  Quindi  facilmente  si  «corge  in  che  il  parto 
naturale  distinguasi  dal  preternaturale  ed  artificiale»^ 
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C     xi     P     0         L 

Della  divisione  del  Tatto  a 

Xl  parto,  ossia  la  funzione  del  partorire  ($.41^  )  ^ 
si  compia  esso  naturalmente,  o  artificialmente,  divide- 
sìj  per  riguardo  al  tempo  della  gravidanza ,  in  cui  ac- 
cade,   e  per   riguardo  alla   maniera    onde    viene  effet- 
tuato. 

§,  422.  Riguardo  al  tempo  ,  in  cui  il  parto  succe- 
de ,  dìcesi  parto  immaturo ,  maturo  ,  e  tardivo  *  Uà' 
altra  differenza  è  da  notare  tra  il  parto  realmente  im- 
maturo,  e  quello  che  dicesi  prematuro, 

§.  423,  Immaturo  viene  propriamente  chiamato  quef 
parto,  che  accade  dalla  metà  della  gravidanza  fino  al 
settimo  mese,  e  che  per  conseguenza  suole  per  lo  più 
cadere  nel  sesto  mese  .  Prematuro  poi  di  cesi  quello 
che  si  fa  dal  settimo  mese  in  avanti,  fino  a  poco  pri- 
ma del  giusto  tempo  del  parto ,  ed  è  perciò  sette, 
otto  i  o  Hovimestre. 

§.  424.  Quindi  è  chiaro  per  se  qual  debba  essere  il 
parto  a  termine,  e  il  parto  tardivo  . 

§.  425,  Comunemente  però  si  fanno  credere  de' par- 
ti tardivi  o  per  un  inganno  malizioso ,  o  per  ignoran- 
za ,  o  per  errore  di  calcolo  ,  benché  invero  il  parto 
tardivo  non  sia  per  se  stesso  impossibile . 

§.  426.  Così  pure  sì  danno  fuori  alle  volte  malizio- 
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samente  per   prematuri  certi   parti    che  non   lo    sono ,; 
a  meno  che  la  minor  massa  e  il  peso    minore  del  fe- 
to ,   unitamente  ad  altri    indiz;    di  prematurità  ,    non 
valgano  a  giustificarli . 

§.  427.  Similmente  per  ignoranza  o  per  isbaglio, 
secondo  ciò  che  si  disse  ai  §§.  217.  218. ,  suppone- 
vi talora  prematuro  il  parto  che  non  lo  è;  ma  in  tal  ca- 
so viene  esclusala  cosa  all' aspetto  del  feto  ben  compito  » 

§.  428.  Anche  T  aborto  viene  da  taluni  riferito  tra 
i  parti  immaturi  ;  ma  questo  nome  propriamente  non 
si  conviene  che  a  que' parti,  che  succedono  prima  ,  © 
alla  metà  della  gravidanza  ,  e  in  cui  vien  dato  sempre 
alla  luce  un  feto  morto.  E  ciò  accade  ordinariamente 
nel  terzo  mese . 

§,  429.  Riguardo  alla  maniera,  con  cui  compiesi  ii 
parto  ,  distinguesi  esso  in  naturale ,  e  preternaturale  , 
E  l'uno  e  l'altro  possono  farsi  facilmente,  o  difficil- 
mente ,  e  perciò  riuscire  felici  o  infelici . 

§,  430.  Il  parto  naturale  facile  si  è  quello,  in  cui 
il  feto  presentando  la  sola  testa  ben  situata ,  viene 
dato  alla  luce  vivo  e  in  breve  tempo  per  opera  della 
natura  ,  quasi  senza  soccorso  dell'  arte .  Onde  è  facile 
il  dedurne  quale  sia  il  parto  naturale  si,  ma  difficile. 

§,  431.  Dunque  il  parto  n^urale  è  unico  nel  suo 
genere  j  senza  dividersi  in  ispecie*,  comcchè  alcuni  3 
anche  de'  più  recenti  scrittori ,  sostengano  il  contra- 
rio,  volendone  invece  stabilire  tre  specie.  Nel  che  pe- 
rò essi  hanno  il  più  gran  numero ,  e  gli  autori    stessi 

più  antichi  contro^i  se  • 

§'  432" 
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$.  43  s.  Molte  altre  condizioni  tuttavia  si  richiedono 
perchè  naturale  sia  il  parto ,  si  per  parte  della  madre 
che  per  quella  del  feto;  di  cui  le  principali  sono.-  i  ) 
che  la  madre  partorisca  al  tempo  dovuto,  e  sia  altron- 
de sana  ;  z  )  che  il  catino  abbia  la  sua  figura  ordina- 
ria e  buona 5  o  almeno  una  buona   proporzione  col  fe- 
to ,  e  che  anche  le  rimanenti    parti  genitali  siano  ben 
disposte  ;  3  )  che  l' asse    dell'  utero  e  del  feto   coinci- 
dano bastanteipente    coli' asse  della    pelvi;    4  )  che  vi 
siano  dolori  naturali  e  buoni  ;  y  )  che  il  feto  sia  fre- 
sco e  sano,  e  che  abbia  la  massa  e  il  peso  convenevo- 
le, p  una  buona   proporzione    riguardo  al  catino  ;  6   ) 
che  il  feto  si    presenti  colla   sola  testa   in    modo,  che 
ja  parte  anteriore  di  essa  sia  rivolta  all' indietro,  e  la 
posteriore  all' innanzi,    affinchè  il  parto  in   poco  tempo 
si  effettui  3  e  niente  di  straordinario  ci  faccia  impedi- 
mento . 

§.  433.  I  varj  difetti  poi  vengono  riconosciuti  e  de- 
terminati pc' loro  proprj  indizi,  e  venendo  al  partico- 
lare 3  si  riconosce  T  età  immatura  dei  feto  principale 
mepte  a' segni  seguenti:  i  )  tutta  la  pelle  del  figlio  è 
molto  rossa,  specialmente  alla  faccia  ed  glie  estrer&ii- 
tà;  2  )  il  corpo  del  feto,  e  particolarmente  il  dorso  , 
le  braccia,  e  le  guance,  sono  guerniti  d'  una  fina  la- 
nugine ;  3  )  il  corpo  del  feto  ,  e  in  ispecie  le  sue 
membra  ,  non  sono  perfezionati  ,  e  perciò  il  feto  non 
ha  né  la  misura,  né  il  peso  naturale;  4  )  il  cranio  è 
assai  sottile  e  molle,  le  ossa  mobili  del  capo  si  acca- 
vallano molto  e  con  facilità,  e  le  suture,  come  anche 
Tomo  /.  L 
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]e  fontanelle,  specialmente  i' anteriore  ^  si^trovano  as- 
sai larghe  ;  5  )  la  faccia  è  sfigurata ,  piena  di  pieghe 
e  di  rughe,  ed  ha  un  aspetto  come  di  vecchiezza;  6  ) 
ne*  feti  maschj  lo  scroto  è  molto  rosso  ed  un  po'  gon- 
fio^, e  non  vi  si  trovano  ancora  i  testicoli  ;  7  )  final- 
mente il  feto  manda  fuori  una  voce  sottile  e  debole, 
dorme  molto  oltre  il  dovere ,  non  cerca  le  poppe  ,  né 
sa  ben  succhiarle j,  e  simili. 

§,  434.  Ar contrario  si  manifesta  per  maturo. e  & 
termine  il  feto  ,  quando  ^  oltre  la  mancanza  degl'  ìndi- 
z]  precedenti ,  esso  ha  la  grandezza  e  il  peso  che  gli 
convengono  «  Giacché  un  feto  perfettamente  tresci^to 
nel  seno  materno  dee  aver«  circa  18.  a  ip^  pollici  pa- 
rigini in  lunghezza,  e  tra  le  6.  alle  7.  libbre  dipeso.: 
§.  43  5".  Tanto  il  peso,  che  la  lunghezza  di  un  neo- 
nato bambino  si  possono  misurare  molto  comodamene 
te  per  mezzo  di  un  baromacrometro. 

§.  436.  I  partì  preternaturali  ^  che  per  lo  più  vo- 
glion  essere  effettuati  per  mezzo  dell' arte  j  riescono 
essi  pure  o  facili  o  difficili ,  come  i  naturali  ;  e  ri- 
chieggono l' uso  della  mano  o  degli  stroraenti  _,  con 
esito  parimenti  felice  o  infelice,  secondo^  le  circostan- 
ze accennate  . 

§,  437.  Perciò  i  parti  preternaturali  vengono  distin- 
ti in  due  classi,  cioè  per  la  testa,  e  pe' piedi  .  En- 
trambe le  quali  classi  comprendono  diversi  generi  5  e 
questi  diverse  specie  » 

§,  43 8. Oltre  di  che  il  parto  può  essere  o  semplice^ 
o  mukiplicc ,  cioè  di  più  d'  un  feto . 
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§.  43^.  E  finalmente  essere  di  feto  vivo  ^  o  morto  ^ 

$.  440.  Un  feto  vivo  può  ^.  secondo  Ippocrate  _,  iCsser 

vitale  o  no  «  Ma  il  limitare  strettameiue  questa   vita' 

iità  al  feto  di  sette  mesi  ^  come  il  negarla  ad  uno    di 

otto,    è  cosa  assurda _,    e  che  non  merita  più    d'  essef 

sentita  .  Imperciocché  la  ragione  e  la  sperienzà  si   op" 

J)ongonó  a  quella  sentenza  d*  Ippocfaie  • 

C     A     P     O         IL 

De^  segni  del  feto  morto  ^  e  vivo  a 

§.  44r* 

X  segni  del  feto  morto  e  vivo  sono  di  due  sorta  ^  cioè 
certi  ed  incerti  » 

^.  442.  Si  giudica  in  maniera  incerta  e  solamente 
congetturale  della  morte  del  feto ,  quando  i)  la  ma- 
dre abbia  per  avventura  sofferta  qualche  esterna  violen- 
za per  caduta ,  percossa  ec.  ;  2)  la  madre  lagnasi  co- 
me di  un  peso  profondamente  nel  basso  ventre;  3)  se 
la  donna  si  mette  sopra  l'uno  o  l'altro  fianco,,  il  ven- 
tre si  fa  cascante  da  quella  parte  ;  4)  e  sentesi  fresco 
ai  tatto  ;  5)  la  madre  non  ha  più  da  qualche  tempo 
sentiti  ÌTnovimenti  del  feto;  6)  le  mammelle  son  di- 
venute flosce  ed  abbassate 5  e  insorti  sono  varj  altri  ac- 
cidenti morbosi . 

§,  443.  Tutti  questi  segni  però  non  sono  d'egual 
valore,  e  non  sempre  s'incontrano  uniti. 


§.  4^4.  r  segni  certi  della  morte  del  £etp  sì  hanno 
in  parte  coir  esplorazione  esterna,  e  parte  coli' interna , 
al  tempo  stesso  dei  parto. 

,  §.  445.  A  questo  riguardo,  oltre  il  toccare  per  di 
fuori  il  ventre  della  donna,  serve  particolarmente  T  e- 
splorazione  della  parte  che  si  preibnts  del  feto. 

§.\4^6.  Servono  a  convincerci  della  vita  del  feto  ; 
1)  f  movimenti  sensibili  di  lui  nell'atto  che.  si  tasta 
per  di  fuori  l'addome;  a  )  la  pulsazione,  che  secondo 
la  situazione  del  feto  può  sentirsi  alla  fontanella  ,  alla 
regione  del  cuore ,  al  funicolo  o  altrove  ;  3  )  il  ^mo- 
vimento del  feto  in  alcuno  de' suoi  membri  ^  tra' quali 
anche  in  alcuni  casi  i  movimenti  della  lingua  ;  4  )  il 
tumore  ancor  sussistente,  o  crescente,  sia  deHat  testai 3, 
sia  di  qualunque  altra  parte  che  si  presenti  àe)L  feto; 
5  )  H:  ritirarsi  e  muoversi  della  testa  dopo  i  dolori  ad 
tm  certo  periodo  del  parto,  quando  ciò  non  dipenda 
dall'essere  il  funicolo  ombilicale  attortigliato  intorno 
al  collo;  6)  lo  stringimento  dello  sfintere  delPano  in 
alcuni  c^si  particolari, 

§,  447.  Segni  poi  della  morte  del  feto  sono:  i)  la 
mancanza  di  quelli  indicati  nel  §,  prec.  ;  2)  lo  stato  di 
floscezza  e  rilassatezza  delle  parti  dei  feto ,  specialmen-? 
te  della  testa,  b  del  tumore  di  essa^;  3)  gli  ossi  del 
cranio  molto  accavallati  e  facili  a  muoversi  gli  uni 
sopra  gli  altri  ;  4)  il  colore  nerastro  di  qualche  parte 
già  uscita;  5)  1'  uscita  del  meconio  in  certe  situazio- 
ìli  del  feto  nelF  utero ,  soprattutto  nel  parto  per  la  te- 
s;a  j    particolarmente    quando    questa  lordura   compare 


tosto  nell'uscita  delle  acque ,  e  queste  medesime  ne 
hanno  già  preso  il  colore  per  esservi  il  meconio  esat= 
tamente  mescolato ,  6)  Io  sfintere  dell'  ano  in  alcuni 
casi  molto  aperto^  e  non  più  capace  di  stringersi;  7) 
la  separazione  dell'  epidermide  5  8)  1'  uscita  di  umor2 
mucosi  di  color  cattivo  5  e  con  molta  puzza  dafie  par- 
ti materne. 

§.  448.  E' però  da  ritenere  ^  che  non  tutti  i  carat- 
teri e  segnali  della  morte  del  feto  sono  egualmente 
sicuri  ;  ammettendo  alcuni  di  loro  qualche  ragionevole 
eccezione  ,  e  consistendo  il  principaK^ìetto  di  prova 
nel  concorso  deìh  loro  pluralità  . 

§,  449.  Nel  fatto  però  a'  dì  nostri ,  fuori  che  pres- 
so i  Cattolici  Romani ,  a  motivo  del  Battesimo  nelF 
utero  3  non  è  più  di  tanta  importanza  la  certezza  de* 
segni  della  morte  o  della  vita  del  feto  ,  se  non  fosse 
per  fare  una  giusta  prognosi  a' circostanti  e  a  noi  me- 
desimi. Giacché  un  onesto  ed  abile  Ostetricante  è  ob- 
bligato ad  operare  anche  «opra  un  feto  morto  y4iè  più 
presto  3  né  più  tardi  di  quel  chs  conviene  ,  e  rade  vol- 
te condursi  diversamente  di  quel  che  farebbe  sul  feto 
vivente.  Quindi  ne' casi  di  parti  più  difficili^  dove  sia 
indispensabile  1'  uso  degli  stromenti ,  non  dee  mai  tra- 
lasciare di  provar  prima  quelli  ^1  specie  più  innocua  , 
recentemente  inventati  ^  né  passare  agli  offensivi  senza 
urgente  necessità  ed  evidenza  bastevole» 

§.  450.  Il  parto  di  un  feto  morto  ,  quando  noa 
siavi  altro  ostacolo  ^  si  fa  dalla  natura  solamente  , 
senza  alcuna  maggiore  difficoltà  ;,    anzi  un  po' più  facil- 
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jnente,  che  il  parto  di  un  feto  vivo;  vero  non  essen? 
do  assolutamente  ,  che  li  feto  sì  mostri  si  attivo  nei 
suo  proprio  parto  j  come  colla  maggior  parte  degli 
antichi,  qualcuno  tuttavia  de' più  recenti  scrittori  è 
persuaso  ;  che  se  così  fosse  ^  dovrebbe  ogni  parto  di 
feto  morto  richiedere  il  soccorso  dell'arte. 

§.  451.  Il  feto  morto  si  putrefa  prestissimo  dal 
iiiomento  che  le  acque  si  sono  evacuate  ^  e  rapida- 
mente s-i  avanza  questa  putrefazione  ,  che  per  altro, 
non  è  impossibile  a  succedere  anche  quundo  le  mem^-, 
brane  sono  ancor  chiuse  . 

§.  452.  Egli  è  raroj  e  molto  più  nei!'  ultimo  ca- 
so, che  il  feto  anche  morto  già  da  lungo  tempo ,  ab- 
bia né  prima,  né  dopo  del  parto  alcuna  cattiva  in- 
fluenza sulla  salute  della  madre  . 

^e  453.  Contrastata  è  parimenti  dalla  giornaliera   e? 
^perienza  1'  opinione  di  coloro,  i  quali  si  dann»  a  cre«i 
dere,   che  una  madrCj   la  quale  abbia  partorito  un  fi- 
glio morto,    debba   esser  meno    iacomodata    dal  latte 
nel  puerperio ,  in  confronto  di  altre  » 

§.  454.  Che  poi  il  feto  sia  morto  unicamente  nel 
tempo  del  parto,  ciò  si  conoscerà  dall' osservare  della 
gonfiezza  con  alterazione  di  colore  sul  capo  ,  0  sopra 
qualsiasi  altra  parte  del  corpo,  ovvero  delle  macchie 
livide  in  caso  di  parto  artificiale  ec. 

^.  455.  Ma  se  egli  sìa  morto  prima  del  parto, 
mancano  gì' indizj  accennati  nel  u  prec,  e  trovasi  ta--, 
lora  il  feto  colla  seconda  in  istato  di  putrefazione, 

§.  456.  E  riguardo  al   decidere^    se  un    feto  morto 


abbia  vissuto  dopo  la  nascita ^  0  no:  ciò  richiede ,  che 
oltre  grl  fare  con   diligenza  le    osservazioni  esposte    ne' 
§5^  454.  455^3   s' instituisca  la   sezione  ana4:omic2_,    e 
si  facciano  circospetti  e    ben  intesi  sperrmenti  sopra  i 
polmoni^  per  portarne  giudizio^, 

CAPO      IH. 

D  dì  a  vita  del  figlio  ndV  utevo  ^  e  fuori  M  esso  . 

§.  417.      --^^ , 

J_-4A  vita ,  che  ha  il  feto  nell'  utero ,  è  molto  diver- 
sa da  quella  di  lui  allora  quando  n' è  uscito.  Se  si 
considerano  le  funzioni  ^Jhe  si  fanno  prima  e  dopo  del 
partorirei  corpo  del  feto  ^  si  può  quasi  la  sua  vita  nel 
primo  caso  chiamar  vegetabile  y  e  solamente  nel  se- 
condo vita  animale. 

§.  458.  La.  vita  vegetabile  del  feto  prima  del  par- 
tOj  non  consiste  che  in  un  circolo  imperfetto  del 
sangue  j  e  ne*  movimenti  delle  sue  membra  ^  senza  ve- 
runa/respiratone  .  La  vita  animale  consiste  nell' ag- 
giugnervisi  il  respiro,  unitamente  alia  più  perfetta  e 
libera  circolazione  del  sangue  ne' polmoni, 

§,  459.  Ogni  uomo  pertanto  passa  dalla  vita  vege- 
tabile all'animale;  e  questo  naturai  passaggio  si  fa 
nell'  epoca  del  parto  , 

§,  460.  Quindi  ne  viene ,  che  varj  feti  ne'  partì 
difficili  escono  deboli  alla  luce,  dotati  soltanto  di  vita 
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vegetabile,  e  itiuojono  anche  del  tutto  senz'avere  ab- 
bastanza respirato.  Il  perchè  riescendo  a  tali  figli  cosi 
difficile  il  naturai  passaggio  dalla  vita  vegetabile  ali' 
animale ,  deesi  questo  passaggio  promuovere  quanto  è 
possibile  co' mezzi  dell'arte» 

f.  461.  I  soccorsi  efficaci,  che  prestare  si  possono 
in  tal  caso  alla  pericolante  vita  del  bambino ,  sori 
quasi  gli  stessi  che  convengono  negli  annegati  di  fre- 
sco o  altrimenti  soffocati,  cioè  procurar  di  ristabilire 
la  respirazione  ,  e  1'  uniformis  libero  circolo  del  san- 
gu^  per  tutti  i  vìsceri;  avvegnacchè  sogliano  questi 
infelici  ritrocedere  dalla  vita  animale  alla  vegetabile-, 
da  cui  prestissimo  trapassano  alla  morte.  Vii  bambi- 
no però  vcsuto  al  mondo  debole  ,  pare  che  regga  un 
po'più  a  lungo  nello  stato  di  sola  vita  vegetabile , 
che  un  adulto  . 

§.  4^^.  In  qu-esti  non  rari  casi  una  regola  generale 
che  la  ragione  prescrive,  si  è,  di  non  distaccare  il 
bambino  dalla  sua  comunicazione  colla  madre,  fino  a 
tanto  Che  non  abbia  respirato  •  La  ragione  stessa  però 
non  impedisce  ,  anzi  talvolta  richiede  che  si  devii  da 
una  tal  regola,  oppostamente  operando  in  que'casi, 
dove  per  mezzo  di  un  moderato  salasso  pei  funicolo 
ombilicale  si  può  arrecare  un  ajuto  più  pronto  ed 
efficace.  - 

§.  463,  Cattivo  segno  si  è  quando  la  vita  vegetabi^ 
le  del  feto  è  già  sì  debole,  che  non  esca  più  sangue 
dal  reciso  fanicolo  ombilicale,  o  tutt' al  più  non  fac- 
cia che  trasudarne  a  gocce.    E  deesi  allora  senza  per- 


4er  punto  di  tempo  ricorrere  à  qiie'mezEi  atti  a  pro- 
muovere il  debole  circolo  ^  e  ristabilirlo  ^  dove  sia  tut* 
torà  possibile^ 

§.  4^4.  A  quest'oggetto  sefve  un  bagno  caldo,  sic- 
come pure  ogni  sòrta  di  movimenti  e  di  stimoli 
esterni  od  interni,  generali  a  tutto  il  corpo  del  feto^ 
o  particolari  ad. alcuni  luoghi. 

§ò  4^5.  Tra  questi  sono  specialmente  valutati  il 
fregare  la  regione  del  cuore  e  della  spina  ,  e  le  mem» 
bra  esteriori  o  nel  bagno  caldo  (  §,  prec),  o  fuori  dì 
esso,  con  panni  caldi;,  spazzole  ec. 

§.  ^66,  Di  non  lieve  vantaggio  si  è  Io  stimolo  de- 
stato nella  bocca  o  nelle  nari  del  feto  per  mezzo  di 
discreti  rimedj  volatili  o  spiritosi. 

§.  467.  Un  altro  particolare  presidio  si  è  1'  inspi ra- 
gione artificiale  dell'aria^    e  lo  scuotimento  del  petta* 

§.  4^8.  Altri  valutano  per  buono  il  succhiamento 
delle  mammelle;  ma  a  ciò  di  gran  lunga  preferibili 
sono  i  clisteri  acri  ^  e  specialmente  quelli  di  fumo  di 
tabacco;  poiché  le  intestina  son  le  ultime  a  morire ^ 
e  ritengono  spesso  la  loro  irritabilità  più  tardi ,  che 
il  cuore  medesimo;  ,e  ravvivata  alle  volte  una  parte  ^ 
ajuta  a  far  rivivere  anche  le  altre. 

§.  4i3^.  Tutti  questi  soccorsi  però ,  per  molti  e  va» 
riatì  che  siano ,  mancano  pur  troppo  soventi  dell'  effet- 
to desiderato  ;  del  che  infausti  presagi  saranno  il  ve- 
dere :  I  )  la  bocca  sempre  pallida  ',  2  )  h  mascella  in- 
feriore costantemente  allentata  e  abbassata  ;  3  )  gli  oc- 
chi continuamente  chiusi  ;  4  )  la  total  mancanza  di  re- 


spiro  e  di  voce;  5  )  il  sospeso  movimento  di  tutti  1 
membri;  6  )  uno  stato  di  rilassatezza  e  floscezza  iri 
tutto  il  corpo  ;  7  )  la  cessata  pulsazione  nella  parte 
fetale  del  funicolo  ^  e  alla  regione  del  cuore. 

^.  470.  Per  lo  contrario  si  avrà  ragione  di  sperar 
bene ,  qualora  si  osservino  i  seguenti  fenomeni  :  i  )  il 
sangue  prima  congelato  comincia  di  nuovo  nel  bagno 
caldo  a  saltar  fuori  dai  vasi  del  funicolo  ;  2.  )  vedesi 
qualche  ancorché  menomo  movimento  del  petto  ;  3  ) 
ovvero  anche  solamente  un  respiro  convulsivo  e  sin- 
ghiozzoso  ;  4  )  r  aprirsi  almeno  in  parte  degli  occhi  ; 
5  )  il  figlio  dare  una  qualche  voce  ,  quantunque  mi- 
nima, e  quasi  lamentevole  e  Un  bambino  neonato  ,  de- 
bole, o  apparentemente  morto,  rivive  dall' alto  in  bas- 
so ,  come  viceversa  gli  adulti  soglion  morire  dal  bas-. 
§0  in  ^Ito  • 

G     A     P     O       IVc 

^§lle  leggi /fondamentali  y  secondo,  le  quali  si 
effettua  il  parto  naturale* 

operazione  del  parto  sì  naturale  che  contro  natu- 
ra ,  è  appoggiata  a  principj  meccanici ,  non  altrimenti 
che  r  azione  di  una  macchina  rilevasi  dall'  esaminarne 
la  costruzione  e  le  forze  che  vi  sono  impiegate;  onde 
ogni  parto  è  suscettibile  d'  Una  matematica  dimostra- 
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%ìonè:   colla   differenza    soltanto  ,   che   ne-  casi  di  par- 
to   naturale   se  ne  ritrovano  le  leggi  nel   carpo    stesse? 
cfelh  partoriente;    mentre  nei  preternaturale  vi  si  ag- 
giungono spesso  altre  macchine  ed  altre  forz?  . 

§.  472.  Dee  pertanto  l'Ostetricante  nel  caso  di  par- 
to preternaturale  j  a  rio r ma  de' meccanici  principi  deli' 
arte  ostetricia  ^  saper  creare  egli  stesso  le  leggi  che 
vi  son  necessarie,  e  opportunamente  adoperarle;  e  ciò 
tanto  per  ajutare  con  vera  cognizione  la  natura ,  allor- 
ché essa  incontra  impedimenti  all'effettuazione  del  par» 
to  j  come  per  non  disturbarla ,  ov'  essa  colie  sole  leg- 
gi impressele  dal  Creatore  può  da  se  sola  bastare  3, 
senza  recarle  impedimento,  ed  esserle  di  svantàggio  ;, 
anzi  che  no.  Richiedendosi  nel  fatto  tanta  scienza  per 
ajutare  a  tempo -debito  la  natura  ,  quanta  nel  secon- 
darla e  lasciarla  fare  in  altri  casi  da  se  . 

§.  473.  Per  questo  importa  soprattutto ,  che  ben  si 
conoscano  le  leggi  naturali^  che  hanno  luogo  nella 
donna  gravida  e  nella  partoriente  ,  in  un  colla  storia 
e' il  corso  del  parto  naturale;  e  che  si  paragoni  ciò 
che  è  naturale  col  preternatur^ile  ^  facendo  in  quest* 
ultimo  un  uso  ragionevole  di  ciò  che  è  proprio  di 
quello,  o  andando  all'incontro  e  riparando  a  quanto  si 
scosta  dal  naturale, 

^.  474.  Siccome  pai  1'  utero  non  gravido  siegu"e 
certe  leggi  naturali  che  gli  sono  prescritte  ;  lo  stesso 
è  di  lui  nello  stato  di  gravidanza  e  nel  parto  ,  com- 
portandosi esso  però  in  tal  caso  molto  diversamente  , 
ma  tuttavia  secondo    un   certo    ordine,    e    con-  kggi 
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determinate  ^    non  altrimenti    di    quello  che  avviene  , 

Insorgendo  nei  corpo  altri  morbosi   accidenti. 

^.  475.  Durante  tutto  il  tempo  della  gravidanza  la 
disposizione  naturale  dell'  utero  e  delle  sue  parti  si  è  3 
che  tutto  il  segmento  inferiore  dell'  utero  esercùxa  un 
antagonismo  quasi  costante  relativamente  alle  piarti  su- 
periore e  media  di  esso  *  E  perciò  il  tutto  rimane  in 
equilibrio  d 

§.  476»  Per  conseguenza  il  segmento  inferiore  dell' 
utero  durante  questo  tempo  si  dimostra  attivo  quanto 
più  lungamente  gli  è  possibile ,  intanto  che  gli  altri 
segmenti  di  esso  si  tengono  preponderantemente  passi- 
vi. Ritenuto  però^  niuna  parte  vivente  del  corpo  urna" 
no  trovarsi  in  uno  stato  tutt' aifatto  passivo  ,  ma  con- 
servar sempre  pia  o  meno  di  attività  .  Nel  che  non 
avvi  punto  di  contraddizione ,  .     ^ 

i'  477*  Q^^st'  azione  o  attività  delle  parti  inferiori 
dell'  utero  contro  le  parti  superiori  passite  ^  ed  una 
convenevole  proporzione  di  entrambe  le  forze  vicende- 
volmente opposte ,  è  sommamente  necessaria  ^  e  biso- 
gna anzi  che  duri  fino  al  principio  del  parto  natura- 
le >  perchè  la  donna  non  abbia  a  partorire  innanzi  il 
dovuto  tempo  3  come  realmente  succede  non  di  rado 
per   difetto   di    queste   forze    meccaniche    (   {§,    141* 

475«  )« 

§.  478.  Ma  le  cose  vanno  diversamente  nel  parto  ; 

poiché  il  segmento  inferiore  dell'  utero  trovasi  in  fine 
per  la  sua  propria  distensione  talmente  indebolito  ^ 
che    gssia    dì    mostrarsi   preponderantemente    attivo  . 
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Quindi  1  segmenti  superiori  agiscono  sopra  T  inferiorf^ 
che  non  potendo  alla  lor  forza  più    a  lungo  resistere  ^ 
comincia  ad  aprirsi . 

§.  47p.  Dunque  la  più  gran  parte  del  segmento  in- 
feriore dell'  utero  ,  e  specialmente  1^  orificio ,  trovasi 
a  quest*  epoca  in  uno  stato  contrario  ,  cioè  passivo  , 
intanto  che  le  parti  superiori  si  manifestano  attive  . 
Onde  le  une  e  le  altre  parti  si  contrastano  scambie- 
volmente colle  loro  forze,  talché  quando  una  è  attiva ^ 
1*  altra  è  in  proporzione  passiva ,  e  viceversa. 

§.  480.  Cotali  disposizioni  all'  epoca  del  parto  oppo* 
ste  secondo  i'  ordine  naturale  a  quelle  della  gravidan- 
za, bisogna  appunto  che  sian  così,  perchè  la  madre 
possa  dare  alla  luce  il  feto  da  se  stessa  e  per  le  vie 
naturali.  Avregnacchè  senza  ciò  la  donna' non  potrebbe 
mai  partorire  naturalmente  ;  poiché  quando  la  bocca 
dell'  utero,  a  quest'  ora  non  cedesse  ,  ma  continuasse  a 
serbare  la  primiera  sua  preponderanza  sopra  le  altre 
parti  dell'  utero  stesso ,  sarebbe  esso  ridotto  piuttosto 
a  crepare ,  come  alcune  volte  succede  ;  il  qual  emer'? 
gente  raro  e  terribile  non  può  altrim^flti  spiegarsi  j, 
che  a  seconda  de'  premessi  principi . 

§.  4Sr»  La  disposizione  poi  di  queste  parti  nuova- 
mente si  cambia  subito  dopo  il  parto,  riprendendo  es- 
se le  primitive  lor  leggi  (  §,  475.  ),  col  rimettersi 
tosto  quasi  perfettamente  nel  pristino  stato  . 

§,  482.  Infatti  per  le  parti  dell*  utero  non  riesce 
tanto  difficile  il  rimettersi  nelle  prime  leggi  dello  sta- 
to di  gravidanza  (  §,  475.  )  ,    come  il  cangia    questo 
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stata  in  quello  dei  parto  (  §,  378.  ),  Imperciocché  il 
segmento  inferiore  deli'  utero  3  che  in  proporzione  ha 
più  fibre  muscolari  e  meno  di  vasi  ,  trovasi  in  para- 
gone  delle  parti  superiori  essere  stato  assai  meno  di- 
steso ^  si  per  riguardo  alla  massa  ^  che  al  tempo  :  ino!'» 
ire  il  segmento  infi?riore  ha  per  ogni  conto  sofferto 
meno  ^  e  per  la  minor  distensione  non  è  rimasto  tan- 
to indebolito  quanto  le  parti  superiori  dell'  utero  ; 
quindi  ne  nasce  che  quello  viene  più  presto  in  istato 
di  riprendere  e  manifestare  la  primiera  sua;  preponde- 
ranza  sopra  le  altre  parti  . 

§.  483.  Deesi  pefò  la  stessa  alternativa  un*  altra 
volta  ripetere  in  grazia  della  seconda  .  Mentre  il  na- 
turai passaggio  di  questo  secondo  e  più  piccolo  par- 
to 3  assolutamente  si  regola  colle  medesime  leggi  ^ 
senza  di  che  involgerebbe^  esso  pure  difficoltà  e  pe- 
jricolo  . 

^  4S4.  Tostochè  poscia  per  effetto  di  queste  leggi 
naturali  j  o  d'altre  leggi  artificiali,  la  seconda  è  usci- 
ta i  cominciano  tutte  le  parti  dell'  utero  ^  cioè  il  fon- 
do j  corpo  3  collo  ed  orificio  a  contrarsi  uniformemen- 
te j  e  secondo  le  leggi  naturali  di  esso  nello  stato  non 
gravido,  per  riacquistare  in  tal  modo  quasi  la  naturai 
piccolezsa  di  prima  ^  producendo  durante  questo  tempo^ 
i  così  detti  lochj . 

«J.  485.  Vale  a  dire:  che  al  tempo  del  passaggio  del 
feto'  fuori  dell'  utero  ,    diventa    la  sostanza  di  lui  più 
grossa  3    in    proporzione    che  più  piccola  n^  diventa  Isr 
cavità  5  ipa  dacché  esso  si  è  vuotato  della  placenta  ^  e 
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che  la  sua  cavità  non  rinchiude  oramai  che  un  picco- 
lo spazio  oviforme  5  ha  esso  di  già  pel  suo  elatere  ria- 
cquistato il  sommo  grado  ia  grossezza  ^  sicché  d'  ora 
in  poi  le  sue  pareti  coll^  uniforme  espressione  del 
sangue  accumulato  ne*  loro  vasi  (§.  prec),  vanno  pren- 
dendo dall'  alto  in  basso  e  a  poco  a  poco  la  grossezza 
loro  originaria  (  §.  in.)  >  cornando  a  im.pìccolirsi  a 
segno  che  l'utero  riprende  la  primiera  tenuità  ((^.484.)^ 
e  la  cavità  dì  ess®  ricupera  la  forma  di  spazio  trian- 
golare curvilineo  ed  angusto,  quasi  tanto  come  primii 
(§.  no.)  . 

§,  48^.  Niuna  parte  dell'  utero  ha  da  preponderare 
oramai  sopra  le  altre ^  e  la  bocca  dell'  utero,  la  qua- 
le non  finisce  così  subito  di  chiudersi  perfettamente  , 
lascia  luogo  a  poter  uscirne  gli  espressi  umori  libera-^ 
mente  e  senza  dolore. 

§.  487.  Nel  caso  poi,  che  tuttavia  sussista  neli' 
utero  un  corpo  estraneo  ,  o  che  siavisi  coagulata  del 
sangue!,  il  quale  parimenti  opera  come  corpo  estraneo, 
SODO  costrette  le  parti  dell'  utero  a  ripetere  più  del 
dovere  le  medesime  operazioni  ^  a  norma  di  simili 
leggi  ,  e  non  senza  susseguenti  dolori,  fino  a  che  la 
disposizione  .delle  parti  sìa'  ridotta  a  tale  da  potersi 
regolare  a  norma  delle  leggi  della  loro  destinazione 
naturale.  Queste  verità  ci  vengono  ad  indicare  un' 
operazione  di  pratica  ostetricia  di  gran^  vantaggio  per 
le  puerpere. 

$.  488.  E  quando  y  anche  senza  particolare  ragione, 
le  parti  non  agiscono  regolarmente  le  une  rispetto  al- 
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le  altre,  e  specialmente  la  bocca  dell'  utero,  pel  sue 
predominante  antagonismo ,  anticipa  uri  po'  troppo  a 
contrarsi  sopra  le  altre  parti  ^  non  può  a  meno  che  da 
ciò  non  ne  vengano  "  parimenti  de*  forti  dolori,  che 
chiamansi  consecutivi  .  Da  questi  principi  possiamo 
dedurne  una  giusta  cognizione  della  natura  e  proprietà 
de*  dolori  consecutivi;  ed  altresì  impariamo  come  si 
possa  rimediarci  quasi  come  a-  dolori  intestinali,  seb* 
bene  con  mezzi  in  questo  caso  un  po'  pia  ragionevoli  ^ 
che  coli'  olio  di  mandorle  dolci  .  Anzi  co'  medesimi 
principj  si  possono  spiegare  anche  i  dolori  ;,  che  alb 
volte  accompagnano  la  mestruazione. 

$.  485)»  Che  se  1'  orificio  deli'  utero  siasi  spasmodi- 
camente con  ancor  più  di  forza  contratto,  e  quasi  aft 
fatto  serrato  ^  allara  la  puerpera  corre  gran  pericolo 
di  un'  interna  nascosta  emorragia,  la  qual  però  è  fa- 
cile che  da  uomo  esperto  venga  pe'  suoi  particolari 
segni  scoperta  ;  quantunque  in  pratica  la  diagnosi  di 
quest'  accidente  pericoloso  sia  quasi  più  difficile  ,  che 
la  cura  medesima. 

§,  490.  O  veramente,  qualora  le  parti  dell'  utero  j- 
singolarmente  o  simultaneamente  prese ,  quasi  obblia» 
ilo  di  corìtrarsi  secondo  che  per  Is  primitive  leggi  (  $. 
475.  )  lor  si  compete,  restando  invece  inoperose  0 
paralitiche;  la  madre  incorre  in  altra  maniera  paten- 
tissima  lo  stesso  pericolo,  che  è  quasi  più  grande,  di 
una  emorragia  per  di  fuori, 

$.491.   Il  primo  caso  è  incomparabilmente  più  ra- 
ro dell'  ultimo  ;    ed  entrambi  poi  richieggono  1'  assi- 
sten- 
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stenza  d'  un    espertissimo  ostetricante ,    trattandosi   di 
emergenze  pressantissime  per  T  im»minente  morte  della 
donna.  \ 

§,  4p2.  Quantunque  poi  la  natura^  non  abbia  altre 
leggi  fondamentali,  colle  quali  possa^r^garsi  nel  par- 
to naturale,  resterebbe  tuttavia  da>inmirare  il  raro, 
ma  reale  fenomeno ,  di  quando  jùaC  donna  morta  nel 
parto  manda  fuori  il  feto  poco  dopo  la  sua  morte 
senz'ajuto  di  nessuno;  se  non  fossero  richieste  per  co- 
tal  caso  delle  opportune  condizioni,  le  quali  facilitano 
la  spiegazione  di  questo  raro  accidente  • 

CAPO       V. 

Pelle  cagioni  operatrici  del  psrto  naturale» 

§.  4^. 

V^Uanto  importava  la  considerazione  delle  leggi  fon- 
damentali dei  parto  (  §»  475.  e  seg.  )  ,  altrettanto  ri- 
levante si  è  il  ponderare  le  cagioni ,  che  operano  lo 
stesso  parto  naturale, 

$.  494.  Se  si  fa  attenzione  alle  cagioni ,  efficienti  il 
parto  naturale,  si  vengono  a  scoprire  certe  leggi  den- 
tro e  fuori  dell'  utero ,  le  quali  operano  il  parto  in 
una  meccanica  maniera  , 

§'  4^5'  Queste  diverse  forze  meccaniche  operano 
quasi  da  per  se  stesse,!  non  però  simultaneamente  in 
un  medesimo  tempo  «  / 

Tomo  7.  '  M 
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§.'^^6.    Così    pure  la  forza  efficiente  di  queste  c^-' 
gioni  non  è  continua  e  costante ^    m^    interrotta,    re- 
"^^mittente,  e  ricorrente,  f 

§^  4P 7     Lo    stato,  attivo  di  qup5,te  efficienti  cagioni 
viene  indicalo    paresse- gì'  intendenti  \  sorto    il    nome  di 
contraziahi  dell'  aiterò  ;    volgarmenì&e    però  con  quello 
(  di  dolori  .    E    in"   oyesto  propiiamelite  consiste  il  cosi- 
detto  travaglio  ,dolir<>so  del  part^.  ^ 
■ .  §.  45)8.    Non^  debbono   per    altro]   confonderete^ 
contrazioni  delFutéro  co' dolori  3-  perchè  si  verrebbe  co- 
si a  confondere  la  cagione  co^^uo  effetto  e 

§>  499.  Le  cagioni  de'  dolori  ,  ossia  le  contrazioni 
deir  utero ;»  non  sono  in  se  stesse  e  per  loro  natura  do- 
loriS^hej  corhe  non  lo  è  io  stitRQJo  naturale  al  «seces- 
so ;  e--i;a  donna  partorirebbe  senza  dolori  qualóra  il 
segmento  inferiore  dell'  utero  3\>lè-v  vie  ine /parti  solide 
della^^ìToadre  _,  che  gli  son  poste  dint(>^*n(/ ,  non  resistes- 
sero fortemente  al  passaggio  del  feto^  cagionando  coi 
"lóro  antagonismo  i  dolori  .-—  I      /^'^ 

§.  500.  Infatti  la  prima  contrazione  dejr  utero  «ester- 
namente o  internamente  sensibile ^  non  suol  essere  'de»^ 
lorosa  sul  momento,  ma  bensì  i  dolori ^  come  effetto, 
si    fanno    sentire  alcuni  secondi  dopo    la  contrazione  , 
che  n' e^  la  causa  «  ^ 

"  ^.  joic    La  sede  pertanto  de*  dolori,    del    pari  che^i 
quella  delle  contrazioni  dell'  utero ,  come  loro  causa^, 
è  in  parti  diverse  dell'utero  stesso  ^  e  particolarmente! 
nsVnfrvi;  quindi  cominciano  i  dolori  a  sentirsi  all'os- 
so sacro  .    Che    poi    la   causa  ddk  contrazioni  risiedici 


ne' nervi,    il    provano  anche  i  dolori  cohrulsivla, ,  ©.li 
nianiera  3  end' essi  si  curano* 

§.  5^2r.  I.e  contrazioni  però  ricorrenti^_  più  riprese 
delle  parti  supericJri  dell'  utero  non  operano  sempre 
egualmente  e  cella  medesima  forza  ;  perciò  i  dolori 
che  da  esse  ne  vengono,  e  il  loro  effetto  sopra  le  par- 
ti inferiori,  no»  possono  procedere,  che  in  proporzio- 
ne >di  quelle. 

-:».'$*  '503*  Siccome  poi  le  parti  dell'  utero  in  generale 
poco  prima  del  parto,  non  hannjb  altra  attività  ehe  la  ' 
loro  resistenza  ,  per  cui  non  si  lasciano  più-  oltre  di- 
stendere ;  perciò  durante  il  parto,  quanto  riguarda  la 
varia  forza  de' dolori  {$.  prec.  )  dipende  principalmen- 
te, dalia  qualità  delle  p^.rti  dell'  utero,  e  dal  tempo  del 
parto,  in  cui  esse  si  contraggono  .  .,.  ci  :> 

\6.  ^04.  Le  parti ^derfutero  nel  lorocontrarsi  sì  ino- 
stràru)  ad  una  ad  una  gssai,  mmo  efficaci.,  che  simulta- 
neamente, mentre  il  fo^ndo  dell'utero  consideraro  ó^ 
se  solo,  non  è  iflh^lcun  jnodo  cosi  attivo  ,  come  in 
appresso  agendo  di  concerto  col  suo  corpo  j  è  il  collo 
poi  dell' utero  e  l'orificio  cede  e  si  apre',  non  senza 
però' prima  fare,  quanto  a  se ,  della  resistenza  ,  cosic--^^ 
che  ^i  può  dire,  essere  nel  tempo  de'  dolori  contratte 
tutte  le  parti ,  ma  In  diversa  proporzione  le  une  con- 
tro le  altre.   (T,  FI*  F,  i»  e  2» 

§,  50/,  in  riguarda  a' va rj  tempi  deli' operazione  del 
parto,  il  fondo  dell'utero  al  principio,    ossia  nel  pri- 
mo tempo  del  parto ,   mostra  la  sua  attività  solamen-i  y 
te  con  un'  azione  leggiera  ,    e  il  corpo  colla    sua  resi-  ' 
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s^tenza  naturale;  il  coÌÌo  ed  orificio ,  come  parti  infe- 
jriori  ^  cedono  in  proporzione  dell'  attività  delle  parti 
superiori .  Kel  secondo  tempo  prossimamente  susse- 
guente del  parto  diminuisce  la  'resistenza  del  corpo 
deli' utero  _j  diventando  gradatamente  pia  forte  l'attivi- 
tà del  fondo;  il  collo  ed  orificio  anch'essi  resistono 
meno  .  Nel  terzo  tempo  avanzandosi  il  parto  ,  insiste 
più  energica  la  forza  contrattile  deL  fondo,  evi  si  ag* 
giugne  anche  quella  del  corpo;  il  collo  cede  del  tut- 
to ^  e  l'orificio  va  sempre  più  dilatandosi.  Nel  quarto 
ed  ultimo  tempo  3  quando  il  parto  si  approssima  al  suo 
compimento,  tutte  le  parti  superiori  dell' utero  ^  cia- 
scheduna in  proporzione  delle  sue  forze  ^^  contraggo? 
no  più  fortemente ,  e  1'  orificio  solo  soffre  oramai  tut^ 
ta  la  forza  di  queste  contrazioni ,  fino  a  che  V  elastici-: 
ti,  ossia  la  resistenza  deMa  jsua_superficic  è  interamen- 
te tolta  ^  e  Gompiesi  il  parto»  T»  VM  F.  i. 

§.  506»  Finché  dunque  la  forza  e  la  resistenza  in 
uno  di  questi  tempi  del  .parto  sonò  uguali  tra  loro  ^ 
tutto  rimane  in  equilibrio  ^  nè^Jil  parto  si  avanza  pun» 
to;  ma  quanto  più  il  segmento  inferiore  dell'utero 
perde  di  sua  resistenza  ,  tanto  più  guadagnan  dì  forza, 
le  parti  superiori  \  e  il  parto  percorre  i  suoi  stadj  con 
altrettanta  rapidità,  avendo  tutti  questi  segmenti  dell' 
utero  una  scambievole  relazione  tra  di  loro  . 

§.  507.  Da  ciò  ne  viene,  che  l'utero  dee  .subire  del- 
le grandi  mutazioni  ,  non  solo  durante  tutto  questo 
tempo  a   ma    anche  subito  dopo  il  parto.    T,  VL  F-,  i 


§,  jo8.  E  siccome  ie  contrazioni  dell'utero  sono  h 
causa  prossima  de'  dolori  (  $.  497.  e  segu.  )  ',  cosi 
questi  mettono  in  moto  altre  parti  del  corpo ^  le  qua- 
li per  una  forza  congenere  servono  egualmente  a  prò- 
tnuovere  il  partorì  e  possono  con  ragione  riguardar  i 
qual  altra  causa  di  esso.  Consistono  queste  forze  au* 
siliarie  nella  pressione  del  diaframma  e  de' muscoli  ad- 
dominali j,  la  quale  agisce  sopra  l'utero  nella  direzione 
d'una  linea  diagonale ,  che  forma  la  linea  centrale,  oà- 
sia  l'asse  della  pelvi ^ 

§,  50^.  Anche  tutti  i  muscoli  del  corpo  in  certa 
maniera  vi  cooperano  ,  nel  mentre  che  la  partoriente 
per  un  istinto  naturale  cerca  di  francare  tutto  il  cor- 
po; il  che  tende  a  promuovere  P  operazione  de' dolori  <. 

§»  51©.  Di  simili  forze  ausiliarie,  ©premiti  servesi 
la  natura  parimente  a  promuovere  il  secesso  ,  la  qual 
funzione  naturale  ha  ^i  fatti  Ì4,  generale  mplta  somi- 
glianza col  parto . 

§*  511.  Il  rallentarsi  e  sospendersi  de' dolori  dipende 
pure  dal  rallentarsi  e  sospendersi  le  contrazioni  delle 
parti  deli'  utero. 

§,  512.  E  il  rallentarsi  le  contrazioni  delle  parti 
dell'utero  cagiona  per  nervoso  consenso  anche  la  ral- 
lentata coazione  del  diaframma  e  de'  muscoli  dell'ad- 
dome è 

§*  ^i^»  Quest'  è  il  vero  e  naturai  procedere  delie 
cagioni  del  parto  ;  così  ordinariamente  dalla  contrazio» 
ne  dell'utero,  come  da  prossimi  causa  ^  ne  vengono  i 
dolóri    (  §,  45)7.  e  segu.  )  ,   che  ne  sono  V  c^^"-^  l  ^ 
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da  questi  pm  e  dai  consenso  nervoso  vengono  suscita- 
te le  forze  accessorie  (  §.  508.  )^  qual  altra  cagione 
del  parto  .  Possono  però  ancora  straordinariamente  ed 
artificialmente  eccitarsi  i  dolori,  e  con  essi  le  0ntra- 
zioni  dell'utero  per  mezzo  di  certi  toccameutt;  ma  al- 
lora le  cose  procedono' in  un  ordine  inverso^. 

J.  514,  In  tal  caso  si  suscitano  prima  i  dolóri ,  a* 
quali  prossimamente  succedono  le  forze  ausiliarie  estrin- 
seche all' utero  (  ^,  50S.  ),  e\d  a  queste  finalmente  si 
uniscono  le  contrazioni  dell'^teiro- stesso  » 

§,  515.  L'ordine,  s€e<>nao  ciiì  queste  forze  artificiale 
mente  destate  tornano  a  cessat?e  ^  none  quel  medesimo 
col  quale  eransi  suscitate ,  ma"  esse  seguono  piuttosto 
quelle  leggi  (  §,  508.  e  segu.)>  con  cui  altronde  suol 
la  natura  incoraìnciaTe  quest'operazione, 

§,  516.  Dunque  sotto  le  contrazioni  dell'  uiero  nel 
parto  j,  il  collo  e  l'orificio  fanno  a  principio  una  ma>^ 
nifesta  resistenza/  (  §,  504.  )  ^  in  vece  che  verso  h 
fine  del  parto  si  osserva  il  contr^rio^  cioè  queste  par- 
ti si  rendono  preponderanmrhente  passive,  anzi  si  met- 
tono Ed  operare  anch'esse  at;tivamente"  sul  capo,  pres* 
0  a  poco  come  fanno  le  dita  sopra  un  nocciolo  di  ci- 
liegja,  che  spingon  via» 

§,  517.  Come  pertanto  la    i/e$^istenz3  della  'parte  dei 
feto  entrata  nell'  orificio  dell*  i/tero   mantiene    lo  stato 

—  passivo  cr  esso  orificio;  cosi  appena  ch^  questa  dilatan- 
te resistenza  cessa ,  e  che  i'  drificio  deli'  utero  ha  ria- 
cquistata la  sualTb^tà  ,  torna  lesso,  attivo,  e  nuovasf^^e— 

1      te  Si  -rnnge.  l\  che  è  provato    dall'esempio  pur  trop- 


f^  frequente  dello  stringimente  della  ijocca  dell*  utero 
^^^àtomo^  al^cpllo  del  feto  nelPatto  del  suo  paf^saggio  . 

■  §.  518.  Del  resto  le  contrazioni  ^ontanee  e  iiatiira- 
^ii  dell'utero;,  che  operano  il  parto,  non  sono  a  prin- 
cipio che  leggiere,  ma  la  lor  forza  va  crescendo  ne' 
successivi  tempi  del  parto,  a  misura^he  va  scemando 
la  somma  della  resistenza  ,  e  verso  hy  fì&^p<ìÌV  p^rto 
natuj:ale^ diventa  si  grande,  che  ordiaammente  finisce 
di  superarci  5?  S^s»  )  qualsiasi  altra  resistenza. 

^.  |i^.  Non  così  accade  nella  maggior  parte  de' par-, 
ti  preternaturali  ^  dove  avvi  una  resistenza  insolita  , 
che  vuol  esser  tolta  per  mezzo  deli' arte,  perchè  la  na- 
tura o  non  può  superarla  ,  o  noi  potrebbe  senza  peri- 
polo  .  / 

§,  jzo.  Anche^i  dolori  non  ù  mantengorio  sempre 
\in  proporzione  uguale  alle  contrazioni  dell'utero  che 
li  producono.  Imperciocché,  se  si  eccettui  l'attività 
di  esso  neir  ultimo  tempo  deir^parto  *  frequentemente 
accade,  benché  non  a  caso,  che  moderate  contrazioni 
producano  vivissilmi  dolori,  e  in  vece  forti  contrazio- 
ni diah  luogo  a  miti  dolori ,  secondo  che  tutte  le  par- 
ti dell'utero  «i  contraggono  in  proporzioni  eguali  o 
i^isug;^ali ,  o  che  la  resistenza  è  maggiore  o  minore  . 
§,  pi.  Lo  stesso  talvolta  avviene  in  alcuni  casi  di 
parti  preterriaturali  ;  in 'generale  però  la  natura  e  pro- 
prietà d^'  dolori\  essenzialmente  dipende  dalla  disposi- 
zione ^  situazione}  struttura  ,  e  resistenza  delle  parti  > 
che  in  questo  caso  si  soiFrono  ;  particolarmente  poi  pro- 
(;cdonQ  essi,  come  da  lor  prossima  causa^  dalla  forza-^ 
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colla  quale  T  utero  a  vari  gradi  contraisi ,  e  da   quel- 
la ,  c^_cui  le  parti  dure  all'  intorno  resistono ,  e  for- 
mano l'immediata  causa  de*  dolóri  (  §,  4^9.  ). 

§.  522.  Del  resto  si  manifestano  i  dolori  veri  e 
buoni  5  parte  ester  jariìente /"é  parte  internamente^  cec- 
ine pure  in  diverse  regioni  del^orpo ,  cioè  :  1)  al 
basso  ventre  propriamente  detto  ;  2)  air  osso  sacro  ; 
3)  alle  ginocchia,  e  4)  specialmente  alla  bocca  dell* 
utero  5  ed  alla  parte  del  feto  che  vi  si  comincia  a  p re* 
sentare  «^ 

/' 
€     A     P    O         VI^ 

.      '  -    ■  -^\ 

Velia  divisione  ilei  parto  naturale  ne*  suoi  tempi  particolari^ 

t  de* dolóri  i  co  loro  caratteri  ^ 

Mi  può  il  parto  dividere ,  come  le  malattie,  in  quat* 
tro  tempi  particolari ,  ognuno  de'  quali  ha  i  suoi  spe- 
ci ali  dolori  e  segni. 

$.  524.  Chi  ben  conosce  cotesti  segni ,  può  il  più 
delle  volte  anche  senza  esplorazione  capire  di  quanto  sì 
trovi  avanzato  il  parto. 

§.  525.  Noi  caminceremo  a  trattare  de*  dolori  ,  di- 
adendoli  ,/j^in  un  col  travaglio  del  parto ^  in  falsi  ^ 
véri. 

§.  526.  I  dolori  falsi  hanno  la  lor  sede  e  cagione 
fuori  dell'uti^ro,  e  i  veri  entro  di  esso,    comechè  da 


quelli  alle  vòlte  venga  tratto  in  còrris^ndenza  sinché 
l'utero,  e  altronde  si  dia  una  special  maniera  di  do- 
lori j  i  quali  hanno  benèì  la  loro  sede  e  cagione  uaica» 
mente  nell'  utero  ^  ma  operano  con  inverse  leggi  ,  e 
con  forze  opposte  alla  natura; 'con  che  riescono  assai 
dolorosi  3  ed  anche^  pericolosi ,  potendo  essi  molto  fe 
cilmertte  cagionare  uaà  rottura  o  lacerazione  al  colk 
dell'utero, 

^  §4  527.  Egli^  è  facile  il  distinguere  questi  dolori  da- 
lli altri,  siccome  anche  ogni  altra  specie  di  essi^  per 
mezzo  aell' esplorazione. 

« 

§.  528.  I  dolori  veri,  aventi^  giusta  le  leggi  pre- 
scritte dalla  naturai  la  lor  sede  e  causa  unicamente 
nell'utero  (  §,  5©i.  ),  sonò  anch'essi  divisibili,  come 
i  tempi  del  parto,  in  più  specie. 

§,  525.  La  prima  specie  di  veri  dolori  sono  i  così 
detti  dolori  presagenti;  quelli  della  seconda  si  dicon® 
preparanti  ;  la  terza  comprende  i  dolori  propr;  del  par- 
to j  e  quelli  della  quarta  soglion  chiamarsi  dolori  con- 
quassanti. 

,  §*  530.  Tutte  queste  specie  di  dolori  veri  non  so- 
no veramente  tra  lor  diverse  né  per  la  sede ,  né  per 
la  loro  indole ,  ma  solo  nella  lor  forza  e  frequenza , 
e  perciò  anche  ne'  loro  effetti  • 

§.  531.  La  quadruplice  specie  di  questi  dolori  nel 
parto  ha  i  suoi  particolari  vantaggi,  e  produce  spe- 
ciali mutazioni  nelle  parti  dell'utero  e  del  feto  (§, 
505.);  onde  ne  viene  ancora  il  passaggio  dall' una  alF 
altra  specie  di  dolori,  e  un  t?!   passaggio  pi  è  que^ 
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|o  che  segna  i  limiti  tra  i^M'iigoli  stadj  dei  parto .    T, 
VnF.^%v-'^     --^    '  — ..^  #ul;,ì:;.  .;,■    ...^      ^  . 

^.  5^^/Quattf^"  pemiité^  sono  gli  stat^^ù  tempi 
particolari  ^  che  il  parto  percorre  dal  principiò  fino  al- 
la fine;  il  primo  tempo  è  quàp^  ii  parto  si  avvicina, 
€  questo  si  manifesta  co'  dolori  presagenti ,  cioè  indi- 
catiti eesesre  prossimo  a  cominciare  il  parto.  Essi  so- 
no come  un  avviso  naturale  di  disporsi  a  partorire . 

'§''f^Ì'  Q^^s^^  primo  stadio  6  tempo  del  parto  ha 
in  particolare  i  seguenti  segtìaìi  :  ij  un  manifesto 
abbassamento  dell'utero  nel  basso  ventre  ;  ^-)-^^tro  sti- 
molo frequente  ad  orinare  ;  ^  )  1' uscitai-^p^lù  abbondan- 
te d'un  umore  mucoso  dalle  pai  ti  genitali  v  Pi^da  que- 
sta si  trovano  straordinariamente  lubriche;  4)  il  seg- 
mento inferiore  dell' Uter<)  sommamente  disteso  ,  cor^ 
to  3  e  globoso  5  e  l'orificio  svanito  e  assottigUato  qua- 
si come  carta  ,  anzi  in  {iart«  aperto  , 
■;:i^.  :jr34.  Vale  a  dire^  che  tutta  1' akezza,  05sia  lun? 
gkfzza  del  canale  del  collo  ,  cerne  anche  la  sostanza  di 
tutto  il  cono  inferiore  dell*  utero  trovasi  ridotta  appe- 
na ad' utìa  linea ,  ed  attf-averso  ad  amendue  gli  orificj 
dell'  uitero  .si  possono  toccare  à  nudo  le  membrane  5  e 
sentireJahesta*- ÌV  te  ^^i. 

§•  535»  li  secondo  tempo  è  quando  il  parto  rfeal^ 
mente  comincia  5  e  si  distingue  dal  ptimo  pe' cosi  det- 
ti dolori  preparanti  •    y  i      - 

§»  536.  In  questo  secóndo  tempo  del  parto  s-  incoi> 
tran©  5,.  oltre  a'  già  accennati  (  §,  433»  }  3  anche  i  se- 
guenti segni  .a^.  lui  proprj  .-  f)  la  prima  specie  di  dolo- 
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P  (§'  432»)  P^ssa  nella  seconda  (J.  4^5')>  ^)  Jlmu^ 
rò'(§.  453.  )p^^senta  delie  strisce  di  sang)LÌe';  3  )  le 
.membrane  si  cominciano  a  far  ribalzanti' e  tese ^  poi 
sporgono  fuori  della  bocca  dell'^utèro  é-^tkòÌo' così  for- 
temente tese  3  che  ininacciàn-di^tQmper»t  ad  ogni  ipo^ 
ìmento,  T.  VI.  F,'iP  ^^-n:^; '^^^^  ::^  ^r^Jx-  .    '.k:;-i 

§'  SII'  Il  terzo  tempo  de!  parto  che 'si  avanza  ,  dì- 
5tinguesi  pertìie^zó  de' dolori  véri  diparto.  In  esso  si 
osservano  i  seguènti  caratteri  :  i  )  lo  scoppio  delle  a- 
eque,  2)  r  incoronamento  della  testa  ;  3)  i  dolori  ve- 
ri propriaménte  detti  del  parto  5  a  quest'ora  inanifesta- 
inente  distinguibili  per  le  loro  singolari  proprietà  da- 
fi'rccedentl  ;  4  )  la  discesa  del  capo  nello  spazio  medio 
della  cayìtà  della  pelvi  ;  5  )  il  tumor  deliar  testa  del 
feto  5  (3)  il  polso  forte  ^  la  faccia  rossa  ^  e  P  esprés- 
'sìone  del  sudore, 

§.  538.  Il  quarto  ed  ultimo  tempo  del^rtc^  immi^ 
nente  e  prossimo  alia  fìpe ,  viene  annunziato/,  ritenuti 
ji  precedenti ,  anche  da*  seguenti  segnali  :  i)  1'' cxrina  trat« 
tenuta;  2  )  il  tumor  della  testa_J'attosi  più  grande; 
^  )  r  ansietà  3  l' impazienza  ,  e  qualfche  volta  il  vomiv 
to  ;  4  )  un  tremore  particolare  e  talvolta  anche  gene-i 
rale  delle  membra /specialmèhte  delie  ginocchia  ;  5) 
l'uscita  delle  feci  dall'ano;  6  )  la  testa  ^  come  dico- 
no, in  azione;  7  )  la  distensione  del  perineo  a  foggia 
di  emisfero;  8)  la  testa  all'uscita,  e  fìnaltnente  sot- 
to i  dolori  conquassanti  il  parto  stesso, 

§.  535).  Si  sogliono  pertanto  chiamar  forieri  i  dolo- 
ri 5  fino  a  che  la   bocca    dell'utero    siasi  discretamente 


i88  X 

aperta  e  il  Itmco  fattesi  sanguigno,  t  latini  chiamane 
quelle  strisce  dì  sangue  che  siosservan  nelmuca,  signa, 
e  i  francesi  dicono  »*  La  femme  marque  •  T.   VI,  Fig,   i. 

§»  $^Q.  Subito  poi  che  continuando  ad  osservarsi  i 
primi  segnali,  trovasi  di  già  un  piccolo  segmento  di 
membrane  insinuate  nell'orificio  dell'utero  un  po' aper- 
to e  con  ela:sticità  sotto  i  dolori  ;  questi  acquistano  il 
nome  di  dolori  preparanti  ^  e  seguitano  a  chiamarsi 
tali  fino  a  che  le  acque  interamente  formate  alla  fins 
si  rompono.  T.   VI,  F,  2. 

§,  541.  Da  questo  tempo  in  poi,  potendosi  sentrr 
nuda  la  t;esta  ,  i  seguenti  dolori  portano  il  nome  di 
dolori  veii  del  parto,  e  seguitano  a  così  chiamarsi  f*- 
kjo  alla  comparsa  d'un  seguvento  del  c^po  del  feto  nel- 
le parti  genitali  esterne  5  e  gli  ultimi  dolori  tonquas- 
santi  sono  quelli ,  per  mezzo  de' quali  i  finisce  i  d'esse? 
cacciata  fuori  la  testa  * 

§.  542.  Non  sono  però  tutti  gli  stadj^  che  il  partg 
naturale  percorre,  egualmente  lunghi,  ma  gli  ultimi 
soglion  essere  più  brevi  de'  primi , 

§»  543.  Le  cose  tuttavia  procedono  altrimenti  e  con 
ordine  inverso  in  molte  primipare ,  e  ne'  parti  preter-* 
naturali,  quando  l'arte  non  si  adoperi  ad  abbreviare  gli 
ultimi  stad; . 

§,  544.  Del  rimanente  se  osservisi  attentamente  il 
passaggio  d'  uno  in  altro  degli  stadj  del  parto ,  si  pol- 
tra inoltre  distinguere  per  le  mutazioni  che  succedono 
nelle  parti  della  madre  e  del  feto,  il  principio,  h 
metà,  e  la  fine  in  ciascheduno  di  essi» 
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P&ììe  mutazioni  che    regolarmente  succedano  nel  patts  ns}= 
turale  alle  parti  ddla  madre  e  dei  feto  • 
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Ino  alla  metà  del  travaglio  del  parto,  la  parte 
del  sacco  membranoso  dell'  uovo  umano ,  la  quale  tro- 
vasi pia  vicina  alia  bocca  delF utero,  è  qmella  che  "su- 
bisce le  più  rimarchevoli  mutazioni;  poiché  durante  il 
secondo  stadio  preparatorio  al  parto,  comincia  sotto  i 
dolori  medesimi  a  farsi  nell'interno  dell'utero  una 
tensione  alle  membrane,  dell'uovo  .  Questa  tensione 
delle  membrane  sporge  di  poi  in  forma  di  vescica 
fuori  della  bocca  dell'utero,  e  portasi  in  parte  giù 
nella  vagina.  Allora  si  suol  dire  :  le  acque^si  dispongo- 
no ^  o  ^  come  dicono  i  francesi,  benché  un  po' impro- 
priamente: le  acque  si  formano  , 

§,  546.  Questo  fenomeno  delle  acque  che  si  dispongo^ 
no  ,   indica  il  principio  del  secondo  tempo  • 

§,  547.  Il  rumore  delle  acque ,  che  va  alzandosi  e 
ribassandosi,  conduce  naturalmente  al  secondo  tempo 
del  parto  :  a  principio  non  si  osserva  altra  mutazione 
nelle  membrane  dentro  dell'  utero ,  se  non  che  esse 
acquistano  qualche  elasticità  sotto  i  dolori  ;  senza  pe- 
rò  eh' esse  sporgano  ancóra  fuori  dell'orificio,  e  que- 
sta tensione  delle  membrane  torna  subito  a  cedere  col 
cessare  i  dolori;   onde  si  può  tuttavia  e  prima  e    do- 
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po  5  e  sotto  i   dolori   sendr  quasi  ugualmente  bene  la 
^tcftr  del  feto  . 

§,  54S.  In  seguito  ..  le  inerribrane  s' insinuanp  attra= 
vers,o  .alla  bocca  dell'utero^  e  presentano  nella  vagina 
una  specie  di  tumore  a  guisa  di  vescica  .  Esse  altresì 
a  quest*  ora  si  mantengono  sempre  in  Uri  certo^ grado 
di  tensioné^là  qual  tensione  però  5  ed  il  tumore  ^$0^ 
so  si  accrc-seono  sempre  più  ad  ogni  dolore;  e  perciò 
la;  testa  dei  fet;o  non  si  può  più  sentire  egualmente 
bene  in  tutti  i  tempi  •  Allora  si^suol  dire:  le  acque 
sono  disp[0ste  y  e  formate  » 

§'  5^9*  Questo  fenomeno  delle  acque  disposte  ìndìcs^ 
la  metà  del  secondo  tétftpo  <> 

^•■^jo.f. Oltre  quella  parte  di.  acqua  ^  che  a  questi' 
pra  ;  timide  sempre  dinanzi  alia  testa  del  feto,.fier  tu!;' 
iTiore  delle  .membrane,  e  fa^  che  la  testa  non  sempre 
chiaramente  si  senta  (J.  548.)  ,  questa  non  tiene  sem- 
pre la  stessa  situazione  ^  portandoci  sotto  i  dolori  alT 
indietro  ed  in  alto,  nel  tempo  ^teiiso  che  l'^acqua^^ scen- 
de in  basso  ed  in  avanti  "nel  tumore  delle  membrane  , 
T.  VI.  F.  2» 

§,  551.  Subito  poi  òh^  xede  la  forza  contrattile 
dell'utero  e  che  finiscono  i  dolori ^  torna  la  testa  a  car 
dere  nella  primiera  situazione^  anzi  quasi  un  po'  più 
abbasso,  mentre  a  questo  tetìnpo  succedouo  delle  gran- 
di mutazioni  alle  parti  superiori  dell' utero  stesso  for* 
temente  disteso  ,  T.  VJ.  F.  i.  e  2..      _.^^— 

§.  552.  ì^[  tempo  che  questo, tumore ^elle  mem- 
brane ha  presa  una  convenevole  grossezza  e  rotondi  a. 
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che  fea  occupata  una  gran  psrte  della  vagiti.!  ,  ed  è 
arrivato  quasi  al  massimo  grado  di  tensione  g  si  suol 
dire:  le  acque   sono  mcina  a  iscoppi/ire,  Té^VJ»  Fr^o 

§,  553»  TaJ_circostanza  delle  acque  vicine  a  scoppia- 
te ^  mostra  essere  U  secondo  tempo  assai  piassimo  alia 
sua  fine  »  -  - 

§.  554.  La  sopraccennata  alternativa  {  §.  550.  } -tra 
la  testa,  e  1'  acqua  ^delp^rto  si  continua  fino  ^a  che  le 
membrane  si  rempono,^  si  evacuan  le  acque,  edai^ 
lora  suol  dirsi  ^  che  /e  acque  sono  scoppiate  .  T,  VI,  F^ 
i.  e  2o  '. 

§•   SSS'    Questo    fenomeno    delle    acque  ^eife  scoppia ns^ 
disegna  la  fine  éiel  secondo  tempo» 

§.  $$6.  Del  resto  siccome  la  vescica  delle  acque - 
la  quale  è  formata  dall'  urto  xlell'  acqua  stessa  nell^ 
i/fnembrane  per  la  forza  dell'  utero  che  si  contrae ,  ser- 
ve in  maniera  non  altronde  imitabile  alla  dilatazione 
della  bocca. dell' utero  e  di  tutte  le  parti  molli  ,^  che 
•il  feto  percorrer  dee  nei  parto  ;  così  dalla  maniera 
t)nde  è  formato  e  va  crescendo  (  §.  548.  )  questo  tu- 
more 3  si  può  giudicare  quale  abbia  ad  essere  la  spe-  . 
eie  del  parto, 

§.557.    E   siccome   pure    lo  scoppio  delle  acque  è 

per  lo  più  un'  operazione  della  natura ,    e   non  si  dee 

/^e'  casi  ordinar;  rompere  artificialmente  le  membrane, 

o  almeno  non  affrettarsi  mai  troppo  a  ciò  fare  :  si^può 

altresì  dallo  scoppio  e  dall'uscita  di  esse  capire  la  na- 

'    tura  e  proprietà  dell'imminente  parto.  - 

§.  ì;8.  Ne' partì  naturali  che  si  fanno  con  facilità. 
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felicità  e  prestezza,    in  quel  dolore  che  fa  scoppiar  le 
acque  non  n'esce  più  di  quella  poca  ch'era  contenuta 
nella  vescica  dinanzi  alla    testa    del   f et^ .     Quindi   se 
dopo  ciascun  dolore  continua    a    colarne  roolt'  acqua  ^ 
o  se  al   primo  dolore ,    in   cui.  succede   lo    scoppio  , 
sgorga  fuori  a  dirittura  molt*  acqua,  e  si  evacua  tut-» 
ta  in  una  volta  impetuosamente;     in  ambì  questi  casi 
si  può  far  conto  di  avere   un    parto    preternaturale   e 
difficile:  imperciocché  nel  primo  caso  tal  fenomeno  in- 
dica una  situazione  obliqua  del  feto,  e  nell'altro  è  se-' 
gno  dt positura  ancor  più  cattiva.  T.  VLF»u 

§*  SS 9'  Qualora  per  altro  le  membrane  siano  forti, 
l'acqua  scarsa,  e  deboli  i  dolori;  può  anche  in  parti 
altronde  naturalissimi  tardare  lo  scoppio  delle  acque  e 
il  parto  stesso  tirare  molto  in  lungo  .  Nel  qual  caso 
può  esser  permesso  all' ostetricante  di  romper  le  mem- 
brane per  accelerare  il  parto ,  il  che  però  non  si  do- 
vrà fare  prima  che  le  acque  siansi  ben  disposte  ,  ed 
abbiano  abbastanza  dilatato  1'  orificio  dell'utero,  e  che 
anche  la  testa  si  trovi  immediatamente  dietro  le 
acque . 

§.  5^0.  Per  eseguire  questa  operazione  alcuni  oste-? 
tricanti  hanno  consigliato  de'  metodi  molto  semplici  , 
ed  altri  proposero  diversi  stromcnti.  Nell'uso  però  di 
questi  metodi  sì  trova  ,  che  il  consiglio  de'  primi  è 
spesso  insufficiente ,  o  almeno  talvolta  di  fastidiosa 
esecuzione,  e  quello  degli  altri  è  in  parte  di  troppo 
apparato ,  e  in  parte  spaventevole  e  non  sq'nza  pericolo  , 
Quindi  è  che    ne'  parti  naturali  meglio  ài  tutti  riesce 

un 
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^n  perforatore  delle  membrane  (Wassersprenger)  mol- 
to semplice  ed  innocente. 

§o  s6i»  Questo  perforatore  non  è  che  un  anello  d' 
-argento  con  annessa  una  punta  d'  argento  sirnilt?  ■^i 
uno  steccadcnti.  Tale  stromento  vuol  esser  facto  adat- 
tato alla  rnano  dell'  ostetricante  ,  che  lo  dee  usare  . 
Perchè  volendo  adoperarlo  si  mette.  1'  anello  saila  se- 
conda falange]  dell'  indice  dell*  una  o  dell'  altra  mano 
in  modo,  ch^3  la  faccia  piana  della  punta  dello  stro- 
inento  veng^  la  mettersi  su  la  faccia  supcriore  del  di- 
to ;  allora  sì  cuopre  la  punta  dello  stromento  ,  che 
sporgc^fuori  alcune  linee  ^  colla  faccia  inferiore  del 
dito  inedio ,  e  così  s'introducono  ambe  le  dita  por- 
?:andqle  contro  le  tese  membrane  j  ritirasi  un  poco  li 
dito  medio  per  lasciare  scoperta  la  punta ,  e  per  mez- 
zo d'  un  piccolissimo  movimento  dell'  indice  si  com- 
pie r  operazione  facilmente  ,  prontamente  j  e  con  si- 
curezza. 

JI.562.  Finito  il  secondo  stadio  del  parto  collo  scop- 
pio delle  acque  (  $.  s^s*  )>  suole  per  lo  più  la  testa 
occupare  quasi  subito  nell'orifìcio  dell'utero  il  luogo, 
dove  poco  prima  trovavasi  la  vescica  delle  acque. 

§f  S6;^»  E  questa  circostanza  deW  inoltrarsi  la  testa 
nella  bocca  dell'  ùtero  indica  il  principio  del  terzo  tempo  , 

§.  564.  Quando  poi  sotto  la  continuazione  de'  dolo- 
ri, del  terzo  stadio,  un  segmento  del  globo  della  te- 
sta ,  cioè  la  parte  posteriore  di  essa  y  s'  insinua  nella 
bocca  dell'  utero  ^  suol  dirsi  allora  :  che  la  testa  è  all' 
incoronamento, 
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5»   S^S'    Qticsto    entrar    della    testai    incoronata    nella 
hocca  dell^   utero   marca  la  m^ta  del  ier^p  tcMpo  , 

^.  56^.  Le  ulteriori  mutazioni  che  accadono  dopo 
Jo  scoppio  delle  acque  ,  e  l' incoronamento  della  testa 
ne]  terzo  e  quarto  stadio  del  parto  ^  riguardano  in  par- 
te la  testa  ormai  nuda  del  feto  3  tome  pure  alcun.e 
parti  della  mad're  , 

$.567.  La  testa  5  cioè^  incoronata  cade  più  al  bas- 
so nelle  parti  genitali  della  madre  ^  e  riempie  in  par- 
te *la  vagina;  le  ossa  della  testa  si  accavallano  le  une 
sopra  le  altre  y  e  per  conseguenza  la  pelle  che  ricuo- 
pre  la  testa  ^  divenuta  troppo  ridondante  ^  forma  delle 
pieghe  j  che  sono  nella  direzione  delle  suture .  T,Vl.F.i. 

§.  $GZ.  Bisogna  però\,  che  idi  testa  non  perda  molto 
tempo  al  passaggio  per  queste  parti  ^  e  che  finisca 
presto  di  venir  data  alla  luce  ^  alcrimenti  le  insorte 
pieghe  (  §,  prec«  )  degenerano  in  una  notabil  gonfiezza 
degl'  integumenti  comuni  del  capo  y  che  nasconde  le 
suture;  anzi  la  testa  nelle  maggiori  difficoltà  al  pas- 
saggio ,  si  conforma  allo  spazio  angusto  delle  partii  e 
cangia  persino  la  sua  figura  rotonda  in  un'altra  bislun» 
ga.  r.   VL  F,  I. 

§.  $6^.  Quando  pertanto  la  testa  ^  sotto  queste  cir- 
costanze,  ad  ogni  dolore  si  va  inoltrando  per  la  bocca 
dell'  utero  quasi  ritirata  in  su  ,  e  s'  avanza  nelle  parti 
genitali  della  madre ,  presentandosi  dietro  le  granili 
labbra;  si  dice,  che  la  testa  >  al  passaggio, 

§.  570.  E  questo  mostrarsi  la  testa  dietra  le  grandi 
l^hbra  indica  la  fiv  ^'         y  tempo  • 

/ 
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§.  571.  Al  tempo  poi  che  la  bocca  dell'  utero  non 
si  può  più  arrivar  a  sentire  coi  tatto  ,  e  che  la  testa 
riempie  la  vagina  ^  ed  è  al  passaggio  ^  si  fanno  alle 
parti  della  madre,  cioè  al  perineo,  alleano,  al  cocci- 
ge, ed  alle  grandi  labbra,  delle  notabili  mutazioni  che 
sommamente  importa  di  sapere ,  tanto  per  preservar 
quelle  parti  dalle  possibili  offese  ,  come  per  promuo- 
vere il  parto  naturale. 

§,  572.  La  testa,  che  finalmente  s'insinua  colla  sua 
estremità  posteriore  tra  le  grandi  labbra  ^  spinge  tal- 
mente in  fuori  il  perineo  prolungato  all'  innanzi  3  eh' 
esso  compare  in  figura  d'un  emisfero.  Dicesi  allora  : 
la  testa  è  ali*  Uscita ,  T.  VI.F»l. 

§.573.  I  Francesi  non  fanno  quasi  punto  di  osser- 
vazione a  quest'ultimo  stadio  del  parto,  che  comune- 
mente è  di  cortissima  durata  (  §.  542.  )  ,  o  almeno 
noi  distinguono  bastevolmente ,  perchè  a  tutto  il  quar- 
to stadio  del  parto  non  danno  in  generale  altro  nome 
che  quello,  che  si  compete  al  penultimo  stato  della 
testa  nel  parto  (  §.  $6^,  )  . 

§.  574.  Ha  per  altro  quest'  ultimo  tempo  dell'  ana^ 
logia  col  secondo  tempo  ,  quando  le  aeque  si  dispon- 
gono, indi'  si  trovano  disposte  e  vicine  a  scoppiare  ; 
osservandosi  qui  parimente  a  principio  il  perineo  ri- 
lassarsi dopo  i  dolori,  quindi  mantenersi  sempre  teso, 
spinger  innanzi  l'ano  dal  suo  sito  naturale,  e  indietro 
il  coccige,  a  segno  che  finalmente  si  apre  anche  lo 
sfintere  dell'  ano  ,  e  dilatasi  in  figura  longitudinalmenr 
te  bislunga  j    cosicché  il  gran  diametro  di  esso    corri- 
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sponde  alla  direzione  degPischj^  e  il  perineo  medesimi! 
si  mantiene  teso  in  forma  d'un  grande  emisfero. 

§.  575.  L'accennata  circostanza  ^el  distendersi  che  fa 
il  perineo  per  tornare  però  subito  a  rilassarsi  (§.  prec.>>s 
indica  il  principio  dell'  ultimo  tempo» 

$.576.  I  fenameni  prossimamente  consecutivi  del 
perineo  che  si  distende  come  un  grande  emisfero  e  della 
dilatazione  dell'  ano  (  §.  574»  )  ^  mostrano  U  metà  delt 
ultimo  tempo» 

§.  577.  Finalmente  sotto  le  accennate  circostanze 
(  5.  574.  e  seg.  ),  le  piccole  ed  anche  le  grandi  labbra 
si  ritirano  indentro,  ed  il  perineo,  quasi  come  carta 
assottigliato  per  la  gran  distensione,  minaccia  ad  ogni 
momento  di  lacerarsi. 

$.  $']%*  I  quali  ultimi  fenomeni  poi  del  ritirarsi  in* 
dentro  le  labbra ,  e  delt  imminente  rottura  del  perineo^ 
(6.  prec.)  indicano  esser  prossimo  alia  Jfne  T  ultimo  tempo  , 

§.  57^.  Vedesi ,  cioè,  a  quest'  ora  manifestamente 
che  la  parte  posteriore  della  testa  già  in  pg^rte  uscita  3  , 
^  si  ferma  <juasi  immobile  setto  1'  arco  del  pube,  ap-' 
poggiata  come  a  suo.  ipQmoclio  ,  nel  mentre  che  la 
parte  anteriore  di  essa  per  effettq  della  massima  forz^ 
jieir  utero  che  si  contrae ,  sotto  i  così  detti  dolori 
conquassasti  si  aggira  intorno  al  proprio  asse  trasver- 
sale  {§.  413.  ),  e  «eguendo  la  direzione  della  linea 
centrale  4ella  vagina  finisce  d'uscire,  sviluppandosi  pri- 
ma Ja  faccia  con  un  rivolgimento  semicircolare  ^  con 
che  si  chiude  ^  ultimo  tempo, 

§.  jSp.  La  tessa  pertanto  fili' usf ita  costituisce  la_finf 


^el  quarto  ed  ultimo  teiàpo  ,  ossia  1*  atto  stesso  del  par- 
to del  feto.  Imperciocché  una  vòlta  sortita  che  sia  la 
testa  del  fetOj  ne  viene  appresso  il  corpo  tutto  sponta- 
neamente e  da  se  medesimo,  d  non  richiedesi  più  che 
una  piccolissima  fòrza^^n  diretta  dall' arce  ^ per  finire 
di  tirarlo  fuori. 

§ò  581.  In  tal  maniera  si  effettua  il  parto  della  te- 
sta. La  quale  iri  conformità  della  $ua  struttura,  va  a 
seconda  della  naturai  direzione  delle  parti ,  onde  il  gran 
diametro  di  essa  ($.4150  sviluppasi  quasi  in  altret- 
tanti diametri  medj ,  piccoli ,  ed  obliqui ,  quanti  sono 
i  punti  immaginabili  sopra  la  sua  superficie .  Così 
promuove  la  natura  il  parto,  risparmiando  ad  un  tem- 
po in  questa  mirabile  operazione  le  parti  in  una  ma:- 
mera  incomparabile  •  - 

$•  5^2»  Questa  dottririsì  At\  naturai  passàggio  della 
testa  nel  parto  ^  ci®èj  che  la  parte  o  estreinità  poste- 
riore di  essa,  non  già  il  cosi  detto  vertice,  ossia  api- 
ce supcriore  ,  sia  quella  che  entra  per  la  prima  neli' 
orificio  dell'  utero  ^  e  che  la  fàccia  come  base  dell^ 
àpice  posteriore  (  $.407.  ),  dal  principio  fino  alla  fine 
del  parto  naturale  ,  non  venga  espulsa  che  per  mezzo 
del"  suo  sviluppamento,  e  del  passaggio  o  cambio  del- 
le b?-!  e  degli  apici  della  testa  gli  uni  negli  altri 
($.407.):  questa  dottrina,  dissi,  è  quella  che  più  si 
accosta  ad  una  ragionevole  teoria  del  parto  ,  venendo 
anche  appoggiata  alla  ripetuta  sperienza  .  Imperciocché 
ciò  soltanto  si  può  chiamar  naturale ,  che  in  egual 
modo  presentasi  nella  maggior  parte  de'  casi  o 
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§.  583.    Secondo    questa    dottrina    si    può    capire)^ 
spiegare  facilmente  la  possibilità  del  parto  naturale^  e 
insieme  ammirare  questo  gran  capo  d'opera  di  mecca- 
nica vivente  naturale.  Non  essendo  che  ne' casi  di  spro- 
porzione tra  la  testa  del  feto  ed    il    catino    della    ma- 
dre, o  di  cattiva  situazione  della  testa  col  suo  corpo , 
relativamente  alla  pelvi  3  che  la  testa  del  feto  ,  secon- 
do r  opinione  di  Smelile  ed  altri    scrittori ,    passa    per 
la  pelvi  o  in  una  positura  del  tutto  laterale  colla  fac- 
cia verso  il  gran  diametro  delcatino,  od  obliquamente 
verso  il    diametro    medio   di    Veventer  ;   ne'  quali  casi 
pure  ci  passa  così  per    mera    necessità ,    e    solamente 
neli'  ultimo  caso  viene  a  presentarsi  bene  su  la  fine  del 

parto, 

^.  584.  E  poiché  all'  ostetricante  dee  servir  di  mo- 
dello la  natura  (  §$. 47^.eseg.);  facilmente  si  scorge^ 
quanto  una  retta  teoria  del  parto  influir  debba  al  fel|» 
^e  esercizio  dell'arte  ne' difficili  casi  ,  • 

CAPO       Vili. 

Pella  shuaiione  della  donna  nel  parte  naturale  9 

XjA  donna  può  partorire  in  piedi  ^  o  seduta ,  o  già-?* 
cendo ,  sia  che  giaccia  sul  dorso,  0  alla  moda  inglese 
sul  fianco  ;  ma  le  notabili  mutazioni  ^  che  si  osservano 
nelle  parti  della    madre    al    terzo    e  quarto  stadio  del 
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parto  (  §§.  5^(3.  e  seg.  )  ^  ci  additano  di  variamente 
disporre  e  prescrivere  la  detta  situazione  affine  di  me- 
glio preservare  le  partii  e  facilitare  il  parto  ne' diver- 
si suoi  stadj , 

5.  586.  Nel  primo  e  secondo  stadio  del  parto  (  §. 
532.  e  seg.  ),  non  v'ha  bisogno  che  la  partoriente  si 
inetta  in  veruna  positura  o  situazione  particolare  ^  ma 
il  meglio  si  è  di  lasciare  eh'  ella  stia  come  meglio  le 
piace ,  or  passeggiando  ^  ora  stando  su  due  piedi  _,  o 
sedendo  ,  o  giacendo  , 

§.  S^7'  Subito  però  che  le  acque  son  vicine  a  scop- 
piare, o  che  sono  di  già  scoppiate ,  e  che  la  testa  tro- 
vasi air  incoronamento,  e  la  donna  per  conseguenza  è 
al  terzo  stadio  del  parto  (§,  537.  )  ^  onde  al  veder  la 
testa  sempre  più  in  basso  discesa ,  sia  d'  argomentarsi 
vicino  il  parto ,  dee  la  partoriente  collocarsi  in  una 
positura  stabile,  comoda,  e  vantaggiosa, 

§.  588.  La  miglior  positura  ,  che  in  questo  stsdio 
del  parto  si  può  dare  alla  donna ,  è  di  metterla  a  un 
di  mezzo  tra  giacente  e  seduta ,  o  in  una  seggiola 
ostetricia  a  quest'  uopo  opportuna  ,  o  anche  in  letto  , 
ed  aspettare  così  1'  ulterior  discesa  della  testa  nelle 
parti  materne  ,  sino  a  che  essa  vi  produca  le  già  de- 
scritte mutazioni  (J.566,),  T.  VII* 

§.  s^9'  Al  manifestarsi  poi  nelle  parti  materne  e 
nella  testa  del  feto  le  accennate  mutazioni  (  §§,  ^66> 
5^9*)}  dee  la  giacitura  pel.  parto  ordinarsi  sempre  più 
abbassata  verso  il  dorso  ',  T,  VII, 

§.  550.  E  finalmente  tosto  che  si  avvicina,  o  è  im- 
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minente  il  quarto  ed  ultimo  stadio  del  parto  ($.  538.)> 
dee  la  dònna  ancor  più  abbassarsi  col  dorso  ,  cosicché 
su  la  fine  sia  in  giacitura  quasi  affatto  orizzontale . 
Ed  in  tal  modo  con  una  favorevole  situazione  si  faci- 
lita il  parto,  e  si  preservano  le  parti  della  madre  da 
ogni  offesa  .  T;  VJL 

§.  5^i.  Poic^hè  siccome  la  linea  diagonale  del  paral- 
lelògramma  immaginario,  che  fa  il  diaframma  co' mu- 
scoli addominali  (§•  70.  )i  viene  ad  essere  1' asse  stesr 
so  dell'utero,  del  feto,  e  del  catino  (J  75*  )  :>  e  i  do- 
lori spingono  sempre,  nella  direzione  di  questa  linea, 
il  feto  colla  testa  versa  l'ano  {§,  574.)»  l'asse  pe- 
rò della  vagina  fa  ijn  angolo  molto  notabile  {§.  76.) 
coir  asse  delle  parti  suddette  j  si  vede  perciò  quanto 
debba  servire  a  facilitare  il  parto,  e  preservare  da 
danno  le  parti,  il  vantaggio  di  una  convenevole  posi- 
tura ideila  madre,  per  cui  venga  diminuito,  o  reso 
più  ottuso  r  angolo,  sotta  il  quale  T  asse  della  vagina 
sì  unisce  coir  asse  dell'utero,  T.  IV\  F,  i.  e  z» 

§,  ]f^2.  Perchè  a  misura  che  col  mettere  a  giaceris 
più  bassa  di  schiena  la  partoriente  ,  1*  estremità  supe- 
riore peir  asse  deli'  utero  si  va  avvicinando  alla  linea 
centrate ^ del  corpo ,  l'estremità  inferiore  del  medesi- 
mo ass^e  se  ne  allontana  sempre  più  :  e  perciò  T  ango^ 
lo,  che  fa  T utero  colla  vagina,  si  rende  sempre  più 
ottuso ,  onde  anche  la  testa  vien  portata  più  innanzi 
alla  sua  uscita,  provvedeadoà  in  tal  modo  alla  facili- 
tazione del  parto,  ed  alla  conservazione  delle  parti  ina> 
terne .  T.  VJL 


§.  593»  L*  situasione  della  donna  abbassata  al  qua f-^ 
tb  grado  conveniente  all'  ultimo  stadio  del  parto,  rie- 
sce In  generale  somniamente  utile  e  necessaria  a  di- 
rittura nel  primo  stadio  del  parto  ,  dove  il  ventrS  sia 
molto  cascante  ali'  innanzi  :  così  pure  corivien  mettere 
subito  a  principiò  in  questa  positura  bassa  la  donna 
ne' tasi  di  somma  spossatezza,  o  disposizione  a*  deli- 
quj,  alle  Convulsioni  j  alle  perdite,  alle  procideaze  Qcà 

§,  5_94.  Da  ciò  si  scorgo,  tra  le  seggiole  ostetricie 
essere  di  gran  lunga  preferibile  quella,  che  alla  foggia 
originaria  di  Veventer  abbia  la  spalliera  movibile ,  e 
dovere  anche  i  letti  da  parto  esser  costrutti  cogli  stes- 
si principj  ,  perchè  meglio  servano  al  bisogno,  T. /X. 
e  X. 

§.  595.  Meglio  poi  di  tutto,  per  uso  di  kìtó  in- 
sieme e  di  seggiola,  può  servire  in  ogni  parto  il  Let- 
toseggiola  (  Bettstuhl  )  ,  nella  costruzione  del  quale  ^ 
combinati  si  siano  V  estrinseca  buona  apparenza  calla 
comodità,  e  specialmente  col  vantaggio  di  poter  mol- 
to operare  con  minor  dispendio  di  forze .  T!  IX.  e  X, 

§.  S9^*  Nelle  persone  però  di  statura  piccola,  ò 
difettose,  0  soggette  a  difficoltà  di  respiro,  decsi  V 
ostetricante  regolare  diversamente  da  ciò  che  è  stato 
insegnato  §,  585.  e  segu. ,  non  convenendo  ad  esse  in 
alcun  modo  l' orizzontai  giacitura  . 

$.  597.  Bisogna  pure  dispor  diversamente,  e  variare 
di  molto  la  situazione  della  donna  ne'  differenti  casi  d' 
utero  obliquo*. 

§.  5^^,  E  saper  mettere  la  donna  in    altra  maniera 
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adattata  al  rivolgimento  ,  anche  ogni  qual  volta  il  u^ 
so  richieda  di  eseguire  il  parto  artificiale  .  Al  qual  og- 
getto peraltro  può  supplire  perfettamente  lo  stesso  let- 
toseggiola  ,  siccome  pure  al  caso  di  dover  operare  in 
un  parto  difficile  per  la  testa  (  §,  5,^4.  ) . 

§,  5^9.  Debbono  del  resto  T  ostetricante  ,  e  le  mam- 
mane in  urgenti  bisognile  specialmente  presso  i  pove- 
ri ,  saper  lestamente  disporre  e  metter  insieme  un 
letto  da  parto  adattato  alle  occorrenti  circostanze  ^  ser- 
vendosi perciò  di  seggiole  ^  assi  3  ed  altrettali  mobili , 

(?     A     P     O        IX.       V 

P?$J^  <f^juti  che  sì  dehbono  prestare  alla  partoriente   nel 
parto  naturale  « 


B 


§./^oo. 


'Enchè  tutto  dimostri  ^  che  la  partoriente  nel  partQ 
naturale  può  far  ogni  cosa  da  se^  unicamente  serven- 
dosi delle  proprie  forze ^  senza  abbisognare  d' ajuto 
estraneo,  non  è  per  questo  che  non  si  pos§a  col  mez- 
zo d' una  vantaggiosa  situazione ,  con  ben  intese  ed  op- 
portune manualità j  facilitare  notabilmente  il  partorì  e 
preservare  le  parti  della  madre  dai  venirne  danneggiate 
ed  offese . 

.  §,  601.I  soccorsi,  che  si  possono  prestare  alla  don-; 
na  sotto  i  dolori  3  o  all'imminenza  del  parto,  nel  pri- 
anao,  secondo,    e, parte   del  terzo  stadie,    oltre  al  la- 
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^ciarla  per  allora  prendere  quella  positura ,  che  più  le 
piace  (  •.  5S6,)y  consistono  «nello  svuotare  di  buon* 
ora  per  mezzo  d'  un  clistere  l' intestino  retto  dagli  e- 
scrementi  duri  y  che  per  avventura  vi  si  contengono  , 
onde  si  dia  più  spazio  nella  cavità  della  pelvi  ^  e  così 
niente  osti  al  passaggio  della  testa  ^  oltre  al  riguardo 
della  maggior  pulizia  . 

§.  602.  Più  raro  è  il  caso  di  dovere  o  prima,  o 
tutt'  al  più  al  terzo  stadio  del  parto  procurare  lo  svuo- 
tamento della  vescica  orinarla,  ciò  che  si  ottiene  met- 
tendo la  donna,  in  positura  più  convenevole^  o  coli' usQ 
delia  sciringa, 

^.  603.  Quando  poi  la  donna  trovasi  al  terzo  e  quar- 
to stadio  del  parto  ,  egli  è  necessario  ,  che  l' ostctri- 
cante,  o  la  comare  la  collochino  e  tengano  nella  debi- 
ta positura*  e  situazione,  sulla  seggiola ,  o  sui  letto, 
insegnandole  altresì ,  specialmente  quando  si  tratta  d* 
inesperta  primipara ,  come  debba  tenersi  e  regolarsi 
sotto  i  dolori  veri ,  perchè  abbiano  effetto . 

5,.  604. Soprattutto  importa,  che  siano  ben  appoggia- 
ti l'osso  sacro,  le  braccia,  le  gambe,  e  le  ginocchia. 
La  regione  del  perineo  però  dee  rimanere  del  tutto 
libera  ,  onde  poter  avere  accesso  facile  al  feto  per  en- 
tro alle  parti  materne,  ed  evitare  la' pressione ,  che 
impedirebbe  V  allontanamento  del  coccige ,  e  la  dila- 
tazione delle  partì  molli,  affinchè  niun  ostacolo  si  op- 
ponga air  uscita  del  capo  . 

§.  605.  Siffatte  con4izioni  necessarie  debbono  tro- 
varsi ,  quai  essenziali  vantaggi  ^  in  un  lettoseggiola  bea 
fatto  (§   S9S'  ).  ?'.  /X.  e  X. 
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§.  6o6.  E'  anche  buona  cosa  lo  stendere  sotto  i  lorii- 
hi  della  partoriente  una  salvietta  convenientemente  kr- 
ga  per  sollevare  un  poco ,  o  sostenere  almeno  i  lom- 
bi stessi  o  il  sacro,  duranti  i  veri  dolori ,  il  che  ser-* 
ve  pare  egregiamente  nel  parto  i^iedesimo ,  e  talvolta 
peto  dopo,  in  occasione  che  sopravvengano  deiiqu;» 

§•  ^©7*  Quando  poi  la  partoriente  sotto  1  veri  do- 
lori è  stimolata  quasi  involontariamente  a  cooperare  a* 
dolori  col  concorso  de' muscoli  addominali  e  del  dia* 
framma  5  e  che  per  rendere  più  validi  i  dolori  mede- 
simi abbassa  ii  mento  ct)ntro  il  petto ,  e  tiene  il  fia- 
to; bisógna  che  dessa  nel  mentre  che  si  tiene  ben  ap- 
poggiata coli*  osso  sacro  (  vS  prec.  )  ^  invece  di  attac- 
carsi colle  mani  a  qualche  cosa  di  fermo ,  come  in  a.t^ 
to  di  volerlo  spinger  kntano  ^  vi  si  attacchi  piuttosto 
in  maniera  da  volerlo  tirare  a  se  , 

§i^6oS,  Similmente  dee  la  don^ ,  sotto  le  circo- 
stanze testé  accennate  (  >  prec»),  non  poggiare  sem- 
plicemente i  piedi  su  qualche  cosa ,  ma  tenendole  gi- 
nocchia non  molto  piegate,  calcare  i  piedi  un  po' ste- 
si contro  qualche  sgabello  ,  come  per  ispingerio  via  • 

§.  6o>  In  tal  modo  {§§.  607.  608.)  non  è  sì  fa- 
cile che  la  partoriente  ritirisi  indietro  col  corpo  ,  ch& 
anzi  spinge  sieglio  innanzi  ciò  che  m  grembo  rac° 
chiude . 

§.  éio.  Anche  questi  vantaggi  (§§.  607.608.  60;^.) 
si  trovano  nella  costruzione  di  un  lettbseggiola  ben 
fatto  5  col  quale  si  può,  secondo  le  regole  di  una  mec- 
eanica  naturale,  con  parsimonia  di  forze ,  e  di  tempo^ 
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sHiuovere  un  peso  maggiore:  vantaggi  importanti  e  ca- 
ri al  bel  sesso,    perchè  tendenti  a  facilitare    d'assai  ^ 
e  render  il  parto  più  pronto  e  sicuro.  T.  IX*  e  X- 

§,  ^ij.  Per  ciò  che  riguarda  l' esplorazione  interna 
durante,  il  parto ,  essa  a  principio  non  deesi  far  che  di 
rado;  ne]  seguito  poi  eseguirla  con  molta  precauzio- 
136,  e  su  la  fine,  quando  il  tutto  vada  felicemente  ^ 
quasi  più  non  occorre  ripeterla  . 

$.  612.  Per  poter  però  nell' uno,  p  nell'altro  di 
questi  stadi  giudicare  del  vero  stato,  a  cui  il  trava- 
glio ritrovasi ,  e  de' suoi  avanzamenti,  uopo  è  che  si 
faccia  questa  esplorazione  e  prima ,  e  sotto ,  e  dopo  % 
(iolori .  -    . 

§.  613.  Sarebbe  pey  altro  disdiccvole  per  1'  arte  a' 
tempi  nostri  ,  quand'  essa  non  fosse  in  istato  di  pro- 
muovere ,  col  ragionato  e  ben  inteso  soccorso  delle 
ìpnani,  anche  il  naturai  lavoro  del  parto  ne*  suoi  diver-» 
gì  periodi,  e  cos|  abbreyiarne  il  tempo  e  i  dolori  J 

^.  614.  E  questo  poi  non  cpnsi^tendo  che  neli' acce- 
lerare il  transito  dall'uno  nell'altro  degli  stadj  parti- 
colari del  parto  (  §5,  541.  544.  ) ,  si  possono  benissi- 
mo impiegare,  e  con  sommo  vantaggio  eseguire  cota- 
li  ausiliarie  manualità ,  dal  secondo  entrando  nel  terzct 
stadio  del  parto,  e  da  questo  nel  quarto, 

§,  615.  Ma  questo  nuovo  uso  delle  mani  ,  destinato 
a  promuovere  il  parto  ,  non  potrà  aver  luogo  prima 
della  metà  del  secondo  stadio  (  g.  54^.  )  j  ne  esten- 
dersi punto  al  di  là  della  fine  del    terzo  (  §.   570.  )  • 

^0  616.  Una  tale  operazione    conveniente  al  secondo 


lo5 
e  terzo  stadio  (  §.  pree.  )  ^  consiste  nello  spingere  in- 
sù dolcemente  e  a  poco  a  poco  tutt*  all'  intorno  1*  ori- 
ficio dell'utero  sopra  le  partì  che  vi  si  affacciano  ^  af- 
finchè queste  si  abbassino  in  proporzione  che  quello  vi 
passa  sopra. 

^.  617.  La  qual  manualità  si  eseguisce  senspìice- 
mente  coli*  àpice  delle  dita^  operando  però  sotto  i  do- 
lori diversamente  da  quando  essi  non  ci  sono  . 

§.  618.  Fuori  del  tempo  de' dolori  si  procura  di 
spinger  indietro  la  bocca  dell*  utero ,  ^nel  mentre  che 
sotto  i  dolori  si  cerca  solamente  di  trattenerla  al  pe- 
sto, ioYQ  si  era  portata»  Quindi  la  manualità  è  com- 
posta di  azione  e  reazione  j  quantunque  la  reazione  spes» 
se  volte  diventi  una  vera  azione  <? 

$•  ^^9»  Irt  tal  modo  si  effettua  al  secondo  stridio  Io 
scoppio  delle  acque  in  una  maniera  immediata,  e  al 
terzo  stadio  si  opera  istessamente  su  la  testa  del  feto 
che  s'incorona,  come  prima  si  fece  su  la  vescica  del-, 
le  acque  che  si  andava  formando* 

§.62©.  Neil' eseguire  questi  ajuti  manuali  si  osser- 
va ,  che  il  labbro  posteriore  della  bocca  deli'  ùtero  è 
il  primo  a  svanire  ^  continuando  tuttavia  a  sentirsi  i 
labbri  laterali  «  In  seguito  svaniscono  anche  questi  ,  e 
rimane  il  solo  labbro  anteriore  più  a  lungo  sensibile  . 

§.  621,  Quando  la  testa  ha  già  interamente  oltrepas- 
sato r  incoronamento  j  e  trovasi  calata  nella  vagina, 
non  resta  più  da  occuparsi  che  del  labbro  anteriore 
della  bocca  dell'  utero ,  il  quale  allora  spingesi  dolce- 
mente in  su  sotto  le  ossa  del  pube,    fino  a  che  la  te- 
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SU  riempiendo  tutta  la  vagina ,  trovasi  affatto  svanito 
anche  quel  labbro  ,  il  terzo  stadio  è  giunto  alla  sua 
fine  (  '♦  570.  ),   e  la  testa  trovasi  al  passaggio. 

v^.  622.  Le  anzidette  manualità  sonò  in  realtà  più 
facili  a  dimostrarsi  al  letto  delle  partorienti,  che  ad 
insegnarsi  ne'  libri  3  edesse  poi  vengono  secondate  a 
tergo  dalia  forza  de'  dolori  in  proporzione  che  questi 
sono  più  efficaci  ;  sebbene  anche  quando  deboli  e  rari 
sono  ì  dolori,  vengono^ essi  sollecitati  da  questo  stesso 
lavoro  delle  mani,  e  cosi  promuovesi  F  operazione  tut- 
ta del  parto  con  risparmio  di  molti  dolori  ^  e  assa 
guadagno  di  tempo  , 

§,  61^.   l^eir  ultimo   stadio   del    parto    (  §,  575.  e 
segu.  )  ,  il  soccorso  più  ragionevole  e    confacente  alia 
disposizione  delle  parti  ,  da  prestarsi  sì  alia  madre  che 
al  figlio,  è  principalmente  fondato  su    le    seguetìti  in- 
dicazioni;  r  )  di  amraoliire,    spianare,    e    dilatare    in 
buona  maniera  le  parti  esterne  della  madre ,  -e  special- 
mente il  perineo,  che  .trovasi  fortemente  teso    e    pro- 
tuberante;  2  )  di  to^  jielio  stesso  tempo  a  tutte  que- 
ste parti  estremàmfnte  distese  e  assottigliate,    in  cer- 
to medo  maggior  forza  e    sostegno;  3  )    di   accompa- 
gnar fuori  la  testarla  quella  naturai  direzione,   secon- 
do la  quale  sviluppasi  essa  nel  parto» 

§.  624.  Nel  che  convien  prendere  per  norma  la  stes- 
sa natura  ,  a  regola  delle  mutazioni  che  già  facemmo 
osservare  nelle  parti  delia  madre  e  del  feto  (  ^§.  571. 
e  seg.  ).  Per  soddisfare  alla  prima  indicazione:  i)  si 
vanno  con  diligenza  spalmando     di  cose   lubricative   le 
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parti  sì  internamente ,  che  esternamente  ;  2  )  e  Vi  cer-r 
^a  di  portare  in  dentro ,  ali*  indietro  ^    e    per    di  sottQ 
alla  testa  del  feto  le  grandi  labbra,  ed  anche  in  parte 
il  perineo . 

§,  6i%.  Queste  non  men  nuove  ,  che  essenziali  ma- 
nualità, sarà  pur  bene  eseguirle  all'intervallo  de' do- 
lori, nel  mentre  che  sotto  i  dolori  medesimi  si  fa  va- 
lidamente resistenza  al  regresso  delie  parti  ^  perchè  noq 
tornino  a  scivolare  innanzi  . 

§.  6(26.  Alla  seconda  indicazione  (  J.  623.)  si  sod- 
disfa col  ragionevole  metodo  di  Smelile  e  di  Flenk  » 
applicando  per  di  fuori  il  palmo  della  mano  contro  il 
disteso  perineo, ,  in  modo  da  farcela  scorrer  sopra  più 
volte  sotto  i  dolori  verso  la  parte  posteriore ,  soste- 
nendo così  nello  stesso  tempo  il  perinep,  e  cercando 
di  spinger  in  su  la  testa,  e  tenerla  appoggiata  in  tutti 
l  dolori,  come  se  si  volesse  contrastare  alla  forza  deli' 
utero  contratto  ed  all'impulso  de' dolori^  e  tener  in- 
dietro lo  stesso  parto , 

§,  6zj.  E  poiché  anche  in  altre  occasioni ,  p.  e,  di 
testa  grossa,  parti  anguste,  perineo  resistente  ec.  il 
passaggio  troppo  rapido  della  testa  nell'ultimo  periodo 
del  parto  espone  facilmente  alla  lacerazione  del  peri- 
neo; da  ciò  ne  nasce  alle  volte  l' indicazione  particola- 
re di  tenere  ogni  maniera  per  prolungare  guest'  ultimo 
stadio  . 

^.  62S,  t-a.  terza  indicazione  di  promuover  l'uscita 
della  testa  del  feto  nella  maniera  più  naturale  (§.  ^23.) 
si  compie ;,  facendola  scorrere  sopra  Iq   dita    introdotte 
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nella  vagina,  ed  incurvate  gU'in  fuori,  invece  che  so- 
pra il  perineo  disteso,  spinto  innanzi  e  come  incavato, 
e  cosi  sollevando  all' innanzi  la  testa  sotto  l'arco  del 
pube  in  direzione  semicircolare,  il  che  vai  meglio  del- 
la spinger  insù  e  ali' indietro  il  perineo  sopra. la  testa, 
colle  dita  piegate  quasi  ad  uncino  all' indentro.  Anche 
per  questa  manualità  bisogna  prepararsi  fuori  del  tem- 
po de' dolori,  per  quindi  poterla  sotto  di  essi  ese- 
guire . 

§.  62Cf,  Cosi  la  forza  de' dolori,  che  in  gran  part« 
opera  nella  direzione  dell'asse  superiore  della  pelvi,  e 
per  conseguenza  in  retta  linea  verso  l'intestino  retto, 
in  cetto  modo  si  rompe,  moderandosi  la  pressione  del- 
la testa  sopra  il  perineo,  e  conducendosi  essa  fuori  del 
parto  nella  linea  diagonale  a  seconda  dell'  elitico  asse 
della  vagina,  e  in  tal  guisa  vengono  i-kparmiati  mol- 
ti dolori,  facilitato  il  parto,  e  preservate  da  lesione 
le  parti. 

§,  630.  Simili  vantaggi  riguardo  alla  testa  del  feto 
ed  alle  parti  materne  possono  similmente  ottenersi , 
ogniqualvolta  un  perito  ostetricante  in  casi  difficili  sap- 
pia ben  servirsi  della  tenaglia  di  Levret ,  o  di  altri 
stromenti  nuovamente  inventati,  conformemente  alla  dot- 
trina  della  leva. 

§.  631.  Alle  volte  però  la  testa  del  feto  prossima 
all'uscita  riempie  sì  esattamente  le  parti  materne,  che 
non  ci  si  può  insinuare  di  mezzo  alcun  dito .  .Nel  qual 
caso,  abbisognando,  vi  è  ancor  luogo  allo,  stromento 
di  Roonbuìsetii  che  ha  il  nome  di  leva. 
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§.  632.  Quindi  la  leva , -giustamente  così  detta.,  di 
JRoonhuisen^  può  alle  volte  egregiamente  convenire  an- 
che nel  parto  naturale;  e  per  questo  riguardo  sarebbe 
desiderabile  ^  che  abili  levatrici  avessero  bastevole  per- 
spicacia e  capacità  per  ben  adoperare  a  suo  terrspo  uno 
stromento  sì  vantaggioso  . 

9.  635.  J<Iel  caso  poi  che  non  si  abbia ^  o  adopetar 
non  si  voglia  la  leva,  egregiamente  riesce  un  altro  ri- 
piego, consistente  nell'  introdurre  uno  o  due  dita  nell' 
ano  ^  che  in  tal  occasione  trovasi  molto  apèrto,  e  co- 
sì eseguire  per  di  fuori  la  medesima  manualità  ;  la 
quale  si  potrebbe  permettere  e  consigliare  alle  stesse 
comari  ^  qualora  ne  fossero  bene  ammaestrate,  e  sa- 
pessero servirsi  ragionevolmente  e  a  tempo  debito  di 
questo  naturale  stromento  ,  a  cui  altronde  nulla  può 
esser  d'ostacolo^,  se  non  fosse  la  presenza  delle  cosf 
dette  emorroidi  cieche,  e  molto  dolorose . 

$.  634.  Non  sarà  però  mai  lecito  *air  ostetricante  , 
per  qualsivoglia  pretesto  ,  d'introdurre  tutta  la  mano 
«ella  vagina  (  §.  200.)  ^  quando  essa  nel  parto  natu- 
rale sia  già  occupata  anche  solo  in  parte  dalla  testa. 

'§.  6is-  Uscita  appena  la  testa  del  feto,  suole  venir 
facilmente  tutto  il  corpo,  ovvero  basta  che  l^v  coma- 
re pr'enda  con  buona;  maniera' la  testa,  e  per  essa  tiri 
dolcemente  il  corpo  nella  direzione  dell'  asse  delia  pel- 
vi (  §.580.). 

§.  636,  Ben  lontano  dal  naturale,  anzi  assai  perico- 
loso per  la  madre  si  è  quei  prto  fortunatamente  ra- 
ro, in  cui  esce  l'uovo  intero,  restando  illese  le  mem- 
brane  (  §.  2^]J  . 


2  11 

§'  6^"],  Un  grande  inconveniente,  che  osservasi  iri 
pratica 3  si  è  l'indiscrezione  delle  imperite  comari ^  di 
obbligare  le  partorienti  innanzi  tempo  alla  stabile  si- 
tuazione del  parto  j  ed  a  cooperare  cogl'  intempestivi 
loro  sforzi  al  travaglio,  non  senza  loro  grande  pregiu- 
dizio .  Oltre  a  ciò  cominciano  troppo  di  buon'  ora  a 
tormentarle  colle  irrequiete  loro  mani,  cagionando  in 
tal  maniera  più  molestie  e  dolori,,  che  il  parto  per 
se.  Né  qui  finiscono  i  mali,  che  consumandosi  prima 
del  tempo  e  bisogno  le  forze  ^  sforzato  prematuramen- 
te .lo  scoppio  delle  acque,  e  maltrattate  sommamente 
le  parti  materne  con  quel  maneggio  delle  dita  ,  molti 
parti  sì    rendono  perciò  difficili  ed  infelici  . 

§.  6g8.  Un'altra  massima  erronea  e  perniciosa,  da' 
più  antichi  tramandata  a*  moderni  ,  e  per  disgrazia 
adottata  da  tutte  le  comari  e  d^  varj  maestri  d'  oste- 
tricia ,  e  perciò  quasi  impossibile  a  sradicarsi  ,  si  è 
quella  di  spingere  colle  dita  introdotte  curvate  nella 
commessura  inferiore ,  e  premer  indietro  il  perineo 
àopra  la  testa,  nell'atto  ch'essa  si  presenta^  o  è  per 
uscire  i 

§.  (33p.  Sia  che  questa  malintesa  manualità  si  ese- 
guisca con  uno  o  due  dita  di  una  mano  ,  o  ^  come 
altri  insegnano^  con  due  dita  d'  ambe  le  mani;  lungi 
dall' ottenersi  il  proposto  oggetto,  cioè  la  facilitazione 
dei  parto 3  e  la  preservazione  delle  parti  materne,  ten- 
de anzi  a  far  succedere  più  facilmente  la  lacerazione 
del  perineo  i  che  si  pretende  con  essa  di  scansare*  Im- 
perciocché non  v'ha  forza  in  questo  caso,    che  sia  ca- 
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pace  di  promuovere  li  parto  y  e  difender  le  partì  da, 
lacerazione,  se  non  è  quella  di  smovere  il  peso  in  li- 
«ea  circolare  ,  e  sviluppare  per  conseguenza  la  testa 
in  maniera,  che  il  perineo  venga  liberato  dalla  pres- 
sione . 

§.^40.  La  lacerazione  del  perineo  si  fa  in  diverse 
maniere  ,  cioè  ora  lateralmente ,  ora  direttamente  al? 
ingiù,  secondochè  si  è  adoperato  l'uno  o  l'altro  degli 
anzidetti  metodi  (  §.  prec.  )  ,  quasi  egualmente  nocivi . 
E  secondo  poi  la  diversità  della  lesione,  n'  è  anche  di» 
versa  la  cura.  * 

§.  6^1,  Ne' casi  leggieri  non  riehiedesi  per  la  gua-» 
rigione  che  una  giacitura  vanuggiosa,  e  lo  starci  in 
essa  quietamente  ;  perciò  si  può  al  caso  servirsi  anche 
di  un-  adattata  fasciatura  per  tenere  più  stabilmente 
assicurate  le  parti. 

(.  642.  Se  poi  la  lacerazione  dei  perineo  ruppe  lo 
sfintere  dell'ano,  ed  il  tramezzo  che  divide  l'intesti* 
jio  retto  dalla  vagina  ,  allora  il  male  è  assai  più  rile* 
yante ,  e  richiede  una  particolar  cucitura ,  essendo 
troppo  rara  fortuna ,  e  possibile  soltanto  in  alcune  fa^ 
vorevoli  combinazioni,  che  la  sola  natura,  abbandonata 
a  se,  sia  capace  di  riparare  a  questa  lesione , 
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Velia  legatura  del  funìcolo  omhìlicale  » 

§.    643- 

Uscito  il  figlio  alla  luce,  la  prima  occupazione 
dell'  ostetricante  dee  esser  quella  di  separarlo  dalla 
placenta^   il  che  si  fa  legando  e  tagliando  il  cordone  » 

§.  644.  Il  luogo,  ove  legare  il  funicolo  debb' essere 
tre  a  quattro  dita  ia  distanza  dall*  onlbilico  del  figlio  • 
Nulla  per  altro  rileva  il  fare  tal  legatura  un  po'  più 
lontana  o  vicina,  purché  in  quest'  ultimo  caso  non 
vengasi  a  comprendere  la  pelle  del  ventre  ,  giacché  sì 
neir  uno  che  nell'  altro  caso  il  funicolo  si  separa  sem^ 
pre  nel  medesimo  luogo  dalla  natura  indicato . 

^.645.  per  timore  d*  una  emorragia  pel  tralcio  dal- 
la parte  della  madre ,  fu  già  consiglio  di  legarne  an- 
che la  porzione  materna  (  §.  345.  ),  e  tagliarlo  tra  le 
due  legature  . 

'§.  6^6^  Il  qual  timore  sebbene  non  fosse  fuori  del 
verisimile,  ed  anche  a  noi  stessi  sembri  credibile j  che 
tale  emorragia  possa  qualche  volta  accadere  ;  non  la- 
scia però,  almeno  ne' semplici  parti,  di  esser  vana  e4 
inutile  una  tale  cautela  . 

§.647.  Ciò  per  altro,  che  si  può  ricavare  da  quest' 
antico  precetto ,  si  è ,  eh'  egli  pare  che  in  tal  modo 
non  si  procedesse  così  frettolosamente  ali'  estrazione 
della  placenta;  mentre  ostetricanti  altronde  celebri  d«Ì 
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tempo  medio  malamente  insegnarono  di  cavare  ia  pla- 
centa anche  prima  che  fosse  legato  e    reciso   il  cordo  <?" 
ne  .    Ma  per  tacere  del  pericolo  di  questo  metodo  ne* 
semplici  casi  ^    come  mai  hanno  potuto  questi  ostetri- 
canti  praticarlo  nel  parto  de'  gemelli  ? 

^.  648.  Anzi  il  precetto  stesso  di  legare  la  parto 
materna  del  tralcio  nel  caso  dì  gemelli  (  §.  646.)  non 
è  poi  così  essenzi^mentp  necessario ,  come  lo  è  quel- 
lo di  non  doversi  in  questo  caso  tirar  fuori  la  piacene 
ta  prima  del  secondo  gemello  » 

§.  ^4^.  Egli  *  è  facile  a  poter  dimostrare  ^  che  la 
perdita  di  sangue  dal  funicolo  del  primonato  de'  ge- 
melli ^  non  è  guari  possibile  ^  né  pel  sistema  venoso^ 
né  per  l'arterioso;  quindi  la  legatura  della  parte  ma« 
terna  del  funicolo ^  in  caso  di  gemelli  (  §.  prec,  )  noa 
serve  tutt' al  più  che  a  distinguere  dopo  il  parto  il  pri*? 
pio  dal  secondo  tralcio  » 

§.  650.  Nel.  fare  la  legatura  badar  si  dee  alla  qua- 
lità del  filoj  ed  alia  maniera  di  applicarlo, 

§,  651.  Il  filo,  ossia  legame 5  non  debb' essere  trop- 
po sottile,  ossia  tagliente,  ma  fatto  di  5  a  6  fili  ,  in- 
cerati gli  uni  accanto  degli  altri  ;  facendo  poi  un  no- 
do all'estremità  di  questo  piano  e  sottile  legaccio. 

§,  652,  Riguardo  al  modo  di  eseguire  la  legatura  ^ 
il  migliore  si  è  di  stringere  per  di  sotto  il  funicolo 
con  un  nodo  chirurgico  ,  poi  fare  al  di  sopra  un  al- 
tro nodo  semplice^  e  questo  assicurare  con  doppio 
cappio  . 

§.  ^53.   Il  laccio  dee  applicarsi  non  troppo  stretto  ^ 
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né  troppo  allentato  j   avendo    riguardo  alla  qualità  dei 
icordone  (^.357.)'  ; 

§,  654.  In  alcuni  casi  fa  bisogno  di  lasciar  sortire 
un  po'  di  sangue  dal  funicolo  ^  o  senza  attaccarsi  a 
biasimevoli  superstizioni,  non  sf  può  disapprovare  il 
premer  fuori  il  sangue  ,  che  sì  ritrova  nella  parte  fi- 
gliale, del  funicolo;  ma  ciò  venendo  impedito  dalla  le- 
gatura una  vplta  fatta,  si  può  invece  aj)plicar  più 
molle  il  laccio,  o  tener  solamente  pronto  il  cappio 
con  nodo  chirurgico  {  (.  652.  )  per  applicarlo  e  strin- 
gerlo sul  cordone  dopo  averlo  reciso . 

§.  6 ss»  Per  altro,  eccettuatine  alcuni  rari  casi  (  §, 
353  )i  ^  purché  il  cordone  non  si  tagli  troppo  presto 
né  troppo  corto ,  si  può  quasi  sostenere  ,  non  esserne 
di  grande  importanza  la  legatura  ;  il  che  è  facile  di 
provare  teoricamente ,  non  che  colla  pratica  sperien- 
za,  E  cosi  la  sapienza  del  Creatore  trpvasi  avere  anti- 
cipatamente provveduto  all'ignoranza  o,  malignità  degli 
uomini  nella  massima  parte  de'  casi  . 

§.  656.  Subito  che  r  ostetricante  ha  distaccato  il  fi- 
glio dalla  madre,  sua  seconda  cura  sarà  (  §.  643.  ) 
di  tasteggiare  il  ventre  per  riconoscere  lo  stato  deli' 
utero,  innanzi  che  pensare  alla  separazione  della  pla- 
centa ,  essendo  questa  esplorazione  della  massima  im- 
portanza per  tutti  i  riguardi. 
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CAPO      XL 


Della  separdi\ione  della  placenta  «e'  casi  naturali 
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espulsione  della  placenta  ne' casi  naturali ,  non  al* 
ttimenti  che  il  parto  del  feto  ,  si  fa  interamejite  per 
opera  della  natura  ^  sebbene  anche  questa  operazione 
venga  assai  volte  egregiamente  ajutata  dall'  arte  ,    ., 

§,  658.  Il  muscolo,  a  cui  Euischio  attribuì  Tuso  di 
espellere  la  placenta ,  non  è  che  immaginario;  imper- 
ciocché sarebbe  un  difetto  della  natura  l'aver  colloca- 
ta in  un  dato  luogo  una  parte  superflua,  mentre  la 
placenta  è  ben  lontana  dal  ritrovarsi  sempre  attaccata 
al  fondo  dell'  utero  • 

§,  6 SS"  Ma  la  nitu^a  si  serve  delle  medesime  for- 
ze,  e  ordinariamente  procede  in  piccolo,  quasi  come 
fa  in  grande  nel  ^arto  del  feto,  di  maniera  che  la  pla- 
centa divenuta  ormai  un  corpo  oneroso  per  V  utero  , 
viene  cacciata  fuori  con  un  secondo  travaglio  di  parto 
ad  essa  proporzionato  . 

$."  660.  In  questo  intervallo  ,  cioè  subito  dopo  il 
parto  dei  feto,  accadono  nell'utero  de' notabili  cangia- 
menti, i  quali  bisogna  ben  conoscere  ed  avvertire,  fon- 
dandosi principalmente  sopra  di  essi  gli  ajuti ,  che 
prestare  si  debbono. 

-^.  66 le  La  linea    centrale   dell'utero    devia    subito 
maggiormente  dalla  linea   centrale  del  catino  ,   gettan-^ 
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dosi  r  utero  assai  fi\X  in  aVaiiti  sopra  le  ossa  del  pu- 
be; il  tumor  duro  e  circoscritto  dell'utero  suole  ora 
sentirsi  più  chiaramente  tra  Tombilico  e  le  ossa  del 
pube;  il  collo  è  ritirato  in  alto,  e  quasi  chiuso,  e 
forma  coli'  clittica  linea  centrale  della  vagina  un  às- 
goio  pia  o  meno  acuto.  T.  VIIL 

§.  662.  Subito  poi  che  incomincia  il  nuovo  trava- 
glio per  r  espulsione  delia  seconda  ,  tornano  a  mostrar-» 
si  attive  le  parti  superiori  dell'  utero ,  nel  mentre  che 
il  segmento  inferiore  ricomincia,  non  senza  dolori,  a 
comportarsi  passivamente .  Apresi  di  nuovo  eoli'  ac- 
compagnamento di  una  perdita  di  sangue  la  bocca  dell' 
utero,  nell'istesso  tempo  che  col  concorso  delle  parti 
superiori  che  si  contraggono,  anche  il  suo  collo  spin* 
gè  la  seconda  attraverso  all'orificio  nella  vagina  ^ 

§.  663.  Dlstinguesi  tutta  questa  faccenda  della  se- 
conda in  due  stadj,  cioè  in  quello  della  separazione  ,  e 
neir  altro  della  susseguente  espulsione .  Neil'  occorren- 
za perciò  di  artificiale  soccorso,  deesi  sempre  tener 
per  modello  la  natura  ^  né  voler  mai  fare  un  salto  4 

'  §.  664.  La  separazione  della  placenta  daU%tero  si 
fa  per  lo  più  totalmente  o  parzialmente ,  n^ì  momen- 
to del  parto  del  figlio,  mentre  sotto  le  forti  centrar 
zioni  di  quasi  tutte  le  parti  dell'  utero ,  la  placenta 
non  è  più  sostenuta  dalle    parti    del   figlio ,   e  la  gran 

volta    dell'  utero   velocemente    si    cangia   in  una  volta 

assai  più  piccola ,  del  qual  cangiamento  ne  risentono 
grandemente  anche  le  facce  della  placenta ,  riducendoai 

quasi  silo  stato    in    cui    si    trovavano   tra  il    quarto  e 
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quinto :-mese  3  ossia  a  mezzo  il. corso  delia  gravidanza  p 
T>  FL.R  I. 

§,  66S'  Tal  separazione  delia  placenta  viene  tosto 
o  tardi  indicata  .  dalla  perdita  di  sangue,  come  Jl  tu- 
«lor  duro.e  circoscritto  dell'utero,  manifesta  la  forza 
con  cui  esso  si  ristringe. 

§,  666»  Dai  che  appare,  che  la  naturàper  mezzo  di 
certi  segnali  ci  addita  qual  sia  il  vero  tempo  in  cui 
l'arte  possa  venirle  in  soccorso  in  una  maniera  vantag^^ 
giosa  ed  innocua, 

§,  66-j*  Consistono  questi  segnali  nel  sentirsi  il  tu* 
mor  duro  circoscritto  dell*  utero,  nell'  uscita  del  san- 
gue,  e  nel  riaprirsi  1' orificio  dell*  utero  sotto  inazione 
di  nuovi  dolori  di  parto  ^  benché  più  leggieri  . 

§,  668.  Questi  ultimi  segni,  cioè  i  piccoli  dolori 
che  nuovamente  insorgono  ,  ed  il  tornare  ad  aprirsi 
ia  bocca  dell'utero,  manifestano  l'attività  del  fondo  e 
corpo  dell' utero^  stesso  ,  cioè,  compiuta  la  separazione 
della  placenta,  esser  venuto  il  secondo  tempo,  dove  T 
utero  si  adopera  per  fini^re  di  espellerla  , 

§,  66^'  Che  se  si  passi  a  tirar  fuori  la  placenta  _, 
senz'aspettare  la  comparsa  di  tali  segni  (§§.  66 j. 
66S.)  s  difficilmente  ci  si  riesce  senza  nocumento  del- 
la madre. 

^.  670.  In  generale  però  la  natura  sbrigasi  alle  vol- 
te più  presto,  ed  altre  più  tardi  ^  secondò  la  diversità 
di  certe  disponenti  cagioni.  Quindi  coloro ,  che.  atten- 
dono all' ostetricia  5  debbono  ne'  varj  casi  regolarsi  a 
iiorma  , delle  diverse  circostanze;    in   particolare  poi  ha 


^^9 
ì^ui  iuogo  la  regola  ,  che  quanto  più  prontamente  se? 
guì  il  partOj  o  più  dkteso  fra  il  venere  per  ana  sem? 
plice  ,  o  composta  gravidanza  ^  o  per  acque  abbondan- 
ti 5  tanto  più  deesi  indugiare  a  procurar  1'^  uscita  della 
piacenti .  Lo  stesso  dicasi  nel  caso  che  il  parto  del 
feto  sia  stato  effettuato  dall'  arte» 

§,  6'ji,  Se  pertanto  sentendosi  il  tumor  duro  cir- 
coscritto dell'utero  {§§,  66$-  66^.),  e  tardando  oltre 
il  solito  i  nuovi  dolori  (:^§.  66-].  668. )y  "on  compare 
alcuna  perdita  di  sangue  ($.667.);  si  4ee  pensare  al- 
la speciale  circostanza  ^  se  mai  la  placenta  si  trovasse 
di  già  airorincio  dell' utero  ^  o  anche  nella  vagina,  e 
là  impedisse  l'uscita  del  sangue,  come  spessa  succe* 
de .  Nel  qual  caso ,  che  facilmente  distinguesi  per 
mezzo  dell'esplorazione,  e  di  cui  anche  dopo  se  uè 
scorgono  di  frequente  gì' indizj  su  la  placenta  medesi- 
ma^ si  dee  passare  senza  più  a  farne  l'estrazione, 

§,  6^z,  Il  metodo/  col  quale  ajutasi  l'utero  in  que- 
sta naturale  operazione,  consiste,  quando  la  placenta  e 
ancora  ritenuta  nell'utero^  nel  tirarla  in  gm  nella 
s^tessa  direzione  dell'  utero  conformemente  alla  mutata 
sua  situazione  rispetto  alla  pelvi  (§.  661.)  ,-  quindi 
proseguirne  l'estrazione  ia  direzione  conforme  a  quel- 
la della  vagina, 

§.  675.  A  questo  intendimento  si  attorciglia  il  funi- 
colo un  pajo  di  volte  intorno  ad  alcune  dita  di  una 
fnario  ,  vicinissimo  alle. parti  esterne  della  madre^  e  s 
introducono  alcune  dita    dell'  altra  mano  sopra   il  cor- 


done  fin  nella  bocca  delT  utero.  Coti  queste  sì  pretee 
il  funicolo  in  basso  ed  all'  indietro,  dalle  ossa  del  pu- 
be verso  l'osso  sacro  ^  nell'istesso  tempo  che  coir  altra 
mano  tirasi  a  se  dolcemente^  come  sotto  una  carrucola  . 

§.  ^74.  Se  a  questo  artificiale  tiramento  sul  cordo- 
ne viene  appresso  la  placenta ,  accompagnata  da  una 
moderata  perdita  di  sangue ,  si  può  continuare  1'  Cpe- 
razlone  senz' ulteriore  pericolo;  ma  dove  né  prima,  né 
^ìì*  atto  stesso  che  si  tirava  ^  non  si  è  veduta  venire 
notabile  quantità  di  sangue  ,  ed  il  funicolo,  qualora  sì 
cessi  in  un  subito  di  tirarlo  a  se  ,  inclina  di  nuovo  a 
rientrare,  quant' esso  era  venuto  fuori  ;  un  tal  feno- 
meno è  di  assai  più  significante  pericolo  ,  e  k  cosa 
vuol  esser  presa  altrimenti. 

j§.  6jS'  Quando  poi  la  placenta  dalla  cavità  dell'ute- 
ro si  è  in  tal  modo  abbassata  senza  difficoltà  ,  scorren- 
do come  su  d' un  piano  inclinato ,  e  trovasi  ormai  in 
gran  parte  uscita  dalla  bocca  dell'utero,  e  discesanel- 
la  vagina,  si  volta  la  mano  già  introdotta  nelle  parti 
materne,  passandola  sotto  la  placenta  in  modo  jda  ab- 
bracciarne la  massa  col  pollice*  per  di  sopra,  per  fini- 
re di  tirarla  fuori  nella  direzione  della  vagina . 

§.  676,  O  se  la  placenta  in  questo  mòdo  viene  in- 
nanzi facilmente,  e  quasi  da  se  medesima,  sì  applica 
r  esterno  della  mano  piana  contro  il  perineo  ,  lascian- 
do che  la  placenta  vi  passi  sopra  nell'uscirey  quasi  co- 
me si  è  detto  doversi  fare  nel!'  uscita  del  capo  :  in*» 
perciocché  anche  nell'  alto  d^i  passaggio  della  placenta 
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suole  il  perineo  huavamente  distendersi ,  benché  in  pro- 
porzione minore ,  e  lascia  allor  vedere  più  chiaramente 
fino  a  qual  segno  sia  rimase  offeso,  o  no  . 

§»  677.  Siccome  poi  nel  semplice  parto  le  membra- 
ne della,  seconda  sogliono  per  lo  più  tovesciarsi ,  e  re-f . 
stare  indietro ,  venendo    per  1'  ultime  ;    perciò  bisogna 
prenderle  or  coU'una,  or    coli' altra  mano,  rasente  le 
parti  esterne  della  madre ,  e  cautamente  tirarle  fuori. 
§.  678.  Per  gli  esperti    ostetricanti  ,   che  conoscono 
come  presentasi    al    tatto  la    cavità    dell'  utero  di  già 
vuota   del    tutto  e  molto   ristretta ,    non    solamente   è 
permesso  j  anzi  è  dovere    di  esplorare    ancor  una  volta 
lo  stato  dell*  utero  ,  ed  espurgarlo    da    qualunque  cor- 
po estraneo  che  yi  si  possa  trovare  ,   affine  di  preveni- 
re delle  cattive  conseguenze  nel  puerperio  (  $.487.  )« 
§"  ^19*  Questa  operazione  in  tal  caso  non  meno  ne- 
cessaria, di  quello  che  sia  il  toccare   l'addome  subito 
dopo  il  parto  del  figlio ,  e  prima  della  separazione  del- 
la placenta  (  $.  656.  )  ,  risparmia  alla  puerpera  molti 
dolori    consecutivi    (   §*  487*  ) ,    e  si  oppone  [ad  altri 
a<;cidenti  3  pe'  quali  può    ridursi    a  pericolo    anche  b 
vita, 

§.  680.  V  unica  causa,  per  cui  sovente  s'incontra 
tanta  difficoltà  a  cavar  la  placenta,  maggiore  alle  vol- 
te di  quella  del  parto  stesso  del  feto  ,  quando  ciò  non 
sia  provenuto  dalla  intempestiva  fretta  di  operare, 
molte  volte  dipende  dall'angolo  acuto  j  che  fa  l'utera 
eolla  vagina  (  5.  661*  ),  e  dal  tirar  malamente  il  cor- 
done s  per   cui  il  detto  angolo  si  rende  ancora  più  acu- 
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to  5  e  si  accresce  sempre  piu,4à  resistenza  per  lo  sfre- 
gamento del  cordone  sotto  l'arco  del  pube  e 

§«  68 1.  Da  ciò  appare,  e  l'esperienza  il  dimostra^ 
nuir  altro  occorrere  in  questo  caso  ^  fuorché  di  situa- 
re convenientemente  la  madrCj  dare  una  positura  mi- 
gliore ali'  utero  ,  e  T  assistenza  ben  intesa  dell'  ostetri- 
cante'j  per  toglier  di  tne^3«>  le  difficoltà ^  ed  ottenere 
l'intento  desiderato» 

§.  6?,i»  Notabile  5  e  degno  d'  esser  citato  a  questo 
proposito^  si'è  un  passo  istruttivo  della  Signumàin ^ 
derivato  forse  dalla  sola  pratica  _,  senza' cognizione  della 
cosa  5  e  dice  ella  cosi  :  ,3  quando  'la  seconfìa  non  vuol 
j,  uscire  secondo  il  soKto  ^  faccio  sollevare  e  tenere 
^3  ben  in  alto  il  pendulo  ventre  ^  e  prendo  il  cordone 
3^  colla  sinistra  mano  ^  per  potere  con  due  dita  della 
3,  destra  andar  lungo  il  cordone  fin  nella  bocca  dell* 
3j  utero  3  la  quale  alzo  quindi  insù  ^  come  già  feci  nel 
j,  parto;  e  così  prende  aria  la  seconda^  e  si  abbassi 
ec.  '*■  Basta  dunque  di  dare  alla  donna  una  situazione 
favorevole  ,  e  nell' jstesso  tempo  collocare  meglio  se 
medesimo,  che  in  tal  modo  si  adempiranno  le  richie-* 
ste  indicazioni  (  §»  680.  ). 

§,  683.  Per  conseguenza  si  fa  manifesto  y  servirmeli' 
bene  a  quest'i^ópo  le  seggiole  ostetricie  colla  spalliera 
immobile,  sj^ecialmente  in  riguardo  alla  cattiva  ma- 
niera di  tirare  il  cordone  sotto  l'arco  del  pube,  come 
le  comari  han  per  costume  di  fare  ,  quando  non  fos- 
se che  esse  operassero  in  opposta  maniera  ^  facendo  la 
carrucola  più  in    basso    sul  perineo  ^    e    così   cercasse- 
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ro  di    cambiare  in  ottuso    1*  angolo^'di    queste    parti» 
T,  Vili. 

§.  6S4.  Siccome  poi  una  buona  giacitura  {§*6^i,)^ 
secondo  ciò  che  si  è  insegnato  al  §.  5512.3  procura  per 
S2  stessa  una  miglior  situazione  delT  utero  ;  anche  da 
questo  Si  scorge  Futilità  .estesa  di  un  lettoseggiola ,, 
la  spalliera  del  quale  si  manda  indietro  al  quarto  gra- 
da sulla  fine  del  parto* 

9.  éSy.  Oltre  al  vantaggio  della  positura  orizzontale 
della  seggiola  (  5«  prec.)  in  ^  caso  che  sopravvengano 
pericolosi  deliquj  dopo  il  parto,  o  nelle  difficoltà  oc- 
correnti-riguardo alla  placenta  3  insegna  K  esperienza  , 
che  in  quest'  ultimo  caso  le  comari  ^  frequentemente 
prima  delP  arrivo  delP  ostetricante ,  hanno  di  già  tol- 
te le  più  grandi  difficoltà  colF  avere  solamente  tras- 
portate le  puerpere  ^  comechè  non  senza  pericolo  ^ 
dalle  loro  inflessibili  seggiole  da  parto  ^  in  una  positu- 
ra più  bassa  nel  ietto.  Quanto  grandi  ^  e  diversi  sona 
dunque  i  vantaggj  di  una  ben  fatta  seggiola  da  parto  ^ 
che  subito  dopo  sia  in  istato  da  servire  per  letto  di  ri- 
ppso  !  • 

§.  686.  Non  sono  inoltre  da  disprezzarsi  altri  sussi- 
dj  che  si  usano  in  questa  congiuntura  ,  come  il  frega- 
re l'addome,  il  tossire,  il  soffiar  il  naso,  il  soffiar 
nelle  mani  ec.  ,  a  riserva  dello  starnato,  che  può  riu- 
scire sommamente  dannoso.  Ciò  però  che  fa  meglio 
avanzare  la  placenta,  si  è  l'azione  de' muscoli  dell'ad- 
dome e  del  diaframma  « 

^  687.   Air  uscita    della"  placenta    succede    naturai- 


mente  una  moderata  perdita"di  sangue ,  Alle  volte  pé^ 
ìò  il  sangue  viene  in  copia  tale  da  inquietare;  ed  aii» 
che  un  pstetricante  che  abbia  esattamente  osservate  tut- 
te le  regole  della  prudenza  e  dell'  arte  ^  non  è  sempre 
in  grado  d'impedire  questa  emorragia  uterina  soventi 
volle  pericolosa  .  Imperciocché  se  in  tal  caso  la  madre 
perde  col  polso  il  calor  naturale  ;  se  le  si  oscura  U 
vista;  se  diviene  sordastra,  e  cade  in  deliquio,  con 
sudori  freddi^  e  convulsioni,  avvi  allora  istantaneo  pe- 
ricolo di  morte ,  ed  è  di  somma  importanza  il  sape? 
prendere  un  buon  partito .  Colla  prontezza  però  di 
mezzi  decisi  ed  efficaci  si  può  allontanare  soventi  il 
pericolo,  e  questo  è  il  caso,  dove  maggiormente  si 
manifesta  il  vero  valore  dell'arte, 

§,  688»  Il  raschiar  via  la  placenta,  che  alcuni  co.n- 
sìglian  subito  e  indistintamente  di  fare ,  è  contrp  le 
regole  della  natura,  e  perciò  soventi  volte  pericoloso  3  e 
altronde  rade  volte  necessario  ;  molto  meno  è  ciò  da 
permettersi  alle  comari  ^  ammeno  che  non  siano  beo 
istrutte,  come  per  altri  motivi  non  dee  esser  lorp 
permesso  di  troppo  internarsi  in  queste  parti. 

§»  689»  Questi  j  ed  altri  casi  preternaturali  di  pla- 
centa rimasta  ncll' utero  ^  saranno  poscia  trattati  nelU 
seconda  Parte  • 
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CAPO      XIL 


Del  pari»  naturale  de  gemelli ,  e  degli  ajuti  che 


vt  occorrono,. 


§.    6^©. 


I 


L  parto  de' gemelli  è  di  tre  sorta,  cioè  o  tutto  na- 
turale,  o  tutto  preternaturale,  o  misto. 

§,  6^1*  I  segni  più  sicuri  del  parto  de'  gemelli  si 
hanno  subito  dopo  il  parto  del  primo  figlio  ,  e  si  ri- 
scontrano parte  al  di  fuori  ,  e  parte  internamente  . 

§,  ^92.  Nei  parto  de'  gemelli  tutto  naturale ,  la  na- 
tura si  serve,  sotto  simili  leggi,  delle  medesim.e  for- 
ze, come  nel  parto  semplice  naturale,  colia  differen- 
za soltanto ,  che  in  questo  caso ,  invece  d'  una  sola 
volta  ,  è  obbligata  a  ripeter  due  volte  la  stessa  ope- 
razione . 

§.  6^3.  Lo  stesso  regolamento  però  non  tiene  natu- 
ra per  riguardo  all'  affare  della  placenta  ,  operando  es- 
sa in  questa  parte  semplicemente  né  più  né  menò  ài 
quello,  che  fa  nel  semplice  parto  naturale. 

§,  6^4,  Quindi  r  ostetricante  dee  regolarsi  confor- 
memente alla  natura  ,  prestando  doppia  assistenza  ri- 
guardo al  parto  de'  figlj  ,  e  dando  ad  ognuno  di  essi 
r  egual  mano ,  che  dee  dare  ad  un  solo  nel  semplice 
parto  . 

§'  ^9$'  Per  la  placenta  poi  1'  ostetricante  si  regole- 
rà esattamente ,    come    nel    parto  semplice  naturale  , 
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guardandosi  dal  peusare  alla;  separazione  ed  estrazione 
di  essa,  innanzi  che  sia  partorito  il  secondo  figlio;  e^ 
intanto^per  precauzione,  o  piuttosto  per  semplice  in- 
dizio (  §.  ^49.  )  legherà  la  parte  materna  dei  funico- 
jo  del  primonato,  per  quindi  operare  su  d'  encè^jnbi 
unicamente  ^  nella  stessa  maniera  che  fatto  avrebbe  ~ 
sopra  di  un  solo . 

$.  T^óe  Eguali  regole  valgono  anche  pel  caso  d'  un 
maggior  numerò  di  gemelli , 

§,  69;.  Dei  resto  ella  è  cosa  notabile  ,  e  altronde 
facile  a  spiegarsi ,  com^  nel  caso  di  gemelli  le  mem- 
brane della  seconda  non  si  rovesciano  punto  ,0  alme- 
no non  cosi  perfettamente  ^  e  non .  tengono  per  le  ul- 
time y  siccome  suole  avvenire  nei  semplice  parto 
{§.676,). 

^\  6c)8.  Non  si  rovesciano,  le  membrane  ^  quando 
serbasi  intero  il  tramezzo  de'  gemelli  ^  ed  ognuno  ha 
rotto  il  suo  propi:io  sacco  ($»34-i»)j  ^  si  rovesciano 
imperfettamente  se  urjo  solamente  de'  gemelli  ha' rot- 
to il  suo  sacco,  e  1'  altra  ruppe  il  comune  tramezzo 
(  5.  342»  )  ,  e  prese  F  uscita  attraverso  al  foro  y  che  it 
primo  nato  si  fece  . 

§.  6c)p.  I  quali  fenomeni  è  naturale  che  aver  deb- 
bono la  loro  cagione  e 

§.  700.  Il  parto  de'  gemelli  tutta  preternaturale,-  o 
misto,  appartiene  alla  parte  pratica  ^  concernente  i 
casi  preternaturali  e  difficili  . 


ÈMLVE    SPIEGAZIONE    - 
DELLE    FI G UH  E 

FeY   la  cognix/oiie   del  natuval  andamento  delia 
gYavìdanyi  e  del  parto. 


SPIEGAZIONE  DELLA  /TAVOLA  PRIMA. 

JL/A  prima  favola  serve  alla  cognizione  della  pelvi  ^ 
benCji  o  male  Conformata,  e  delle  altre  sue  proprietà, 

I       F  I  G  à  R  A     I. 

Cilindro  cavo,  cht  in  a  è  tagliato  orizzontalmente  ^ 
e  in  ^  obliquamente.  La  notabile  differenza  tra  queste 
due  sezioni  fa  vedere  quanto  acquisti  di  spazio  T  aper- 
tura -superiore  del  catino  j  per  mezzo  dell'  immagina- 
rio gran  piano  inclinato  anteriore  (§•  S7-)* 

_     .  F  I  G  U  R  A     IL 

Catino  bea  fattogli  cui  si  veg^gona  i  principali  dia- 
metri j  aa  diametro  del  catino  grande  o  superiore 
($.40.'»;  bb  gran  diametro  dell'apertura  superiore  del 
piccolo  catino  ;  ce  il  piccolo  diametro  ;    dd  \  diametri 

obliqui  dei  Devsntsr  (^>4i'4i«)' 

P  %       ^ 
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Ali*  apertura  inferiore  dei  pìccol  catino  si  osservano 
specialmente  i  seguenti  diametri:  e  il  gran  diametro^ 
ffì  due  diametri  pbliqui  (^.43.44.). 

Il  piccol  diametro,  che  tirasi  dalla  punta  del  coccia 
gè  fin  sotto  l'arco  del  pube,  npn  si  è  potuto  ben  rap^ 
presentare  o 

FIGURA     III, 

Confronto  deli'  asse  del  corpo  coli'  asse  del  catino  s 
aa  r  orizzonte  ;  è  V  asse  dei  corpo  ;  e  V  asse  apparen- 
te del  catino ;^'il  vero  asse  del  catino,  che  s'interseca 
ad  angolo  acuto  coli' asse  del  corpo  (  §§.56.  57.  ). 

FIGURA     IV. 

Piano  obliquo  dell'  apertura  superiore  del  catino  5 
unitamentfe  al  suo  asse  :  ac  1'  orizzonte,  che  serve  di 
base  al  triangolo  rettilineo;  z?^  il  cateto;  h  1*  ipotenu- 
sa ,  ossia  il  piano  obliquo  dell'apertura  supcriore  del 
catino  ;  de  V  asse  del  catino,  che  come  perpendicolo 
i:ade  sul  punto  di  divisione  deLp^iatjo  obliquo,  e  in  e 
devia  dall'  orizzonte  (  ^§.  58,  64.  65.  66,  )  . 

F  I  G  U  R  A     V, 

Rappresenta  in  prospetto  1'  apertura  superiore  d' un 
catino  ben  conformato  :  aa  gli  assi  de'  capi  de'  femori 
prolungati  attraverso  alle  cavità  cotiioidi,  che  s.'incro- 


zìi 
cicchiànd  in  B  entro  il  vuoto  spazio  delia  pelvi  ^  diari-i 
zi  al  promontorio   del   sacro ,    sotto    T  angolo    ad    essi 
convenevole  in  istato  naturale  ($$.77.81.)» 

FIGURA     VL 

La  parte  superiore  di  un  femore  :  tìh  V  asse  del  cor-» 
pò  del  femore;  ed  Tasse  del  capo  del  femore ;j  e  l'an- 
golo ottuso  di  entrambi  gli  assi  ($.  8o.)« 

FIGURA     VIL 

Apertura  superiore  di  un  catino  mal  fatto  ,  in  pro- 
spetto: a  a  gli  assi  de' capi  de' femori  prolungati  attra- 
verso alle  cavità  cotiloidij  che  s'intersecano  in  h  fuo^ 
ri  del  vuoto  spazio  del  catino  ,  e  dietro  il  promonta° 
rio  del  sacro  ($.  82.)  . 

FIGURA     VIIL 

'     Catino  schiacciato,    scrignuto^    obliquo,    e  più  alt© 
d'  anca  da  una  parte,  che  dall'  altra  (§,  96.  )  . 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  SECONDA- 

\ 

\ 

La  seconda  Tavola  rappresenta  una  scheletro  di  don» 
na  ben  conformato,  col  profilo  di  un  utero  gravido  ifi 
diverse* circostanze  .  Vi  è  pure  delineato  il  profilo  d' 
una  testa  di  fèto ,  e  il  nudo  cranio  di  esso, 
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Si  vede  la  linea  centrale  del  corpo  /lè  ($.  jf6^);  \% 
linea  centrale  del  catino  ^  dell'  utero  gravido  e  del  fe^- 
tOj  nella  medesima  linear//,  e  come  la^^stessa^prolun? 
gata  all' ingiù  ,  passa  innanzi  in  vicinanza  del  coccige 
(§.71.),  i\\xzfAo  la  placentare,  secondo  1*  ordinario  5 
hi  la  sua  sede  naturale  al  fondo  deli'  utero  ^  special? 
mente  stando  la  donna  a  giacere  sul  dorso;  e  come 
allora  la  linea  centrale  dell'  utero  gravido  forma  la 
diagonale  del  parallelogramma  immaginario  ,  che  de- 
scrivono i  m.uscoli  addominali  ed  il  diaframma  ($.70.)3 
je  come  pex  conseguenza  la  linea  ceatrale  del  catino  , 
deli'  utero  ,  e  del  ìqIo  quasi  tra  lor  sì  cbnfondonp 
{§'']  S>)  »  ^Q^Q^'i  anche  neU' istesso  tempo,  quanto*  là 
linea  centrale  dell'  utero  fig  si  scosti  dall'  asse  del  ca- 
tino ciki  gettandosi  all' innanzi  ^  unicamente  all' asse  del 
feto,  ogni  volta  che  la  placenta  h  abbia  presa  una  se- 
de preternaturale,  p,  e.  fuori  dei  fondo, 'nelle  pareti 
anteriori  sieli'  utero  ;  specialmente  stando  la  donna  rit» 
fa'in  piedi  (  §.  33  i»  )• 

FIGURA     IL    ^ 

La  volta  ossea  del  cranio  (  §,  40S.  ),    in  cui  oltre 

alle  ossa,  cioè  il  frontale  a  a,  i  parietali  ^^ ,  e  l'oc- 

j:ipitale  e ,  si  veggono  non  solamente  le  suture,  come 

la  frontale  d ,  la  coronale  e  e  ^  la.  sagittale  /,  e  1*  oc* 

cipitale  ggy    ma  ancora  gì' interstizi  membranosi,  os- 


$iav  ie  fontanelle  ,  cioè  1'  aMeriore  o  maggiore  h^  e  lat 
posteriore  o  minore  *  (  §§.  ^o%.  40^.  ),  e  in  un  me- 
desimo   si    osserva  il    picco!    diametro  della  testa    kk 


FIGURA     JIL 


Profilo  di  una  testa  di  feto,  ove  si  veggono  entram- 
bi'gli  assi  5  cioè  il  perpendicolare  /i  a  ,  e  ì\  longitudi- 
nale ^  <^  (^<5".  411.  412.  414.  )j  ^^^  Z^^^^  diàmetro  del- 
la testa  <rc  ((J.  415.  ).  * 


) 


i      SPIEtìAZIONE  DELLA  TAVOLA  TERZA. 

La  terza  Tavola  serve  alla  cognizione  della  struttu- 
ra di  un  utero  non  gravido.  Spiega  essa  la  dottrina 
dell' utero  5  e  del  feto  contenutovi,  unitamente  ad  al- 
cuni fenomeni- «Ielle  partì  dell' uova  nel  tèmpo  deìh 
gravidanza. 

"^     FIGURA     /. 

Disegno,  ossia  figura  esteriore  di  un  ùtero  non  gra- 

FIGURAI!. 

V  interna  forma  di  un  utero  non  gravido,   tagliato 
pel  lungo  verticaiment?.    Ci    si  vede  in  particolare  h 
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sua  cavità  a  ^  somigliante  ad  un  triangolo  p^rvilinép  \ 
le  sue  principali  pareti  hcd  ^  i  àui  segmenti  efgh^  e  il 
suo  asse  /^  ($<J'i^O'^i'»  11^»  1^3»  1^40  • 

TX  G  U  R  A    IIL 

Il  segmento  inferiore  a  parte  3  cioè  :  il  collo  deli' 
utero  non  gravido  >  o  piuttosto  solamente  il  suo>  cana- 
le. Vi  si  vede  il  suo  diametro  particolare  ah,  pef  cui 
esso  yien  diviso  in  due  coni  *  Di  più  :  il  cono  inferio- 
re del  segmento  inferiore  e  ,  il  quale  pende  in  parts 
entro  la  vagina  d  ;  come  pure  V  orifìcio  dell'  utero  e- 
sterno  o  inferiore  f,  e  l'interna  o  superiore/ (§§*i  16" 
li;.)- 

FIGURA     IV.  V.  VI,  VIL 

Sezìojii  del  funicolo  ombilicale  per  dimastrare  cam© 
Noortwyk  ci  trovò  dentro  i  tramezzi  ($.  35^.). 


\  FIGURA     Vili. 

Mostra  la  conversione  della  fessura  trasversale  dèìV 
orificio  dell'utero  in  una  forma  rotonda,  nel  tempo 
della  gravidanza  (^.173.). 


FIGURA    IX. 

L'uovo  umano,  in  cui  traspare  il  feto  nella  giusta 
situazione  originaria  (  §§.  274.  394.  )  • 

FIGURA     X. 

L'utero  gravido  con  una  parte  di  vagina,  e  in  es- 
so la  diversa  sede  della  placenta,  unitamente  a' feno- 
meni che  ne  derivano  rispetto  ali*  inserzione  del  cordo- 
ne ec.  (  §§.  104.  105.  322,  323.), 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  QUARTA. 

La  Tavola  quarta  rappresenta  un  utero  non  gravido 
tagliato  pel  lungo,  di  maniera  che  vien  messa  in  vi- 
sta la  disposizione  interna  della  sua  faccia  posteriore  . 
Cosi  scorgèsi  eoi  seguito  delle  cifre  i.  2.  3.  ec.  la 
graduata  dilatazione  ed  elevazione  di  essa  durante  la 
gravidanza  .  Vedesi  in  a  il  menomo  spazio  della  cavità  ^ 
,  dell' utero  nello  stato  non  gravido,  e  com'essa,  nel 
primo  mes2  della  gravidanza ,  non  solamente  ha  can- 
gialo figura ,  ma  è  divenuta  di  già  molto  più  ampia  , 
e  seguita  poi  a  crescere  in  ampiezza  per  tutti  i  mesi 
della  gravidanza  .  Vedesi  parimenti ,  come  ne'  primi  tre 
mesi  della  gravidanza  le  pareti  dell'utero,  e  special- 
mente il  fondo,  si  gonfiano  ed  ingrossano,  mentre 
ne'  mesi  seguenti  il  resto  delle  pareti ,  unitamente  ad 
esso  fondo ,  cedono  alla  maggior  distensione  5  e  torna-* 
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no  ad  assottigliarsi^  e  come  il  collo  dell'utero  a  po- 
co a  poco  consumasi  ^  venendo  impiegato  nella  dilata- 
ziolie  .  Finalmente  vedonsi  ancora  entro  le  linee  pun- 
teggiate bh  ì  segmenti  d'archi^  che  la  placenta  a  pò- 
co  a  poco  crescente  segna  nel  fondo  dell' utero  ^unita- 
snente  a' cangiamenti  nella  sua  massa  e  figura,  relati-, 
vamente  all'epoca  delia  gravidanza  (§§,  236,  242.2;0e 
351.  ij^'  2-54-  i55'^57-  ^5^-  3"0- 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  QUINTA , 

Oltre  le  stesse  mutazioni  deli'  utero  gravido  già  in- 
dicate  nella  Tavola    precedente^    che  ivi  vedevansì  se- 
gnate nella  metà  dell'utero^  e  qui  si  vedono  solamene 
te  nella  quarta  parte    di    esso  quasi    più  chiaramente  ^ 
osservansi  in  particjolare  non  solamente  i  gradi  ,    indi- 
cati .di  sopra    per  mezzo  delie  linee   oblique  ^    secondo 
i  quali  r  utero  ad  ogni    m-ese  de4la    gravidanza  gettasi 
sempre  più  in   avanti    (  §^«  %^6.  248.  ) 3    ma    di    più 
notansi  in  a  anche  le  successive  mutazioni  ^    che  acca- 
dono durante  la  gravidanza  a' legamenti  rotondi  ^  e  che 
^Tianifestano  quanto  è  stato  detto  intorno    alla  regolare 
dilatazione  delle  parti  dell'utero  gravido  (  ^§.2  5o.  251. 
2^7..  254.)»    Y^desi  in    fine  ^    come    il    collo  bisogna 
che  a  poco  a  poco  contribuisca  la  sua  parte  alia  dila- 
tazione' di  tutto  r  utero  ^  quand'  esso    comincia  grada- 
tamente a    prendere  una  figura   globosa ,    e    come  per 
ultimo    l'orificio  deli' utero    talmente    distendesi,    che 
già  vedesi  \a  b  alquanto    aperto    ($>    254-  255.  256, 
257.  2j8.  ;i5^.  260.  261.  z6S'  266.  268.).  ^ 


SPìEGx^ZIONE  DELLA  TAVOLA  SESTA. 

La  sesta  Tavola  serve  a  spiegarè^  le  funzioni  dell' 
utero  nel  parto  naturale  5  e  a  dimostrare  le  rriutazio'» 
ni ,  che  soffrono  le  parti  dell'  uovo  e  quelle  del  feto  i 
ina  specialmente  la  testa  ^  nel  parto  naturale  . 

FIGURAI, 

Rappresenta  un  utero  colla  sua  esterna  circonferen- 
za a  nell'ultimo  mese  di  gravidanza.  Vedesi  in  b  qual 
mutazione  soffra  la  cavità  dell' utero  ^  quando  le  parti 
di  esso  3  e  specialmente  il  fondo  ^  per  mezzo  delle  in- 
cipienti sue  contrazioni ,  tentano  soventi  indarno  ,  al 
primo  stadio  dei  parto  ^  sotto  i  cosi  detti  dolori  pre-^ 
sagenti  3  di  maggiormente  aprire  l'orifìcio  per  jnaezzò 
della  parte  inferiore  del  sacco  deìFuovo^  e  dell' acqua 
che  vi  si  trova  dinanzi  alla  testa  del  feto  (§$.  504. 
505.  507.  53^.  545.  147  )  •  Mentre  subito  che  il  do- 
lore,, ossia  la  contrazione  dell'utero  cede,  o  è  già 
passata,  la  cavità  dell'utero  si  porta  da  b  in  a^  cioè 
torna  nel  suo  stato  primiero  ^  e  vi  si  ferma  3  dopo  va- 
rie prove,  per  alcun  tempo  ,  o  insiste  ne'  primi  ten- 
tativi per  promuovere  r  incominciato  parto  ^  contraen- 
dosi più  fortemente 5  finché  le  riesce  di  stare  al  punto 
h\  allora  le  acque  si  trovano  già  in  parte  formate 
($J>  531.  53^7^40^548,  552.).  Quando  poi  la  cavi- 
tà dell'  utero  ormai  in  parte  ristretta  /  tenta  colle  ul- 
teriori contrazioai  .delle  sue  parti  <li  sempre  più  ttrin- 
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gersi ,  e  da  I  passare  a  e ,  le  acque  si  dispongono  nos 
solo  più  perfettamente,  ma  anzi,  una  volta  che  l'ute- 
ro si  porta  in  e  ^   sono  già  pronte  a  scoppiare ,    e  non 
perdono  più  il    grado    di   loro    tensione,    e   quando  le 
Acque  scoppiano  ,    e  si  evacuano  ,    passa    l' ùtero  da    e 
in  d .    Scorgesi  allora   non  solo   la    notabile    differenza 
della  ristretta  cavità  dell'  utero ,   e  della  ingrossata  so- 
stanza delle  sue  paréti,    specialmente  del    fondo,    ma 
ancora  le  mutazioni  che  le  facce   della    placenta  hanno 
sofferto  in  ee  riguardo  alla  loro  figura  (  §§.  537.  554. 
664.  74i.)#    Dòpo  un  riposo    comunemente   piccolo  3 
r  utero    giunto    al    terzo  stadio    del  parto    trovasi    in 
istato  di  passare  a    contrazioni   molto  più   efficaci.    E 
nel  mentre  che  esso  portasi  in  /,  la  testa  entra  piena- 
mente neir  incoronamento  ;  avvicinatosi  a  ^ ,  la  testa  è 
al  passaggio  ^    e  finalmente  quando   si  contrac    sino  ad 
h,  la  testa  è  all'uscita,   e  il  feto  vìeh  fuori.    Allora 
r  utero    viene   subito    ad    occupare    lo   spazio  z ,    e    a 
quest'  ora    si  vede  quanta  densità   e    grossezza  abbiano 
acquistato  le  sue    pareti    kk^    e  quanto   siasi   alterata 
la  figura  della  placenta   ee  ^    corife    anche  a  qual  segno 
sia  ridotta  la  cavità  dell'utero  in  mm  {§»  66^»),    Fi- 
nalmente, uscita  che  sia  anche  la  placenta    //,  il  vuo* 
to  utero  prende  la  figura   del   piccolo  uovo  punteggia- 
to ,    Vedesi  ora    la  sommamente   accresciuta  grossezza 
delle  sue  pareti    ««,    e  lo  spazio  ristretto  della  super- 
stite sua  cavità  0  ,  La  testa  del  feto  pp  soffre    in  que- 
sta faccenda  del     parto    le  seguenti    mutazioni  .-    scop- 
piate le  acque ,  e  contrattosi  l'utero  fino  a  // ,  trovasi 
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essa  in  pp  entro  il  cappuccio  del  segmento  inferiore 
nella  regióne  dell'apertura  media  del  catino  ($.554.)* 
Se  l'utero  si  contrae  fino  io  /,  si  avanza  la  testa  più 
iagiu  verso  qq  all' incoronamento  (§.  56^,).  Trovan- 
dosi l'utero  in  ^  ^  la  testa  trovasi  al  passaggio  r  (  §d 
569.  )  5  ^  quando  l'utero  è  in  b,  la  testa  è  all'uscita 
in  s  (§,  57^')  i  e  prende  quindi  nel  suo  passaggio  at- 
traverso alle  parti  generalmente  le  figure  bislunghe  o 
ovali  ^^j  rr  y  s  (  {§,  5^7.  ^6$,  572.)' 

FIGURAI!, 

Fa  vedere  alcuni  fenomeni  nel  segmento  inferio- 
re dell'  utero  ^  nelle  membrane  ^  e  nella  testa  del 
fetO;,  sotto  il  secondo  stadio  del  parto  ;  a  la  testa  del 
feto  nel  segmento  inferiore  hh ,  sotto  i  dolori,  e  ai 
presentarsi  delle  acque  e  \  dd  lo  stesso  segmento  infe- 
riore dell'itero,  e  la  testa  in  e,  nell'intervallo  de' do- 
lori .  Queste  rappresentazioni  indicano  ciò  che  è  stato 
insegnato  ai  $$*  3751.  478.  ^33.  536.  540.  545.  54^. 
550.  s^6.\  e  le  acque  ben  formate,  e  vicine  a  scop- 
piare {§§.  552.  s$^.)  /  le  acque  mal  formate,  e  vicine 
a  scoppiare  {§§*  37:9»  5 5 SO» 

FIGURA     HI. 
Indica  le  mutazioni    che    accadono    al  segmento  in- 
feriorc,  e  specialmente  alla  bocca  dell'utero,  dopo  eh' 
esso  si  è  svuotato  interamente  ,    come  pure  alla  vagi- 
na 5  secondo  ciò  eh'  è  stato  detto  $.  507. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  SETTIMA. 

La  Tavola  settima  rappresenta  ié  tre  ultime  verte-' 
fere  lombari  3  Tosso  sacro  ^  lì  coccige  ^  e  le  ossa  in- 
nominate da  un  lato»  Le  ossa'  innominate  dell'altro  Iato 
sono  stat^  levate  via  con  diligenza  5  perchè  meglio  si  veg- 
gano e  la  cavità  della  pelvi  ^  e  le  linee  che  vi  passano. 
Soprattutto  poi  serve  questa  Tavola  a  riconoscere ^  secondo 
la  diversità  de' tempi  ^  la  situazione  più  comoda  e  van- 
taggiosa per  il  parto  naturale  :  ah  e  W  gran  piano  in- 
clinato anteriore  dell'apertura  superiore  dei  piccolo  ca- 
tino; de  Tasse  àé.  catino  ^  delT  utero  ^  e  del  feto;  fg 
Tasse  o  linea'  centrale  del  corpo  della  persona.  Il  pri- 
mo passa  in  vicinanza  del  coccige  attraverso  alio  sfin- 
tere dell'  ano  5  specialmente  quando  la  donna  sia  ritta 
in  piedi  o  seduta  (  $.  71.  ).  Questa  situazione  o  posi- 
tura della  donna  è  assai  opportuna  e  vantaggiosa  nel 
primo  e  secondo  ,  come  anche  in  parte  del  terzo  sta- 
dio dei  parto  3  cioè  fino  a;  tanto  che  la  testa  seguita 
ad  abbassarsi  a  seconda  di  questa  linea  nella  cavità  dei 
catino  (  $$.  52^.  5gH.  )  .  Ma  siccome  T  utero  è  per 
se  stesso  inclinato  anche  troppo  a  cangiare  in  tal  posi- 
tura la  sua  direzione  j  e  ad  avvicinarsi  sempre  più  obli- 
quamente in  avanti  alla  linea  hì^  deesi  perciò ,  disce- 
sa che  sia  la  testa  più  basso  ^elia  vagina,  aver  cura 
dì  dirigerla  in  avanti  (  $.  58^.  )  5  e  a  quest'  oggetto 
si  colloca^  la  partoriente  in  positura  più  abbassata  alT 
indietrOi  p.  e,  nella  direzione    della  linea  kl,  con  che" 


^asca  air  indietro  anche  il  fondo  dell'utero,  e  1' orificio 
invece  si  porta  più  innanzi,  e  cosi  se  ne  cangia  anche 
r  asse  in  maniera  che  la  porzione  di  linea  d  si  porta 
m  m\  e  muovendosi  é  ì^i^  m  ,  jnuovesi  anche  'g  in  n 
(  §.  552.  ).  Se  poi  si  collochi  k  donna  colla  parte  su- 
periore dei  tronco  ancor  più  bassa  ali'  indietrOa  nella 
direzione  della  linea  op\  allora  k  si  porta  in  /^ ,  e  pa- 
rimenti /  in  r.  Finalmente  mettendo  la  doiina  col  dor-? 
so  bassissimo^  e  quasi  orizzontale,  secondo  la  direzio- 
ne della  linea  s  t  \  q  trasportasi  in  0  ,  e  trasportandosi 
q  m  0  ,  anche  r  muovcsi  verso  p.  Per  conseguenza  la 
testa  nel  suo  passaggio  vien  portata  sempre  più  in  avan- 
ti ad  uscire  dalle  parti  materne ,  e  con  ciò  provvcdesi 
alla  conservazione  di  queste,  nel!'  atto  stesso  che  si  prò-» 
ynuove  il  parto  (  §>.  590.  591*  59'^»  )• 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  OTTAVA  . 

Oltre  le  medesime  ossa  della  pelvi ,  il  gran  piano 
inclinato  anteriore  deli'  apertura  superiore  delia  piccola 
,peivi  ah^^  e  il  suo  asse  naturale  ^,  rappresenta  que- 
Sta  Tavola  la  deviazione  dell'  asse  dell'  utero  dall'  asse 
della  pelvi  ^  subito  che  l'uteri)  non  contiene  più  altro 
che  la  placenta ,  e  le  intestina  si  gettano  tanto  dietro 
alP  utero,  che  sopra  il  suo  fondo  {  §,  66 r,  )  .  Se  \à 
placenta  /  risiede  al  fondo  dell'utero,  esso  non  tras- 
portasi che  poco  air  innanzi  ^  cioè  da  d  in  e .  Se  poi 
la  placenta  m  è  attaccata  alla  parete  anteriore  del  cor- 
p^o  dell' utero 3   voltasi  esso  maggiormente,   cioè  da  d 
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In  /,  o  almeno  àz  e  in  f  (  §.  331.  e  segu.  )  ;  eoa 
ciò  le  Hnee  centrali  dell'utero  J e f,  diverse  a  secon^ 
da  delle  accennate  circostanze  ^  formano  colla  linea 
centrale  della  vagina  g^  qualora  dall'arco  h  vogliamo 
immaginarcela  come  una  linea  retta  ^  un  angolo  più 
o  meno  ottuso  ',  da.  the  in  gran  parte  dipendono  le  dif- 
ficoltà della  separazione  della  placenta  (§§,  66i,  6So.)» 
Diasi  ora  alla  persona  una  delle  positure  basse  indican- 
te nella  settima  Tavola  precedente,  che  anche  l'Utero 
verrà  a  gettarsi  all' indietro,  cangiando  il  suo  asse  da 
f  in  e ,  o  da,  e  m  d  y  e  perfino  a  corpo  ancor  più  bas- 
so da  d  in  /.  Così  l'angolo  che  Tasse  dell'utero  for- 
ma coir  asse  della  vagina ,  si  rende  sempre  più  ottu- 
so ^  e  di  qui  in  gran  parte  dipende  la  facilità  di  que- 
sto lieve  travaglio  per  1'  espulsione  della  seconda  (J.  682.) 
Che  se  si  lasci  la  persona  nella  positura  adattata  al 
quarto  stadio  del  parto  ^  rimarrà  poco  a  temere  che  1' 
utero  si  getti  troppo  in  avanti ,  come  altresì  poco  dif- 
fìcile riuscirà  il  parto  artificiale  della  placenta  ^  quando 
non  esista  altro  impedimento  .  Ma  se  si  lascia  la  per- 
sona perpendicolarmente  a  sedere  nella  seggiola  oste-' 
tricia  3  e  tirasi  il  cordone  nella  direzione  della  linea 
^  ;  egli  è  facile  a  comprendere  ,  che  1'  estrazione  della 
placenta  dee  riuscire  tanto  più  difficile  (  $.  682.  )s 
quanto  più  acuto  è  V  angolo  suddetta  t 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  NONA, 

Questa  figura  porge  la  sintetica  rappresentazione 
delia  seggiola  ostetrieia  (  §,  5^4.  ),  le  di  cui  parti 
sono  in  modo  connesse  per  mezzo  di  cerniere  ed  un- 
cini^ da  potersi  tutte  affatto  disfare ,  e  co'  macerassi  j 
ond'  es:a  si  guernisce^  adattare  tutto  insieme  in  una 
cassa  nori  molto  grande  ,  per  portare  la  seggiola  co- 
inodamente  da  un  luogo  ali*  altro ,  o  seco  prenderla  in 
viaggio. 

L'aspetto  della  seggiola  è  stato  preso  trasversalmen- 
te,   perchè    se    ne    possano    meglio    scorgere  tutte  le 
parti  essenziali ,    e  la  spalliera  trovasi   abbassata  al  se- 
condo  grado  ^    come    rìchiedesi    al  secondo  stadio  del 
parto  (§§'51S'  54^»  )j  quando  le  acque  sono  disposte^ 
ossia  pronte  a  scoppiare  (  §§,  548.  549.  jja»  5  Sì')  >    ® 
la  partoriente  dee  ormai  obbligarsi  ad  una  stabile  pò* 
situra  ($$.  587.  5H8.603.  )  3  secondo  la  teoria  del  par* 
to  naturale  (  §§,  prec.  ).  I  pezzi  più  essenziali  da  os- 
servarvisij  sono  :  a  la  stanga  armata  di  ferro    per  so- 
stegno della    spalliera    nel    terzo  e  quarto  grado   della 
sua  xeclinazione,  o,  ciò  eh' è  lo  stesso,  nel  terzo  (  §* 
563.  e  segu.  )    e  quarto  stadio  del  parto  (  §é    575.  e 
segu.  ),  al  qual  oggetto  la  stanga,    per  poterla  in  tal 
caso  secondo  il  bisogno  accorciare ,    è  rotta  due  volte 
in  h  e  e  con  una  vite^  su  cui  può  adattarsi  un  guscio 
per  fermarla  ,    intanto    che  la  spalliera  nella  prima  e 
seconda  reclinazione  non  ha  bisogno  di  alcun  sostegno. 
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Inoltre  (osservasi  sul  Iati  il  ferro  //provvedati^  diquat^ 
tro  uncini  pe' quattro  gradi  di  reclinazione ,  i  q^uali  un- 
ani  ne   determinano    ia    quadruplice   direzione ,.    Oltre 
alia  tavola  incavata    da  sederci  sopra,    ci  sono  anche  i 
bracciuoii  colle^Ioro  maniglie  incurvate  e  e,  tanto    piiì 
osservabili  in  quanto  che  esse  danno  naturalmente  indì- 
zio alle  partorienti  5   di  tirarle  piuttosto   a  se  ^   in\fece 
Hi    volerle    quasi    rispingere  lontano  (  §§,  595.  éo?.);. 
poiché  questo,    e  1' essere  le  predelle  f  così  fatte  da 
fortóiire    un  piano  inclinato;,    contro  cui  si  appoggiano 
i  piedi,  e  il  non  poter  la  partoriente  sedere  o  giacere 
su  la  seggiola  che.  colle  gambe    ad  angolo  ottufio  pie- 
gate su  le  cosce,    fanno    si  che    la    donna    col    raanC0 
possibile  dispendio  di    forze  trovasi  in    istato""4i  niuo- 
veree  spinger  oltre  uno  straordinario  peso    (§§.   «^y. 
607.  608.  6op.  610.  )  •  Le  predelle  poi  sorio  a^^settate 
in  modo  co' ^edi  della  seggiola  gg,  che  scorrendo  es^^ 
se  in  una  triplice^^-eoda^  di  rondine 'i  T^  ,  entro  cui  ven^ 
gono    trattenuta' da    una   ptìnta  o    ritegno,    quelle  Ja 
questi  posson  esser  alzate-,  ed  ^nche  allungate  a  piacer*- 
re,    si'ccoHie  pure  ie  maniglie  pel  più  grande  abbassa** 
niento  della  spalliera    possono  accorciarsi  col  mettervi 
sopra  de' panni .    E    quando  nel  massimo    abbassamento 
della  spalliera  uopo    fosse    di  alzare  ancor   più  le  pre- 
ddie.    basta  mettervi  dfr.tro  le  suole    //,    per  mezzo 
delle  quali-  si  sollevano  a  tale  altezza,  che  si  potrebbe 
in  ogni    caso  far    senza    dell' antiseggiola,    che   vedesi 
nella  Tavola  seguente,    se  non  fosse    che   dessa  riesce 
spesso  vantaggiosa  per  altri  usi  • 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  DECIMA  . 

Vedesìln    questa   figura    11  così    détto   lettoseggiok 
(  $§•  S9S»  ^^S'  6ro.  )  rappresentato  in  obUqiì a  positu- 
ra ^    essendosi  lasciati    stare  i  piedi    colie    loro  predel- 
le ^  e  abbassata  4Lc[Uarto  grado  la  spalliera /?  ^  si  è  ag- 
giunta r  antiseggiola  ^  .    Oltre    l' incavatura  sua    pro- 
pria, e  in  cui  sta  a  sedere  1' ostetricante^^-viìscorrono 
perpendicolarmente   ie  predelle    d  J    da   fértìnarsi  nelie* 
sue  code  da  rondine ,    perchè    stando  la  portorÌ£nte    io 
positura  quasi  orizzontale,    e  colle  cosce    distese,   'non 
si  ha  punt^'^i  mira  ch'ella  facclavalerele  sue  forze 
;i«lle  operazioni  che  si  hanno  da  intraprendere.  E  subi- 
ta, poi  che  la  partoriente    si    è    sgravata ,   norfi  rìtoan^ 
phe  div levare  le  ^predelle.,    otturare  i  rincavatura  ,   e 
coprir  tutta  i'  antisegglola  con  un  materasso ,  per  cesi 
potere  in  caso  di  pèrdita  \df-Vsangue  las^ia^Évi'isopfa  ^£è 
qdalche  tempo    a  riposare  ìa  partoriente  per  avventura 
debole,  prima  di  trasportarla  nel  letto:    che  se  allora 
si   riempie-  anche  quella  ìncavatuisk  .col  suo  asse  di  com- 
pimento, e  coi  suo  materassino  ,    può  il  lettoseggiola 
servire  in  ogni  caso   per    riposarvi    sopra    l' iiife^HÙAtl 
assistente,  f         .  .  '  "  r^'  /."t» 
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ììftvoduxtone  diparte  ostetrìcia  P^g»  1:9 

SEZIONE         I. 


Pelle  parti  genitali  muliebri  in  generale  i  iSj 

QAVO  I.   Del  Catino  ben   conformato  .  ^  ivT 
GAP0  II.  Della  divisione    del  catino^    ed  altre  cose 

in  esso  osservabili  »  é| 
CAPO  lil.  Dell' asse  y    ossia  linea  centrale  del  cati- 
no ,  °]2a 
CAPO  IV.   Del  Catino  mal  conformato  79 
CAPO  V.  Delle  parti  molli    genitali  esteriori    della      <;  . 
donna          -                                  ,1   r.  8^ 
CAPO  Vl%  Delle  farti  molli   genitali  interiori  della 
donna  *  84 

S  E  Z  r  O  N  E     IL 

Della  Gravidanza  %Z 
CAPO  !•  Delle  cose  ^  eie  occorrono  nella    gravidéin- 

^a ,  e  sue  divisioni»  89 

CAPO  il.  De'  segni  della  semplice  gravidanza  '  ^6 

CAPO  Ilio  De' segni  della  gravidanza  de'  gemelli  I02f 
CAPO  IV.  Della  esplorazione  ,  0  toccamento  ,  e  suoi 

vantaggi  •  104 

CAPO  V,  pel  calcolo  de  tempi  della  gravidanza  loS 


HS 
CAPO  VI.  Degli  ulteriori  cangiamenti  dcW utero  gra- 
vido fino  al  parto  S 1 5 

SEZIONE     IIL 

Veir  uovo,  e  del  frutto  contenutovi  125 
CAPO  I.  Velie  mernbrane  delP  uova  126 
CAPO  II.  Della  Placenta  135 
CAPO  III.  Velia  Seconda  de'  gemelli  140 
CAPO  IV.  Vel  funicolo  ombilicale  142 
CAPO  V.  Veli' acqua  dell'  ammo^  e  suoi  usi  I45 
CAPO  VI.  Vel  feti  ^  suo  sviluppo  ^  situazione  ^  e  ri- 
volgimento 14^ 

SEZIONE    IV* 

Vel  Parto  .-^  ^^^ 

CAPO  I  VelU  divisione  del  parto  i|^ 

CAPO  li.  Ve'  segni  del  feto  morto  ^  e  vivo  165 

CAPO  III,  Velia  vita  del  figlio  neW  utero  ,  e  fuori 

di  ess9  i"7 

CAPO IV.  Velie  leggi  fondamentali ,  secondo  le  qua' 

//  si  ejfetttùa  il  parto  n^urale  '  i'i(0 

CAPO  V.    Velie    cagioni    operatrici    del  parto  natw 

vale  -  177 

CAPO   VI.    Velia  --divisione     del    parto  naturale  n& 

suoi  tempi  particolari,    e  de'  dolori ,    co'  lor©  cs-- 

r  atteri  1^4 

CAPO  VII.  Velie  mutaiioni ,  che  regolarmente  succg'- 
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dono  nel  parto  naturale    alle    parti  dilla  madre  é 

del  feto.  ^^9 

"CAPO  VIIL    Velia  situazione  della  donna  nel  paftos 
-    naturale  _  ^9^ 

CAPO  iXo    Vegli  ajuti  che  si  debbono  prestare  alla 
;    partoriente  nel  parto  naturale  2os 

CAPO  Xe  Velia  legatura  del  ^fumcoìo^ombìMc ale  ^i| 

CAPO  XL  Velia  separazione  della  placenta^  ne'  casi 

naMrali  2.  i  d 

CAPO  XIL  Vel  parto  natuY ah  de\  gemelli  ^   e    degli 

sjuti  che  vi  occorrono  ÌZ| 

Spiegagliene  delle  Figur§  2,27 


OPERE     N  U  0  V  E 

DI  MEDICINA,  CHIRURGIA,  FARMACIA,   VETERlìvntRlA  T 
CHIMICA,  BOTANICA  ec. 

Stampate  recentemente  in  Venezia  y 

Fisiologia  e  Patologia  delle  Piante  ;  Opera  del  D.  PLENX  , 
frad.  dal  latino  con  Nate  dai  P.  PAGANI .  Priuu  edi- 
zione .  I".  Venezia  1795»  L.       4: 

fion  v' è  Opsra  che  possa  più  di  (juesta  istruiys  e  diistta- 
re  nel  tempo  stesso  i  curiosi  della  Natura  .  U  eh.  PLENK, 
compilando  e  ordinando  in  Sistema  i  prexjosi  frammenti 
de'  ser.rmì  Naturalisti  LINNEO,  BU  HAMEL  ,  BONNET 
ec.  ec..,  offìC  in  questo  Liéro  ^  composio  ad  ^.so  de'  suoi 
giovani  Allievi  ,  un  Trattato  Elsmentare  di  Botanica ,  che 
soddisfa  pienamente  aW  oggetto  „  Le  Note  del  P.  PAGA» 
NI  sono  tutte  utili.  ^ 

■  I 
Ricerche  fopra  l'Origine  e  la-Sede  delio  ^Scorbuto  e-delle 
Febbri  putride  ;  Opera  del  D.  MILMAM,  trad.  dall'  In- 
glese dal  D.  RICCOBELLI  ,  e  dal  mcdesiino  corredata 
d'Annpuzioni  appoggiata  alia  Teoria  e  Pratica  Brownia- 
na .  Prima:  edizione,  s.  Ve^.ezia  1799»  L.  3:-  = 
li  cel.  MILMAN,  guidato  da'unj  filofofica  ìnduz,ione  ,  sv'y^ 
luppa  iti  questo  Liùro  la  vera  origine  e  sede  ^  e  determi- 
na P  un\ca  cura  di  d-ue  Malattie  ,  tra  le  più  ordinarie 
e  fatali  aW  Umanità  ,  lo  Scorbuto  e  le  Febbri  putride  . 
Moltissmì  tratti  dell'  Opera  ,  pubblicatasi  la  prima  vol- 
ta nel  178Ì.  ,  lasciano  in  dubbio  se  l'  Autore  fosse'  gr:^ 
a  quel.lypoca  instvutto  del  Siste,yja  dì  EROWN  ,  0  s'  ab- 
bia speko-Ttvuto  ti  merito  d'  opinare  contemporaneamen- 
te come]f  illustre  suo  compatriota  .  Le  Note  del  D.  RIC- 
COBELIJI  corrispondono  alla  riputaz.ionC'  di  questo  dotta  ,\ 
Brownista . 

Ratio  Mdendi.Instituti  Clinici  Ticinensis-r-<raaRr-redÌit'Bf 
Joseplnxs  FK.ANK  .  Accedunt  Prafatio  D.  Joan.  Petri 
FRANK,  &  plurima:  Animadversiones  D.  BRERA.  Prima 
c'ditlo.  8.  t.  i.  Venetiis  1799.  L.     6:i& 

V  C-gregiò coramentatore  di  JONES  e  di  WElKARD  ,  //  2?- 
Giuseppe  FRANK,  eletto  mi  ii9'>-  a  coprire  la  cattedra 
di  Cli-dca  neW  Università  di  Pavia  in  luogo  del  D. 
PIETRO  suo  padre  chiamato  a  Vienna  i  vfiJe  mo'sttCrr- 
si  degfo  dell'onore  impartitogli ,  pubblicando  una  Storia 
vagionAta  dslU  principali  Malattie  ,  curate  sotto  la  sue* 
dire'xime  nel  Clinico  Istituto.  Fu  suo  scopo  che  que- 
st'Opera consecrata  alla  pratica  .,  e  fondata  sui  luminosi 
Princi^j  ^/EROV/N,  fosse  non  meno  utile  ai  giovani  Al~ 
fievi  ài  Medicina  -,  che  grata  a' Maestri  i  più  provetti 
nell'  Arte ,-  e  zi  riuscì  ,  cor/ie  lo  provano  le  replicate  edi- 
xionì  di  Vienna  e  di  Pavia  .  La  Prefaz^ione  del  D,  Pie- 
tro FRANK  è  intere s santi s s i ma  ,  e  le  molte  Note  illu- 
strative del  D.  ERETIA  aggiungono  non  poco  pregio  aWedi-  , 
Z.^ofie  italiana  .                                                                                   ' 

Ap- 
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App.iratus  Medicamlitnm  ,  Nosoeomiis  ac  generatim  cui-atìo- 
ni  JEgrotorum  pauperuni  maxime  accommodus  ;  Auflore  D. 
MARABELLI .  Exstat  sub  finem  Operis  specimen  seu  nor- 
ma tum  PharmacopesE  prò  castrensibus  Nosoeomiis ,  tutn 
generalis  Apparatus  Medicamim^m  prò  omnibus  Persona- 
rum  classibus .  Prima  editio .  g/Venetiis  179P.  L.       g.*-- 

^uest''  Opera  già  diretta  all'  utilità  generale ,  ma  partico- 
iarmente  a  beneficio  de^  "Poveri  ^  -presenta  una  ragionata 
esattissimct  T>èicrixjone  chimicn-msdica  de' principali  Ri- 
medj  .  I  migliori  Cbimici  ne  fanno  i  pia  grandi  elogi  , 
la  giudicano  necessaria  a  tutti  i  giovani  Studenti  dì 
Medicina  ,    Chirurgia ,  Farmacia  ec. 

Classificazione  delle  Malattie  secondo  i  Principi  di  BROWN  , 
esposta  in  una  Tavola  descritta  e  dilucidata  dal  D.  BRE- 
RA- Si  premette  una  Definizione  de'  Vccaboli  propri  del 
Sistema  Browniano,  stesa  dai  D.  WEIKARD  a  piCi  giusta 
e  facile  intelligenza  di  questo  Sistema.  Prima  edizione, 
g.  Venezia  i-pp.  L.       i:i« 

Il  solo  suo  titolo  caratturixx.^  ^  raccomanda  abbastan%,a  il 
presente  Opuscolo  .  fi  è  creduto  utile  di  premettere  alla 
Memoria  del  D.  BRERA  una  Parafrasi  delle  pia  impor- 
toi-iti  espressioni  usate  nel  nuovo  Sistema  di  BROWNT , 
tratta  dagli  Elementi  di  Medicina  del  D.  WEIKARD, 
che  si  pubblicheranno  in  seguito  tradotti  dal  Tedesce  e 
eommentati  dal  D.   BRERA  . 

Elementi  d\*  Chimica,  appoggiati  alle  più  recenti  Scoperte 
chimiche  e  farmaceutiche  :  Opera  del  D.  BRUGNaTEL- 
LI  .  Prima  edizione.  8.  t.  3.  con  7.  tavole  in  rame.  Ve- 
nezia 1799.  L.   2»2 

Questo  Trattato  Elementare  di  Chimica  .  composto  ad  uso 
de'  suoi  Discepoli  da  un  uomo  consumatissimo  nella  Sciai'- 
Iji  ^  com'è  il  D.  BRUGNàTELLI;  e  posteriore  a  turte 
le  piti  accreditate  Produ-^ioni  del  suo  genere  ,  non  pr^è 
die  interessare  la  pubblica  curiosità  .  Ommettendo  in 
^msto  luogo  di  discendere  a  tutti  i  pregi  dell'  Opere  , 
giova  però  d' av^'ertire  ch'essa  presenta  una  Riforr.ia 
della  moderna  Nomenclatura  chimica ,  e  molte  iraportan- 
tissime  nuove  Osservazioni  e  Scoperte  . 

Analisi  chimica  della  China  gialla  recentemente  introdot- 
ta, con  varie  Osservazioni  relative  all'uso  medico  sì  del- 
la stessa,  che  della  China  comune  ;  Opera  del  D.  MARA- 
BELLI.    Prima  edizione  .  8.  Venezia  1799.  L.       i:ia 

Dobbiamo  al  D.  MARABELLI ,  uno  de*  più  appassionati  e 
profondi  Chimici  ,  questa  diligentissima  Analisi  del'.a 
China  gialla  ^  n^icva  specie  di  farmaco ,  che  introdottasi 
da  pochi  anni  in  Italia  ,  fissò  l'  attenx.io;^s  de*  Pratici  nc- 
servatori  per  l'  amr/ìir./bile  sua  kfficapia.,  superiore  ordi- 
nariamente a  quella  della  miglior  China  comune\.  L' Au- 
tore non  si  è  limitato  a  far  conoscere  la  natura^  le  pro- 
prietà e  gli  usi  della  China  gialla,  ma  ha  esposto  anco- 
va  varie  deduxjoni  e  conghietture  3  che  interessano  /»:- 
■mediatamente  la  Medicina  • 
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INTRODUZIONE 

ALT    ARTE    OSTETRICIA 

NE'  PARTÌ  PRETERNATURALIy 
E      DIFFICILI. 

.Vj'Ome  la  linea  retta  .  unics  essendo  nel  suo  genere, 
serve  di  norma  a  ^determinare  le  deviazioni  delle  cur* 
ve  ;  così  li  parta  facile  e  natitrale ,  unico  esso  pure 
nel  suo  genere^  fa  regola  per  giudicare  delle  aberra- 
zioni di  tutti  gli  altri  parti  . 

(J.  2.  Il  parto  naturale  e  facile  è  quelloxj  in  cui  pre- 
sentandosi la  sola  testa  ben  situata  ^  viene  il  feto  por- 
tato alla  luce  comunemente  vivo^  e  in  breve  tempo , 
per  opera  della  natura,  e  quasi  senza  soccorso  ckll' arr 
te  (  Teor.  §.  428.  e  segu.  )  •  Tra  le  molte  ccndizìoiii 
per  questo  parto  richiedesi soprattutto,  che  il  feto  pre- 
sentisi in  modo  da  avere  la  parte  anteriore  della  testa 
rivolta  all' indietro  ,  e  la  posteriore  all' innanzi  (  Teor. 
^'fi  430.  n.  6.  )  .  Quindi  il  parto  naturale  facile  (non 
altrimenti  che  la  linea  retta  §,  i.)  è  unico  anch'esso 
nel  suo  genere,    senz'avere  alcun' altra  specie  sotto  di 
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§.  3.  Di  qui  è  facile  ii  giudicare  ^  doversi  intendere 

©er  parto  preternaturale  qualunque  deviazione  dall'  uni- 

c§.  regola  naturale» 

§.  4.  In  particolare  poi  dee  cbiamarsi'preternaturale 
quel  parto  5  in  cui  i)  invece  della  testa  presentasi  un! 
altra  parte  del  feto;  02)  quantunque  venga  innanzi  la 
testa,  essa  però  sia  mar  situata;  o  pure  3  )  benché 
là  testa  sia  ben  situata  ,  non  sia  però  la.  sola  _parte 
(che  si  presenti  ;  04)  quando  la  testa ,  prescindendo 
dalla  sua  situazione  ^  trovasi  troppo  grossa  relativa-? 
piente  ad  un  catino  naturale;  e^  5  )  quando  un  catino 
mal  conformato  trovasi  troppo  piccolo  rispetto  alla  ter. 
sta  di  grossezza  naturale  ec.  ,  onde  il  parto  non  può, 
«effettuarsi  che  per  mezzo  deli'  ajuto  .indispensabile  dell' 
arte ,  o  anche  non  può  farsi  in  alcuna  maniera  per  le 
-vie  naturali. 

§,  5.  Ma  se  il  parto  perfettamente  naturale*  forma 
una  sola  specie  nel  suo  genere  (§.  2.  )  ;  sono  i  parti 
preternaturali  di  molti  generi  e  specie  . 

§.  (3.  Quindi  si  può  dire^  che  tanti  si  diano  parti 
propriamente  detti  preternaturali,  quante  sono,  fuori 
della  testa  ben  situata  ^  le  parti  del  feto,  che  , si  pos-r 
sono  presentar  per  le  prime  all'orificio  dell'utero. 
Poiché  secondo  la  diversità  delle  parti ,  che  sono  le 
prime  ad  affacciarsi,  e  secondo  la  loro  situazione,  an- 
che il  feto  nelP  utero  ha  ogni  volta  un'  altra  positura 
e  situazione  corrispondente  alla  direzione  della  parte 
che  si  presenta,  e  in  ciò  consiste  l'essenza  e  la  di- 
versità  de'  parti  preternaturali  « 


§,  7*  Tucci  poi  i  parti  preternaturali  j  se  non  si 
Compiono  per  la  testa  ,  non  possono  effettuarsi  che  pe' 
piedi.  Imperciocché  il  terzo  possibile  genere  di  parti, 
che  si  fa  per  Je  natiche  ^  è  bene  schivarlo  più  che  sia 
possibile  ^  non  potendo  il  feto  passare  addoppiato  per 
per  le  vie  naturali  ^  o  artificiali  ^  senza  qualche  perico- 
lo per  la  madre,  o  pel  feto,  o  per  cntrartìbi  .  E  que- 
sto dicesi  anche  del  parto  cesareo  . 

§.  g.  Si  dividono  perciò  i  parti  preternaturali  in  due 
classi  primarie j  che  sono  i  parti  diffìcili  per  la  testa  ^ 
e  quelli  pe'  piedi .  Ed  ambedue  queste  classi  abbrac» 
ciano  diversi  generi ,  i  quali  suddividonsi  in  varie  spe- 
cie (Teor.  §.435.)- 

§,  9.  Nella  classe  de'  parti  difficili  per  la  testa  ,  ra= 
ro  è  che  operare  si  possa  senza  stroitienti  :  quella  de* 
parti  preternaturali  e  difficili  pe'  piedi  j  richiede  per  L" 
ordinario  il  solo  ajuto  di  una  mano  abile  ed  esercita» 
ta  .  Quindi  tutte  le  funzioni  deli'  ostetricante  ne'  casi 
preternaturali  e  difficili  si  riducono  alle  operazioni  ma- 
nuali 3  e  stromentali  . 

§,  IO.  Convenevole  cosa  perciò  ,  ed  a  buon  metodo 
conforme  ,  si  è  il  trattar  prima  de'  parti  pe'  piedi ,  e 
delle  manuali  operazioni _,  che  questi  richiedono. 

§,  II.  E  poiché  ambe  le  classi  primarie  compren» 
dono  diversi  generi,  composti  essi  pure  di  varie  spe- 
cie {  $.  S.)y  classificandole  convenevolmente  tra  loro^ 
arriveremo  più,  facilmente  a  formare  un  perfettp  sists- 
ma  ,  tanto  più  necessario  e  vantaggioso,  in  quanto  che, 
specialmente    nella    dottrina    del  rivolgimento ,    e   del 


parto  pe' piedi  3  ii  punto  principale  sta  nella  ben  inte- 
ga conversione  del  parto  d*  uno  in  altro  genere ,  e  d* 
una  specie  nell'altra* 

§.  12.  Oltre  pt>i  alla  sistematica  classificazione  si  pre- 
metterà* a  ciascheduna  delle  classi  primarie  una  teoria 
generale,  sopra  cui  sarà  fondata  la  pratica  » 

.     *   S  E  Z  I  O  N  E     I. 

Della  tfori/f  generale  de* partì  preternaturali  e    difficili 

pe^ piedi . 

L  ftarto  preternaturale  e  difficile  pe'  piedi^  altrimen- 
ti detto  parto  agrippino ,  è  quelli  manuale  operazione, 
in  cui  il  feto,  invece  d'esser  partorito  colla  testa 
avanti,  vuol  essere  tratto  fuori  destramente' co' piedi, 
pestando  1'  ultima  ad  uscire  la  testa  .  T.  Ili,  F.  i. 


CAPO         l. 

Del  parto  pe*  piedi ,  e  sue  differente  » 

N  generale  il  parto  pe'  piedi  può  essere  perfetto    o 
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e  imperfetto^  facile  o  difficile,  riescendo  quindi,   co- 

jne  gli  altri  parti,  ora  felice,  ed  ora  infelice.  Esso 
richiede  alle  volte  il  così  detto  rivolgimento  (  il  qaal 
pure  può  esser  perfetto  o  imperfetto),  ed  altre  volte 
no.  E  quantùnque  il  parto  co' piedi  riesca  talvolta  fa- 
cile, non  lascia  per  questo  di  chiamarsi  preternaturale 
(§§,  2.  4.  7):  imperciocché  tanto  i  parti  naturali  , 
che  preternaturali  posson  essere  ora  facili ,  ed  ora  dif- 
ficili (Teor.  §,  427.)^  ^  P^^  conseguenza  aver  buono 
o  cattivo  esito. 

§•  15.  Ma  siccome  certi  parti  preternaturali  e  dif- 
ficili per  la  testa,  debbono  per  mezzo  del  rivolgimen- 
to convertirsi  in  parto  pe' piedi,  ed  oltre  i  piedi  stes- 
si ,  può  il  feto  presentare  al  parto  varie  altre  parti 
del  corpo  (§§,  %,  4.  6.);  per  questo  bisogna,  ben  co- 
noscere le  parti  tutte  della  testa  ,  del  tronco  e  delle 
membra  esteriori  del  feto  ,  e  saperle  ben  ravvisare  e 
distinguere  tra  loro  col  semplice  tatto  delle  mani  e 
delie  dita  .  T,  /.  Fi  iv 

C     A     P     t)       I  !•  ^ 

Ddla  cogniiione  e  distinzione  delle  parti  del  feto . 

§.-    16. 


L 


A  cognizione  e  distinzione  delle  parti  del  feto  ,  è 
una  delle  prime  e  più  essenziali  dottrine  nella  pratica 
ostetricia,   per  cui,  nel  pa,rto  preternaturale  e  diffici- 

A  4       _ 


ie  3    impariamo    a   ben    conoscere    é   maneggiare  quel 
corpo  j  col  quale  abbiamo  che  fare. 

§.  17.  Egli  non  basta  però  che  si  Conosca  ciasche- 
duna parte  del  feto  singolarmente  ed  in  particolare  ^ 
ma  bisogna  impratichirsene  in  complesso  ,  talché  si 
possa  essere  in  istato-di  distìnguerle  reciprocamente  e 
per  se  medesime  ^  le  une  dalle  altre  .  Nel  fatto  però 
riesce  tanto  difficile  il  ben  conoscere  e  distinguere  col 
semplice  tatto  le  membra  angustiate  in  piccolo  spa- 
zio ,  dove  talvolta  non  se  ne  può  toccare  the  una  po- 
chissima superficie^  quanto  ciò  sarebbe  facile  qualora  esse 
ci  stessero  innanzi  agli  occhi  sviluppate  in  liiogo  libero. 

^.  18.  Uopo  è  quindi  esercitarsi  con  diligenza  alia 
foggia  de'  ciechi ,  i  quali  senza  il  soccorso  delia  vista 
imparano  a  distinguere  ogni  cosa  cól  tatto  ,  eh'  essi 
portan  soventi  a  maggior  finezza  degli  altri  i  quali 
hanno  il  soccorso  di  più  sensi  •  Oltre  di  che  un  òste- 
tricante  anche  per  modestia  e  decenza  dee  spesso  esser 
cieco  ,  o  almeno  non  far  uso  degli  occhi .  Quindi  il 
tatto^  r immaginazione,  egli  occhi  dell'intelletto  deb- 
bono frequentemente  supplire  in  un  ostetricante  alla 
mancanza  della  vista .  Ma  la  maggior  parte  delle  mam- 
mane  cieche  sono  nelP  uno  e  nell'altro  senso, 

§,  i^.  Essendo  di  tanta  importanza  questa  dottrina  ^ 
come  quella  da  cui  in  gran  parte  dipende  il  felice 
esercizio  dell'arte;  tanto  più  v'  ha  ragione  di  maravi- 
gli i  sì  ^  che  questa  anatomia  esteriore  del  feto  sia 
stara  interamente  omessa  dagli  antichi  ostetricanti ,  e 
negletta  oltre  ogni  credere  anche  da' moderni. 


§.  20.  Crani  Ìm  il  primo  j  che  d'Uni  minuta  e  bel* 
la.  trattazióne  di  questo  ,  altronde  sterile  ^  argomento 
ornò  il  breve  suo  libro  elementare  ;  quindi  V  impor- 
tanza della  cosa  f ichiede  ^  tte  noi  ne  seguiamo  Is 
tracce . 

§.2i.  Non  solamente  le  parti  dei  fèto  si  distinguoa 
tra  loro  per  mezzo  di  speciali  caratteri  ,  ma  si  può'  , 
e  si  dee  dalla  situazione  di  una  parte  saper  dedurns 
la  situazione  delle  altre  parti  ^  d  per  conseguenza  la 
situazione  e  positura  di  tutto  il  feto.  Dal  che  si  com- 
prende la  necessità  e  il  vantaggio  di  questa  dottrina 
{§'  ^5»)i  P^^  "O"  barcollar  nelle  tenebre,  ed  operare 
all'avventura. 

$.22.  Si  riconoscono  le  singole  parti  del  feto  ,  e 
dalla  loro  positura  si  deduce  pure  la  situazione  delle 
altre  parti  sì  vicine,  che  lontane ,  come  in  generale 
di  tutto  il  feto  (  §0  prec.  ),  in  due  maniere,  cioè  ì 
coir  esterna,  o  interna  esplorazione.  Quella  peraltro 
non  è  mai  sì  certa  ed  esatta,  come  questa,  ma  deci- 
de soltanto  della  situazione  in  generale  ;  la  seconda  è 
ancora  di  due  maniere,  facendosi  o  in  teftipo  che  le 
acque  sono  ancor  dentro ,  o  dopo  che  sono  già  uscite • 
Se  r  esplorazione  interna  è  la  più  certa  ;  quella ,  che 
si  fa  dopo  la  perdita  delle  acque,  è  ancor  più  convin- 
cente. 

§.  25*.  La  testa  ,  che  viene  innanzi ,  si  riconosce  in 
generale  dal  cranio .  Questo  dà  a  conoscere  la  testa 
principalmente  colla  sua  convessità,  e  durezza  ossea  3 
non  consistendo  la  poca  carne  ,    oud*  è    coperto  ,    ^e 


'IO 

negl'integumenti  comuni ,  guerniti  al  dì  fuori  de*  ca- 
pelli ;  le  suture  poi  e  le  fontanelle  danno  speciale  cer- 
tezza della  presenza  del  capo  ,    e   colla  lor  direzione  e 
positura  relativamente  alla  pelvi ^  ne  indicano  la  situa- 
zione. 

$.  24.  Ne'  casi  rari ,  ove  la  struttura  del  capo  ri- 
mase  difettosa  nella  primitiva  formazione  ,  avendo  la 
natura  peccato  o  per  eccesso  o  per  difetto  ^  il  tatto 
frequentemente  c'Inganna,  fino  a  tanto  che  non  si  ab- 
bia preso  lume  dalle  parti  vicine. 

§.  25.  La  prossima  parte  3  indicante  la  presenza  dei 
capo  5  si  è  la  faccia,  e  questa  poi^  qual  parte  delia 
testa,  è  resa  riconoscit)ile  dalle  varie  sue  parti  ,  cioè 
per  gli  occhi,  il  naso,  la  bocca,  il  mento,  le  guan- 
ce, e  le  parti  laterali  anteriori  degli  orecchi . 

§,  26.  In  particolare  poi  si  riconoscono*gli  occhi 
alla  loro  distanza  rettilinea  ,  dal  loro  numero  ,  e  dalle 
loro  rotonde  e  molli  prominenze ,  a  foggia  di  piccoli 
globi  ;  come  pure  dal  contorno  osseo  acuto  delle 
orbite . 

$.  27.  Distinguesi  il  naso  pel  suo  rilievo  longitudi- 
nale ,  che  è  sottile  ed  osseo  ad  una  '  sua  estremità  , 
dall'altra  più  largo,  in  parte  cartilaginoso  e  parte 
carnoso  3  colle  aperture  delle  narici.  La  sua  situazio- 
ne tra  gli  occhi  e  la    bocca   conferma  la  diagnosi. 

§.  28.  La  bocca  per  di  fuori  si  capisce  da*wna  fes- 
sura longitudinale  aperta,  e  dalle  m.plli  labbra  ;  di 
dentro  poi  per  V  orlo  longitudinalmente  acuto  e  duro 
delle  gengive ,  e  per  un'  ajnpia  cavità  ,  in  cui  sentcsi 


II 

U  lingua  frequentemente  mobile .  Dopo  le  quali  co- 
se è  quasi  inutile  1'  aggiungervi  a  compimentb  di 
pruova  la  situazione  della  bocca  tra  il  naso  ed  il 
^ento, 

§,  zg.  Il  mento  si  dà  a  conoscere  col  semi  rotondo 
suo  apice  osseo  prominente.  Ma  per  maggior  sicurez- 
za è  necessario  far  avvertenza  anche  alla  sua  situazio- 
ne tra  il  collo  e  la  bocca. 

§,  30.  Le  guance  si  distinguono  per  la  carnosa  loro 
sostanza j  ^  specialmente  per  la  vicinanza  delle  predet- 
te parti  e  delle  orecchie, 

§,  31.  Le  orecchie  si  conoscono  al  rilievo  piccolo  e 
disuguale  che  famjo  sul  capo  pe' loro  ioboli^  e  per  T 
esteriore  cavità  cartilaginosa. 

§.  32*  La  particolar  direzione  di  queste  parti  serve 
anche  molto  a  dedurne  la  situazione  della  testa  e  di 
tutto  il  feto,  ma  la  gonfiezza  facile  ad  accadervi  le 
asconde,  e  ne  rende  molto  più  difficile   la  ricognizione. 

§.   33.   Il  collo    in   generale  conoscasi  dalla    sua  si-» 
tubazione  tra  la  testale. la  parte  sup^rioredel  tronco,  e 
dalla  sua  figura  cilindrica;    particolarmente   poi    vi  si 
distinguono  quattro  lati.    L'  anteriore    è  situato  tra  il 
jnaento  e  il  petto,    e   distinguesì    dal  ptìsteriore  per  la 
gola .  Il  lato  posteriore  sta  tra  V  occipite  e  il  dorso  , 
e  si  distingue  dall'  anteriore  per  la  cervice  ,    e  per  le 
prominenze  ivi  molto  notabili  delle    apofisi  spinose  del- 
le vertebre  cervicali  .    Le   parti    laterali    del    collo    si 
man\festano  colla  loro  carnosa  rotondità,  e  per  U  loro 
situazione  tra  le  orecchie  e  le  spalle. 
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§.  ^4»  La  parte  superiore  dei  tronco  si  giudica  dal- 
le quattro  particolari  superficie ,  che  formano  in  gene- 
rale la  cassa  ossea  del  petto  » 

§,  35*  La  superficie  anteriore ^  ossia  il  petto  propria- 
mente detto ,  si  rende  riconoscibile  per  là  scarsa  car- 
ne, la  durezza  ossea  dello  sterno.^  le  coste  dai  lati^  Is 
clavicole  alla  parte  superiore  ^  le  mammeile  d'  ambi  i 
lati,  e  il  ventre  per  di  sotto» 

§,  36.  La  superficie  posteriore  della  cassa  del  pet- 
to, ossia  la  parte  superiore  del  dorso,  si  conosce  dai^ 
le  apofisi  spinose  delle  vertebre  maggiormente  promi- 
nenti ,  e  dalle  coste  indi  provenienti ,  come  pure  inr 
particolare  dagli  ori*  circoscritti  duri  ed  acuti  delk 
scapole . 

§,  97.  Le  parti  laterali  della  cas§a  del  pett<5  si  di- 
stinguono pel  maggior  rilievo  delle  coste  ,  e  per  gi' 
interstizi  carnosi  più  notabili  ^  specialmente  poi  per  la 
vicinanza  di  altre  parti  del  petto  (®-55»36.)« 

§0  38.  Il  ventre  si  distingue  dal  petto  per  la  mol- 
to diversa  tensione  delle  parti,  cSe  son  coperte  di  (far» 
ne,  e  che  cedono  in  certo  modo  alla  pressione  delle 
dita ,  senza  notalyile  resistenza  ;■  oltracciò  danno  indi» 
zio  del  venrtre  le  coste  per  di  sopra ,  e  per  di  sotto  la 
pelvi  5  un  dato  poi  singolarmente  infallibile  per  cono- 
scere il  ventre  si  è  F  ombilico,  ed  il  cordone  che  da 
esso  ne  nasce  o 

§»  39.  Le  natiche,  che  dagF  inesperti  vengono  tal- 
?olta  stambiate  facilm.ente  colla  testa,  manifestansi  ia 
generale  colla  durezza  della  carne  quasi  a  guisa  di  ro«. 


tondi  globi,  e  col  solco  longitudinale  scavatovi  tva,^ 
mezzo ,  in  cui  si  sentono  per  di  dietro  le  ultime  ver- 
tebre del  sacro  e  del  coccige  .  Di  più  ''concorrono  a 
fax  conoscere  il  deretano  per  davanti  le  parti  genitali 
situate  in  mezzo  alle  cosce*  e  più  di  tutto  il  sentirsi 
r  ano  e  il  suo  sfintere  nel  solco  longitudinale  delle 
iiatìche,  non  lungi  dalle  parti  genitali. 

$.  40.  Le  parti  genitali,  che,  riguardo  al  sesso  ^ 
facilmente  si  distinguon  ira  loro ,  si  conoscono  princi- 
palmente per  la  regione  e  vicinanza  delle  parti  3  ov' 
esse  si  trovano ,  particolarmente  dalla  durezza  delie 
ossa  del'  pube ,  e  dalle  cosce  che  lateralmente  di  là  si 
dipartono  «  Bisogna  nello  stesso  tempo  badare  alla  di- 
rezione delle  parti  genitali,  per  rilevarne  la  situazione 
ielle  rimanenti  parti  del  feto.  Egli  è  altresì  da  nota-^ 
rc.j  gonfiarsi  molto  facilmente  le  parti  genitali  ,  a. 
segno  di  non  essere  quasi  più  riconoscibili .  Per  que- 
sto ,  ed  altri  motivi  debbono  queste  parti ,  non  che  il 
funicolo  ombilicale,  e  le  parti  della  faccia j  massima- 
mente gli  occhi  j  toccarsi  con  cautela  ,  e  guardarsi 
più  che  si  può  dall'  offenderle . 

f.  41.  Nell'esame  di  queste  parti  vuole  inoltre  la 
prudenza,  che  alle  volte  si  tenga  occulto  alla  madre 
il  ses^o  del  figlio.  • 

§.  42.  Le  estremità  superiori  ed  inferiori  ,  cioè  le 
braccia  e  le  gambe,  è  necessario  saperle  ben  distin- 
guer tra  loro ,  affinchè  non  si  prenda  1'  una  per  l' al- 
tra,  con  proprio  scorno,  ed  a  pregiudizio  della  madre 
e  de}  feto,  se  già  nop  fosse,  che  in  certi  casi  rari  ^i 


volesse  a  bella  posta  ,  e  per  giusti  motivi  ,  prendere? 
prima  e  cavar  fuori  il  braccio  invece  d'una  gamba* 

§.  43^,  Le  estremità  superiori  son  composte  di  brac- 
cio ed  antibraccio  ;  a  quello  appartengono  le  spalle  e 
le  ascelle  ^  insfeme  alla  carnosa  longitudinale  rotondi- 
tà del  braccio  stesso  ;  a  questo  le  mani  ^  ii  raggio  , 
ed  il  cubito. 

$.  44.  Le  spalle  che  formano  la  parte  superiore  ro- 
tonda del  braccio,  e  nella  loro  roton.dità^,  che  è  qua- 
si più  grossa  e  più  notabile  di  quello  che  sia  la  ro- 
tondità delle  ginocchia  j  colle  quali  facilmente  si  scam- 
biano, si  danno  principalmente    a  conoscere  per  la  lo* 

« 

IO  connessione  colle  parti  vicine  ,  osservandone  la  si- 
tjjazione  tra  il  colio  ed  il  gomito  .  L'ascella  si  cono- 
sce daHa  swa  cavità  sotto  la  spalla,  e  dalla  vicinanza 
dell^  cassa  del  petto  . 

^.  45.  La  mano  vien  indicata  dai  pugno  e  dalle  di- 
ta «  Le  dita  per  altro  delie  mani  e  de'  piedi  vengono 
facilmente  scambiate  tra  loro  ;  ma  la  lunghezza  de* 
primi,  la  disuguale  situazione,  e  la  maggiore  separa- 
zione, specialmente  del  pollice,  li  fa  distinguer  facil- 
mente dagli  altri .    »        *  • 

§.  46.  I  gortriti  hanno  spesso  di  cemu^ie  colle  gi- 
nodchìa  la  curvatura  col  braccio  ,  simile  a  quelh  dó*^ 
ginocchi  colle  cosce ,  e  la  rotondità/,  onde  soventi  re- 
ciprocamente si  confondono .  Tuttavia  la  rotondità  deL 
gomiti  è  spesso  assai  più  acuta  e  disuguale  ,  che  la 
rotonditi  delie  rotelle ,  le  quali  sono  altresì  in  certo 
modo  liiovibilir  le  vicinanze  poi  di  queste  parti  ^  e  h 
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differenza  tra  mano  e  piede ,    bastano  a  farle  tosto  di- 
stinguere tra  di  loro  ^ 

§.  47.  Le  estremità  inferiori  sod  formate  dalle  co« 
sce^  dalle  ginocchia  ^s  dalle  gambe  ^  e  da' piedi. 

ó*  4S.  Le  cosce  si  manifestano  perla  grossezza  del- 
le carni  3  per  la  loro  figura  conica  ^  e  particolarmente 
per  la  connessione  e  situazione  tra  le  gambe  è  il  tron- 
co, versoli  catino,  ove  lateralmente  si  sentono  le  par- 
ti genitaH  e  l'ano  » 

§/49.  Le  ginocchia  sono  riconoscibili  in  alto  perle 
cosce  ^  in  basso  per  le  gambe ,  in  avanti  per  la  loro 
rotondità  e  per  la  mobile  rotella  ,  ed  all'  indietro  per 
l'incavatura  del  poplite  . . 

§.  50.  Le  gambe  vengono  riconosciute"  osservanda 
superiormente  il  ginocchio  ,  che  già  si  disse  come  di- ^ 
stinguasi,  anteriormente  la  cresta  della  tibia 5  posterior- 
mente la  polpa 5  e  inferiormente  i  malleoli  ed  il  piede. 
5.  51.  Il  piede  si  fa  conoscere  per  davanti  colle  di- 
ta, e  coli'  angolo  ch'esso  fa  colla  gamba;  per  di  die- 
tro coir  acuto  osso  del  calcagno ,  e  ad  ambi  i  lati  co' 
malleoli. 

^.  52.  Oltre  queste  parti  del  feto  possono  anche  in- 
sinuarsi per  le  prime  nel!'  orificio  dell'  utero  le  parti 
dell'  uovo  (  Teor.  §,  zj^,  )  ,  cioè  le  membrane,  il 
funicolo  ombilicale ,  e  la  placenta  .  Quindi  debbono 
esse ,  non  men  delle  prime  ^  sapersi  conoscere  e  distin- 
guer le  une  dalle  altre,  sì  per  non  danneggiarle ,  cO" 
me  per  riguardo  al  battesimo  di  necessità ,  che  nella 
Chiesa  Cattolica  Romana  si  fa  entro  il  corpo  delh 
madre  ('Teor.  §*  274.  ), 


I5 

§•  55.  Le  membrane  posson  essere  ancora  intere,  & 
rotte .  Nel  primo  caso  sono  tese  ed  elastiche  per  i* 
aequa  più  o  meno,  che  contengono,  e  per  la  forza  de' dolo- 
ri che  la  spingono  innanzi,  o  veramente  noi  sono  » 
Quindi  in  uno  di  questi  casi  le  membrane  si  sentono 
e  si  distìnguono  meglio  dal  globo  della  testa,  che  nell* 
altro  caso .  Alle  volte  però  la  vescica  delle  acque  pen- 
'de  lungai ,  floscia  ,  e  a  foggia  di  salsiccia ,  fuori  dell* 
obliquo  orificio  dell'utero*  « 

§,  5'4.  Il  funicolo  ombilicale  sentesi  al  tatto  come 
Urta  corda  rotonda,  molle,  comunemente  addoppiata, 
e  spesso  disugualmente  nodosa ,  in  cui  distinguonsi  le 
pulsazioni  delle  arterie ,  o  no  .  Esso  può  in  certi  casi 
molto  gonfiarsi,  e,  come  succede  ad  altre  parti  (  §§» 
32.  40.  ),  rendersi  quasi,  per  motivo  della  gonfiezza, 
non  più  riconoscibile.  Alle  volte  si  avvolge  intorno  al 
collo,  o  ad  altre  membra;  ovvero  trovasi,  qual  in-' 
crespato  budello,  tra  le  mani,  e  tra' [piedi;  o  fa  d^i 
cappj ,  e  de' veri  nodi  (  Teor,  §.  358.  )• 

^,  SS,  La  presenza  della  placenta  alla  bocca  dell' 
utero ,  oltre  alle  precedenti  perdite  copiose  di  sangue 
dall'utero  periodicamente  recidive,  e  succedenti  anche 
al  tempo  del  parto,  che  è  per  lo  più  prematuro,  co^ 
noscesi  al  sentire  come  un  corpo  spugnoso  e  carnoso  , 
che  par  quasi  concreto  col  collo  dell'  utero ,  e  che  al 
dito  che  tocca,  colle  sue  disuguaglianze,  presentasi  a 
guisa  di  un  piccol  grumolo  di  cavolifiori,  e  per  lo  più 
impedisce  che  si  possa  sentire  il  feto  né  punto  né  pò*»- 
co  .  A  suo  luogo  poi  si  daranno  particolari  segni ,  per 

•     de- 
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(Jeterminarc  più  da,  vicino  e  prima  e  nell'  atto  del  par- 
to ^  la  rara  5  ma  pericolosa  presenza  di  essa  placenta 
air  orificio  dell'utero. 

§.  s^.  Siccome  poi  sommamente  necessaria  si  è  T 
esatta  cognizione  delle  sìngole  parti ,  e  delia  loro  si^ 
tuazione  3  e  connessione  colle  altre,  onde  scambievol- 
^jnaente  distinguerle  (  $J.  i^»  i?»  )^  ®  questa  facilita 
di  molto  anche  la  cognizione  di  più  parti  che  si  pre- 
sentano insieme  ^lla  bocca  dell'  utero  ^  altrettanto  ne- 
cessario egli  è  pure  dalle  parti  del  feto  che  s'insinua- 
no le  prime  in  una  certa  direzione  nella  bocca  deli* 
utero  ,  il  saper  giudicare  in  qual  direzione  ^trovisi  il 
feto  nell'utero  (  $.  21.  );  se  pur  si  vuole  esercitare 
la  professione  scientificamente  e  con  buon  successo, 

CAPO      III. 

Pella  diagnoii  della    situazione  del  feto  ,    pfssa  dalla  por 
situra  delle  parti ,  che  si  presentati:»  « 

$.57». 

'esplorazione  esterna  è  talvolta  bastevole  =,  per  dar 
a  conoscere  in  generale  la  situazione  preternaturale  del 
feto,  osservando  Finforme  figura  del  ventre  ($.  21.); 
tuttavia  coir  interna  esplorazione  ci  mettiamo  sempre 
più  sicuramente  al  fatto  tanto  della  cattiva  situazione 
del  feto  nei  parto  preternaturale  ,  come  della  buona 
Be'  parti  naturali  (  Teor.  $.  195.  Prat.  §.  iz.  )  • 
Tomo  IL  B 
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(;.  5^/«  Nei  parto  per  la  testa  sì  naturale  e  facile, 
che  preternaturale  e  difficile^  dal  corso  delle  suture  e 
dalla  posizione  delle  fontanelle  rispetto  al  catino ^  si 
giudica  della  buona  o  cattiva  situazione  della  testa  e 
delle  particolari  proprietà  del  parto  3.  che  ne  derivand'y 
(  Tcor,  §'.  ^o6>  e  seg.  Prat,  $.  57.  ). 

V.  S9'  La  stessa'  re-gola  riguardo  alla  direzione  di;i 
quella  parte^  che  in  vece  della  testa  presentasi  all'ori-- 
fìcio  dell' utero  5  vale  ne'parti  resi  per  tal  circostanzafci 
manifesumente  preternaturali  5  difficili,  e  cattivi,  e*, 
quindi  ricavasi  pure  la  distinzione  de' loro  generi  e  spe-^ 
eie  o- 

^.  60,  Può  il  parto  essere  manifestamente  preterna- 
turale  o  no  (§.  5^.)  ,  Ne'  parti  manifestamente  preterna- 
turali entrano  prima  i  piedi  ^  o  altre  partì  del  feto  nell' 
orifici©  dell'utero  5  fuori  della  testa  .  Ne'  parti  non  ma*- 
nifestamente  preternaturali  entra  la  testa  per  la  primari 
air  orificio  dell'  utero  io  una  situazione  o  direzione  fal- 
sa. Se  pertanto  si  presentano^  al  parto  altre  parti  5  fuo- 
ri de'  piedi ,    o  veramente  la    testa  in  cattiva  situazio-- 
ne  3  bisogna  fare  il  rivolgimento  dei  feto;  cioè^   can- 
giarne la  situazione   in  modo ,    che  esca  prima  di  tut« 
to  co' piedi  per  l'orificio  dell' utero  o 

§,  éi.  Dunque  per  eseguire  il  rivolginiento  dei  fe- 
to bisogna  raggiugnerc  i  piedi  ^  per  raggiugnerli  biso- 
gna cercarli,  e  per  cercarli  bisogna  sapere  dove  tro- 
varli,  affine  di  non  por  mano  in  fallo,  o  arrivare  an- 
che a  credere,  come  diverse  comari  fanno,  che  il  fe- 
to manchi  de'  piedi  ► 


§.  61»  Ma  questo  tuttavia  non  basta  ,  richiedendosi 
inoltre  di  sapere  ^  come  vuol  farsi  il  rivolgimento  g 
senza  di  che  falsamente  lavorando  colle  mani  si  cagio- 
nerebbero per  lo  meno  degli  inutili  dolori  ;  di  più 
convien  prima  conoscere  a"  dovere  quale  sia  la  situa- 
zione del  feto  neli'  utero  per  servirsi  della  mano  che 
torna  più  comoda  ^  per  usare  tutti  i  riguardi  alla  ma- 
dre ed  al  feto  3  e  per  poter  effettuare  ['  operazione  con-^ 
sicurezza,  facilità^  e  buon  esito.  Perchè  anche  in  que- 
sto caso  dal  primo  passo  dipende  tutta  la  danza  ;  e  se 
i  piedi  si  tirano  in  cattiva  situazione^  l'operazione  non 
riesce  punto» 

§.  6^,  Oppure:  il  feto  esce  con  un  sol  piede  dall' 
orificio,  restando  l'altro  ancor  nascosto  nell'uterol.  In 
questo  caso  non  è  bensì  necessario  di  rivolgere  il  fe- 
to, ma  bisogna  parimenti  sapere  quale  sia  il  piede  u- 
scito  fuori,    e  quello    rimaso  dentro ^  dove   e   in  qua! 

positura  esso  si  trovi ,    di  qua!   mano  sia    più  comodo         V   / 

...  \ 

servirsi,   dove -e-^ome  debba  pigliarsi    e  tirarsi  fuori  ■ 

il  piede  j   perchè  diversamente  operando  non  manchi  T 

effetto  (§,  prec.)  T.  ///.  F,  i. 

§.  64»  La  positura  della  parte  che  si  presenta  all' 
orificio  dell'utero,  indica  del  pari  e  la  positura  totale 
del 'feto,  e  la  mano  più  opportuna  ad  adoperarsi,  se- 
condo le  date  regole  delFàrte  ,  per  compiere  più  pron- 
tamente j  facilmente  e  felicemente  ^operazione»  T.III. 
F.  I.-  ■     i  •         ■ 

§.  65.  Dopo  aver  premessi  i  principj,  noi  spieghe- 
remo la  cosa  con    esempj,    e  questi    ci  forniranno    le 
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Vnassime ,  onde  trarre  per  coroiiarj ,    e    determinare  I© 
necessarie  regole  d'arte  pel  rivolgimento. 

§.  66.  Come  la  testa  è  sempre  direttamente  all'op- 
posto de' piedi;  così  la  positura  di  essa  trovasi  natu^ 
ralmente  corrispondente  alla  situazione  del  rimanente 
del  corpo.  T,  I.  F.   i.,  e  T.  IL  F.  i. 

§.  67.  La  positura  della  testa  si  riconosce  dal  corso 
e  dalla  direzione  delle  suture  ^  in  confronto  co'  diame- 
tri della  pelvi  j  e  dal  sito  delle  fontanelle  rispetto  alla 
pelvi  medesima  . 

§,  6S.  Se  la  sutura  sagittale  (  Teor,  §,  407.  )  scor- 
re in  corrispondenza  col  piccol  diametro  del  catino 
(  Teor.  $^.42.415.) 3  e  la  fontanella  anteriore  ( Te.or. 
§,  407.  )  trovasi  col  suo  apice  verso  l'osso  saero,  la 
faccia  è  naturale  ,  cioè  rivolta  all' indietro. 

§,  69.  Se  la  sutura  sagittale  è  nella  stessa  direzior 
ne  col  piccol  diametro  del  catino ,  e  la  fontanella  an- 
teriore trovasi  col  suo  apice  sotto  l'arco  del  pube^  la 
faccia  è  in  situazione    preternaturale,   cioè    rivolta    in 

avanti . 

§.  70.  Se  la  sutura  sagittale  è  diretta  eonformemen^ 
te  al  gran  diametro  del  catino  (  Teor.  §.  43.  ) ,  e  la 
fontanella  anteriore  trovasi  col  suo  apice  all'uno  o  ali* 
altro  lato  della  pelvi,  la  faccia  è  pur  malamente  situar 
ta,  cioè  rivolta  a  quel  medesimo  lato, 

§.  71.  Là  fontanella  posteriore  (  Teor.  (,  407.  ) 
trovasi  in  tutti  questi  casi ,  come  in  qualunque  altro. ^ 
direttamente  all'opposto  della  fontanella  anteriore. 

^  72,  In  tutti  questi  cast  {  §§,  6^.  é^,  70;  )    nqm 


%i  . 
rò  bisogna  ben  osservare  la  struttura  naturale  della  tè- 
sta ,  e-  specialmente  V  angolo  acuto  della  fontanella  an* 
teriore,  per  non  cader  in  errore;  ittìperciocchè  è  sola- 
mente quest'angolo  che  conduce  alla  parte  anteriore 
della  testa  ^  e  per  conseguenza  alla  faccia  . 

§.  73.  Ovvero  j  siccome  ne*  predetti  casi  (  §§«61?» 
69.  70.  )  la  fontanella  posteriore  si  trova  direttamen- 
te opposta  all'anteriore  (  §,  71.)  a  P^^  servire  ad  oriz- 
zontarci r o&servazìone  di  quella 3  quando  all'altra  non. 
si  possa  privare <^ 

5.  74.  Cioè:  alle  volte  non  essendo  possibile  di  ar»^ 
rivare  alia  fontanella  anteriore  ,  si  viene  in  cambio  di 
essa  a  sentire  più  presto  _,  ossia  più  facilmente  jj  l'op- 
posta fontanella  pasteriore  (  §i  71.  )^  e  viceversa, 

§.  75.  Perciò  il  sito  e  la  direzione  della  fontanella 
posteriore  rispettivamente  al  catino ,  dee  allora  egual- 
mente servire  ad  indicare  la  situazione  e  direzione  dei- 
la  testa  .  » 

§.  76.  Le  suture  e  le  fontanelle  si  possono  alle  vol- 
te riconoscere  per  le  loro  proprietà  ^  in  tempo  che  ci 
sono  ancora  le  acque  ;  ma  appena  che  sia  passata  la 
nuda  testa  per  l' incoronamento  nel  piccol  .catino,  le 
ossa  si  accavallano,  e  la  pelle  si  rende  ridondante  . 
Quindi  si  formano  delle  pieghe ,  che  serbano  la  stessa 
direzione  delle  suture  {  Teor.  (,  SS9*),  e  servono  an- 
cor esse  a  farle  riconoscere. 

§•  77.  Vale  a  dire^  che  a  seconda  della  lunghezza 
della  sutura  sagittale  trovasi  da  principio  anche  ui?a 
piega  cutanea  longitudinale;  La  fontanella  anteriore  poi 
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^1  distingue  pe' quattro  diversi  angoli,  ne^quali  cojis- 
scorrono  le  suture  ^  per  itiezzo  di  una  fessura  in  for- 
cina di  croce;  la  fontanella  posteriore  si  palesa  dall' 
unione  della  sutura  sagittale  colla  ocerpitfle^  in  una 
fessura  5  che  ha  quasi  la  figura  di  un  Y  latino,  e  f or- 
ina quindi  un  solo  angolo  ottuso* 

§.  78.  Il  vantaggio  di  queste  pieghe  cutanee  si  è  di 
fare  che  possa  seguire  il  consecutivo  gonfiamento  della 
testa   senza    eccessiva  tensione  de' tegumenti . 

(■.  7<^.  La  medesima  avvertenza  essenzialmente  ne- 
cessaria «ella  esplorazione  della,  fontanella  anteriore 
(  §.  72.  )  deesi  avere  per  riguardo  alla  posteriore , 
panicolarmente  badando  alla  positura  ritta 5  inversa ,  o 
trasversale  dell' Y  latino  suddetto;  ossia  deli' angolo  ot- 
tuso della  medesima  fontanella  posteriore  ,  per  giudi- 
car con 'certezza  della  situazione  delia  testa  e  della  po- 
situra della  faccia  , 

k,  %,  Le  pieghe  peto  delja  pelle ,  sotto  le  quali  si 
trovano  5  e  chiaramente  a  questo  stadia  (  v§».76.  77.) 
jsi  distinguono  le  suture  e  le  fontanelle^  per  poco  tem^ 
pò  che  impieghi  la  testa  nelT  ulteriore  avanzamento^ 
degenerano  in  una  notabil  gonfiezza  (  Teor,  §.  56  #•>)!, 
che  ascWde  le  suture  e  fontanelle  medesime  ^  e  ren^ 
de  oscura  la  vera  situazione  della  testa  ^  come  in  altri 
casi  un  simil  tumore  arriva  a  sfigurare  le  altre  partì 
del  feto  (  §^.  32.  40.  ).  \ 

§.  Si.  Erroneamente  attribuiscono  alieni.  Scrittori  a 
questo  tumore  della'  testa  (§^.78.  80.)^  il  jantaggio 
di  concorrere  a  dilatare  le  vie  del    parto ,    e   disporli 


l.l  passaggio  dei  ^^po  ;  mentre  esso,  produce  anzi  un  ef- 
fetto direttamente  opposto. 

L  8i.  Qualche  rara  volta  può  indurre  in  errare, 
jCd  esser  presa  per  la  fontanella  anterióre j  la  divisione 
,^a>i  preternaturale  dell'osso  occipitak  ,  per  mezzo  di 
una  particolar  sutura  longitudinale,  che  aìlor"à>fa  che 
si  trovino  due  angoli  acuti  in  luogo  dell'  angolo  ottu- 
so della,  sutura  occipitale,  senza  però  esserci  queli' 
interstizio  i|?embranoso  tanto  grande,  coxne  alla  fanta- 
nelia  anteriore  .  . 

$.83.  Più  ingannevole  si  è  il  caso  ,  quando  trovasi 
in  queste  vicinanzequakhe  osso  vormiano  .  Sebbene  al- 
lora manca  la  quarta  sutura,  che  ci  debb' essere  per 
formare  la  fontanella  anteriore,  o  essendoci,  ha  una 
|lirezione  in  traverso, 

5.  84.  Quella  poi,  che  maggiormente  può  inganna- 
le ,.  è^,,.un  a  terza  fontanella  preternaturale  e  per  così 
dire  superflua,  che  in  casi  rari  trovasi  per  mancanza 
d'  ossificazione  nel  mezzo  tra  la  fontanella  anteriore  e 
la  posteriore,  e  può  esser  presa  in  isbgglio  per  la  fon- 
jD^nella  anteriore,  se  pure  non  basti  la  mancanza  della 
futura  coronale  d' ambi  i  lati  per  farla  distinguere 
dalia  stessa  fontanella  anteriore  ,  la  quale  non  può  a 
meno  d'  esser  sempre  formata  dal  concorso  di  quattro 
suture  <  §.  77.)  » 

§,  Ss*  Così  pure  altri  luoghi  nel  cranio  non  ossifica-, 
ti  e  rimasi  preternaturalmente  membranosi,  come  p.  e. 
alle  ossa  parietali ,    che  dopo  il  parto  facilmente  occa- 
^sionano  1' ernia,  del  cervello,  pgssono  ingannare  1' esj)lo- 
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ratore  nel  parto  ^  e  dar  luogo  ad  un  fallo  giudizio  su 
Ja  situazione  della  testa. 

§,  S6,  Lo  stesso  dicasi^n^ròposito  dell' idrocefalo^ 
relativamente  alle  suture ,  che  tutte  allora  si  trovano 
più  larghe  ed  aperte,  talché  tra  le  altre  anche  la:  su- 
tura frontale  incontrasi  straordinariamente  dilatata  fino 
in  vicinanza  del  naso  ;  e  per  distinguere  in  tal  caso  ì* 
esistenza  dell'idrocefalo ,  si  osserverà,  che  questa  fes- 
sura non  termina  in  un  angolo  acuto,  jna  forma  vi- 
cino al  naso  una  cala  rotonda  all' estremità  di  ciasche- 
duno degli  ossi  frontali . 

(,  87.  La  situazione  poi  della  testa  in  generale,  é 
della  faccia  in  particolare,  è  in  direzione  corrìspòndcn* 
te  alla  situazione  del  rimanente  del  corpo  (  §,  66.  )  ; 
onde  il  petto ,  il  ventre  e  i  piedi  debbono  trovarsi  da 
quel  Iato  ,  verso  dove  è  rivolta  la  faccia  .  T.  L  F,  i. 
I  §,  8B,  Se  la  faccia  conduce  al  petto,  il  petto  al 
ventre,  il  ventre  alle  cosce  ed  a' piedi  (§§;  66»  Sj.  ), 
bisogna  che  i  piedi  stessi  si  trovino  sul  ventre,  e  per 
conseguenza  all'  opposto  del  dorso  *  Perciò  non  si  pos- 
sono d'  ordinario  i  piedi  trovare  lungo  il  dòrso ,  o  al- 
meno non  debbono  essi  ne'  casi  preternaturali  tirarsi 
da  questa  parte. 

§.  89.  Dal  che  si  può  sin  d'ora  comprendere,  nel 
caso  di  situazione  trasversale  della  testa  e  laterale  del- 
la faccia  (  §.  70.)/  non  essere  indifferente,  qual  ma- 
no s' abbia  ad  adoperare  nell'  operazione  del  rivolgi* 
mento , 

§.  ^o.  Se  il  feto   presentasi  al  parto*  con    un  piede  ^ 
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e  questo  trovasi  voltato  in  niodo  ^  che  le  dita  guardi- 
no alle  ossa  dei  pube  ,  ed  il  calcagno  all'  osso  sacro  ^ 
coi  dito  grosso  alla  sinistra  della  madre  ;  non  solo  il 
feto  guarda  insù,  avendo  il  ventre  rivolto  verso  il 
ventre  della  madre  (§.  66.);  i^a  il  piede ,  che  si  pre- 
senta ^  sarà  il  destro ^  e  il  piede  sinistro  nascosto,  o  al- 
meno la  coscia  ad  esso  corrispondente ;>  non  può  tro- 
varsi che  al  lato  sinistro  dell'  utero  • 

§.  ^li  Se  poi  il  piede  die  presentasi  al  parto  (  an- 
torchè  insieme  ad  esso  fosse  discesa  una  mano  )  trova- 
si voltato  in  modo  j  che  le  dita  siano  al  lato  destro 
della  madre  j  il  dito  grosso  verso  l'osso  sacro,  il  mi- 
nimo verso  il  pube  ;  segno  è  che  il  feto  sta  col  còrpo 
voltato  insù  _,  o  lateralmente ,  e  il  petto ,  unitamente 
alia  testa  _,  provasi  ^  di  corrispondenza  co'  piedi ,  rivol- 
to verso  la  parete  destra  dell'utero.  Il  piede  venuto 
ingiù  dalla  parte  delle  ossa  del  pube,  è  il  sinistro^  e 
il  nascosto  pi,ede  destro  uopo  è  che  si  trovi  verso  la 
parete  posteriore  dell'  utero  i 

5*  ^^'  Quindi  ricavansi  facilmente  tutte  le  altre 
positure  de' piedi,  colla  situazione  corrispondente  del 
corpo,  e  della  testa  (§,  66,) 

§,  ^3.  I  piedi  stanno  ordinariamente  sul  ventre,  e 
per  conseguenza  all'  opposto  del  dorso  (  J.  SS.  )  .  Per- 
ciò quando  il  feto  presentasi  doppio,  ossia  colle  nati- 
che ,  dee  là  giusta  ricognizione  ed  esplorazione  delle  par- 
ti genitali,  a  norma  della  loro  situazione,  indicare 
;vcrso  dove  rivolto  sia  il  ventre ,  imperciocché  non  è 
possibile  che  si  trovino  i  piedi  verso  il  dorso  ,  massi- 


frie-  in  qisesta    positura  dei    feto  (    §,    8S.    ) .    T.  lì^ 
K   r. 

§,  ^4.  Cosi  j  volendo  cercare  l  piedi ,  non  bisogna  ^ 
almeno  d' ordinario  5  dirigersi  yers®  la  testa.  Perciò  se 
il  feto  presentasi  col  collo ,  e  in  .generale  colja  parte 
superiore  elei  corpo  (  5$'  B3»  34» )  j  bisogna  cercare  i 
piedi  sul  ventre ,  ov'  essi  sogliono  incontrarsi  , 

§.  ^5.  La  mano  mena  al  braccio,  il  braccio  alla 
spalla  3  e  la  spalla  alla  parte  supcriore  del  tronco  ,  da 
cui  sono  i  piedi  comunemente  lontarti.  Onde  presentan- 
idosi  il  feto  al  parto  primieramente  con  un  braccio  , 
trovasi  la  testa  vicina,  ^  i  piedi  molto  rimoti  dalla 
bocca  dell'utero,  T,  IV,  F,  u 

'§,  96.  Dunque  presentandosi  'prima  il  feto  con  un 
braccio  fuori  della  bocca  dell'  utero  (  §.  prec.  ),  deesi 
sapere  quale  sia  questo  braccio,  e  dalla  positura  di 
esso  (quando  altronde  il  braccio  ^non  sia  contorto) 
giudicare  della  situazione  di  tutto  il  feto  _,  per  sapere 
in  qual  parte  dell'  utero  abbiano  a  cercajrsi  e  trovarsi 
j  piedi.  Essendoché  la  testa  è  sempre  direttamente  op'» 
posta  a' piedi  (§,  66,)? 

§.  ^7.  Tuttavia  un  braccio  contorto  inclina  a  tor- 
narsi a  voltare  dia  se  medesimo  nella  sua  situazione 
naturale,  se  pure  il  feto  non-è  già  inorto  ,  o  il  brac- 
cio totalmente  slogato \,  o  anche  rotto.  \ 

^.  ^8.  Inoltre  dalla  posizione  del  pollice  e  |del  dito 
mignolo  5  del  palmo  e  del  dorso  della  mano,  si  pyò 
conoscere  se  sia  il  destro  o  il  sLtiistro  braccio ,  e  la 
positura  del  feto  per  riguardo  alia  situazione  della  te- 
sta e  de' piedi  (§§.  66,  516.). 
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§e  pp,  Cioè:,  ii  feto  in  questi  casi  è  per  lo  più  col- 
la faccia  rivolta  sotto  di  se,  e  colle  estremità  penden- 
Ù  in  giù  ,  p  perpendicolarmente  5  p  obliquameiue  ,  o 
trasversalm.^ntc .  Se  pertanto  nel  primo  caso  la  testa 
p.  e.  .trovasi  sopra,  le  ossa  del  pube  ,  e  il  braccio  fuo- 
ri uscito,  è  posto  in  modo^  che  il  pollice  sia  rivolto 
verso  le  ossa  del  pube^  il  mignolo  all'osso  sacro  ^ii 
dorso  delia  mano  a  sinistra,  il  palmb  alla  destra  della 
madre,  la  mano  Sarà  |a.  sinistra,  perchè  se  fosse  la 
•destra,  jl  dorso  e  il  palmo  dovrebbero  in  questo  caso 
es«er  voltati  altrimenti  ,  Quindi  i  piedi  saranno  rivolt| 
verso  la,  .parete  posteriore  dell' uXero» 

$'.  loo.  Nel  raro  caso, poi  che  ia  t^sta  sotto  tal  po- 
situra si  trovasse  si^  J' osso  sacro,  e  fosse  uscita  fuori 
parimenti  la  mano  sinistra,,  il  pollice  allora  sarà  ri- 
volto vejso  il  coccige ,  il  mlg»olo  al  pube  ,  jl  paimo 
a  sinistra^  il  dorso  alla  destra  della  madre  ;,  e  per  con- 
seguenza i  piedi  si  troveranno  verso  la  parete  anteriQ- 
re  dell'  utero? 

§.  icr.  Qualora  il  feto  giace  obliquamente  o  in 
traverso,  p»^  e.  colla  testa  al  lato  sinistro  dell'utero^ 
i  pollici  e  i  mignoli  d'ambe  le  mani  sono  bensì  vol- 
tati dai  lati,  ma  il  paimo  p  il  dorso  della  mano  ri- 
volti in  avanti  p  indietro ,  'indicheranno  se  la  mano 
che  si  presenta,  sia  la  destra  p  sinistra,  T.  VI.  F.   i. 

§,  IC2,  E  siccome  dall'inversa  posizione  delle  dita 
e  de'  palmi  si  rende  facilmente  ricoiioscibile  la  quarta 
delle  principali  positure  ad  feto,  colla  testa  al  lato 
destro  deirutéro  ;    cosi  la  direzione   dei^  pollice   e   del 


ìnìgnolo   somyninistra  un  indizio  in   generale  della  op- 
posta situazione  della  testa  e  de*  piedi  (§.  66.), 

$.  103.  E  però  la  destra  mano  dell*  ostetricanté  ra- 
do è  che  abbia  ad  operare,  fuorché  nel  bto  sinistro 
dell'utero  (§§.  66,  ^4.  $6,)^  e  viceversa»  T.  LF  i. 

§,  104^11  palmo  della  mano  dell' ostetrìcante  dee 
quindi  comunemente  scorrere  lungo  la  parte  interni 
del  piede  del  feto  ^  per  arrivar  a  trovare  sicuramente 
i  1  ventre  ,  e  sopra  di  esso  T  altro  piede  per  anco  nasco- 
sto (§§,  63.510.),  e  poterlo'ben  prendere  e  tirar  fuo-' 
ri  comodamente  »  • 

§,  105.  Simili  regole,  cioè:  di  sCorfcré  col  palmof 
della  mano  lungo  il*  palmo  della  mano  del  feto  y  in 
jyiodo  che  il  pollice  dell'  ostetricante  sia  rivolto  versò 
il  pollice  del  feto,  valgono  nel  caso  del  braccio  fuo- 
ti  uscito  (§§•  85.  ioìOj  quando  però  non  abbisogni 
alcuna  previa  preparazione  al  rivolgimento  .  Perchè  al- 
trimenti dcesi  proceder  diversamente ,  anzi  in  opposta^ 
maniera . 

§,  166,  Riconosciute  dietro  questi  principi  le  parti 
del'feto  che  si  presentano,  compresa  dalla  lor  positu- 
ra la  situazione  del  feto,  ed  osservate  e  messe  inope- 
tà  queste  ed  altre  regole  dell'arte  da  ulteriormente 
indicarsi,,  si  avrà  eseguito  metodicamente  il  rivolgi- 
mento (  §§,  21.  55.  ).  Ed  in  tal  modo  si  risparmie- 
rà  a  se  ogni  inutile  fatica ,  e  non  si  cagioneranno  su^ 
perflui  dolori  alla  partoriente  (  §»  6i,  )  3  come  pure 
non  si  avrà  la  disgrazia  di  fsrc  delle  rotture  di  brac- 
cia >  o  dì  gznih^  g  Q  dì  dover  desistere^  da  yna  oper?.- 
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zioBC  per  intraprenderne  qualche  altra  ,    e   siinili  altri 
spiacevoli  e  i^pn  indifferenti  accidenti  a 

C    A     P    Q       IV. 

pelh  (agioni  ^ella  preternaturale  situaiiqne 
^el  fe^o  nei  parto  , 


§?    107. 


c 


^jQmt  le  parti  del  corpo  del  feto  sono  naturalmen- 
te costrutte  in  una  certa  proporzione  ,  la  stessa  pro- 
porzione si -osserva,  almeno  originariamente  ,  tra  le 
parti  del  feto ,  e  quelle  dell'  uovo  ;  vale  a  dire  che-s 
s*  egli  è  vero ,  che  la  faccia  del  feto  non  può  trovar- 
si nel  suo  dorso  »  Altrettanto  certo  si  è  ,  che  la  pla- 
centa ,  da  cui  nasce  il  cordone  per  portarsi  al  ventre 
del  feto  j  sta  in  origine  obliquamente  dirimpetto  al 
suo  ventre 

■ ,  loS.  La  teoria  di.  questa  uniformiti  delle  parti 
del  f^to  colle  parti  dell'uovo,  viene  tuttodì  confermar 
ti-  nella  pratica  ostetricia  ,  sia  che  il  feto  ritenga  1' 
originaria  sua  situazione  ^  o  che  1*  abbia  cangiata  nel?- 
la  situazione  del  parto, 

§.  10^.  Nel  primo  caso  il  ventre,  e  con  esso,  giu- 
sta la  corrispondenza  naturale  delle  parti  del  feto  (  §. 
107.  )  ,  anche  il  petto  e  la  faccia  sono  rivolti  verso 
quella  parte /dove  ha  in  più.  gran  parte  il  suo  attacco 
Ja  placenta  ;  nel  secondo  caso  poi  la  cosa  debb*  essere 
altrimenti,  anzi  all'opposto  del  primo. 


§.  ilo.  La  teoria  di  questa  proposizione  è  si  giU" 
sta  ^  cfee  ogni  ostetricante  se  ne  può  GOnvìrjrere  neir 
esercizio  deiF arte.  La  maniera  di  presentarsi  il  feto  al 
principio  del  parto  ^  V  attenta  osservazione  del  passag- 
gio della  placenta  su  la  fine^  e  la  corrispondenza  del 
foro  fatto  nelle  membrane  dallo  scoppio  delle  acque  y 
colla  sede  della' placenta  ^  sono  irrefragabili  prove  si 
per  r  uno  che  per  Peltro  caso» 

{.  Ilio  Un'altra  circostanza  istruttiva  e  convincen- 
te in  ogni  parto  pe' piedi  è  ^  che  quando  T  ostetricante 
operi  giustamente  5  cioè  servendosi  di  quella  mano  ^  e 
penetrando  neli'  utero  per  quel  lato  che  più  conviene  y 
gli  cade  di  spesso  sotto  la  mano  ^  e  gli  ?iene  sentita 
fa  placenta  nel  primo  caso  (' §§.  107.  108.  )  ^  ma  ben 
di  rado  nel  secondo  (  §.  lóS.).  Non  v'ha  alcun  dub- 
bio ,  che  il  Creatore  nello  stabilire  queste  leggi  natu» 
raii  y  ebbe  saggiamente  di  mira  T  oggetto  della  sicu- 
rezza riguardo  agli  ajuti  che  occorrono  « 

§.  112.  Questa  corrispondenza  e  uniformità  delle 
parti  del  feto  con  quelle  deli»  uovo  è  talm^ente  costan- 
te, che  persino  nel  caso  di  placenta  situata  su  la  boc- 
ca dell'utero  5  trovasi  il  feto  nel  parto  per  lo  più' in 
traverso  ,  col  ventre  innanzi  ,  e  le  estremità  pendenti 
in  basso*  Dal  che  ancora  si  vede  la  sapienza  dei  Crea- 
tore nel  segnalato  vantaggio  dì  queste  '  leggi  naturali 
pel  più  facile  e  più  pronto  adoperamento  deli'  arte  in 
circostanza  si  critica. 

§,  113.  Dunque  in  ambi  i  casi  (  §§.  108*  lop*  }^ 
dalla  situazione    del    feto  si    può  dedurre  la  situazione 
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della  placenta  ^  come  viceversa  da  questa  si  può  capi- 
re la  situazione  del  feto  e  de' suoi  piedi.  I  quali  giu' 
diz]  e  corollari  riescono  dì  somma  utilità  per  la  pra- 
tica ostetricia  . 

§,  114.  Da  questi  principi  comprendesi  la  diff  r^i 
za  e  la  possibilità  della  situazione  originariaro:  ^ 
buona  o  cattiva  dei  fetOy  come  anche  le  prossime  e: 
gionij  per  cui  secondo  questa  differenza  debbono  sue 
cedere  le  varie  situazioni  preternaturali  del  feto  riguai 
do  al  parto  y  sia  che  esso  abbia  subito  il  rivolgimento^ 
o  no  o 

^.  115.  Quando  il  feto  non  ha  cangiato  la  buona  o 
cattiva  situazione  originaria  ,  in  quella  conveniente  al 
parto  naturale  ;  tiò  diviene  la  cagion  prossima  jie' par- 
ti pe' piedi  5  e  de' parti  dopp/. 

§.  116.  Le  cagioni  rimote  poi  de'  parti  pe*  piedi  e 
de'  parti  dopp;  ^  consistono  o  nella  strettezza  dello  spa- 
zio in  cui  il  feto  non"  ha  luogo  di  rivoltarsi  y  come 
p,  e.  nel  caso  de' gemelli  _,  dove  entrambi  gli  uovi  col- 
la loro  piana  e.  disuguale  metà  si  toccano  in  modo  , 
che  il  tutto  par  quasi  composto  di  due  mezzi  uovi  3  e 
perciò  r  uno  o  1'  altro  gemello  nella  sua  schiacciata 
metà  non.  trova  spazio  da  voltarsi  nella  situazione  del 
parto  ;  ovvero  provengono  da  altri  particolari  impedi» 
menti  « 

§.  117,  Tali  impedimenti  sono^  p.e.  un  feto  troppo 
grosso  3  in  troppo  scarsa  acqua  ,  e  le  circonvoluzioni 
originarie ,  e  fattesi  sino  dai  primi  tempi ,  del  cordo- 
ne Intorno  al  collo  del  feto  ec. 


,§,  iiii.  A  dir  il  vero  queste  circQnvolusioni  nots  so? 
530  punto  originarie,  ed  è  quindi  impropriamente  ch^ 
vengono  così  chiamate  ;  tuttavia  formandosi  esse  pri- 
ma che  il  feto  abbia  caagiata  la  sua  situazione  origi^ 
Raria,  meritano  in  questo  senso  un  tal  nome.  Imper- 
ciocché il  cordone  a  guisa  d^  anello  può  facilmente 
col  suo  proprio  peso  scivolar  giù  della  testa ,  e  le- 
garsi d'  attorno  al  collo  . 

5,119.  Singoiar  cps»  e  notabilissima  altrimenti  par^ 
rebbe^  in  varj  parti  pe' piedi ,  o  doppj  ^  1'  osservare 
degli  avvolgimenti    del   cordone  intorno    al   collo   del 

feto  « 

§.  120.  Quasi  altrettanto  frequentemente  osservasi 
in  questi  casi  (  5.  prec.  )  il  funicolo  ombilicale  pas- 
sato tra  le  gambe.  Il  qual  fenomeno  per  lo  più  acci- 
dentale e  dipendente  da  determinate  cagioni ,  verrebbe 
certamente  a  trovarsi  svanito  nel  parto  3  qualora  il  fe- 
to avesse  potuto  cangiare  la  sua  situazione  originaria 
11  quella  naturale  del  parto. 

§.  lai,  Nella  maniera  poi  che  quelle  specie  di  par-? 
ti  preternaturali  hanno  per  cagion  prossima  il  non  esr 
sersi  affatto  effettuato  il  rivolgimento  del  feto  ;  gli  al- 
tri parti  preternaturali  dipendenti  dal  presentarsi  altre 
insolite  parti ,  e  quelli  pure  per  cattiva  situazioae  del 
capo,  hanno  per  prossima  causa  il  rivolgimento  del 
feto  neir  utero  fattosi  imperfettamente ,  o  non  bene  . 

§.  .  122.  Alle  rimote  cagioni  determinanti  queste 
specie  di  parti  preternaturali  nel  loro  genere  ,  appar- 
tiene,  oltre  a' sommamente  pregiudizievoli  busti,  e  il 

por- 
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portar  calcagni  alti  nella  gioventù,  tutto  ciò,  che  può 

render  difettoso  il  catino  ,  ed  oblique  le  anche  o  la 
spina  ;  durante  la  gravidanza  poi  anche  le  diverse  si- 
tuazioni oblique  dell'  utero  ,  alle  quali  non  lieve  occa- 
sione dà  il  costume  <lelle  gravide  di  giacere  costante- 
mente sopra  un  medesimo  lato. 

CAPO       V. 

Velia  situa^iiane  obliqua  delV  utero ,  e  suoi  segni . 

.     §•    123, 

A  Ra  le  cagioni  de'  parti  preternaturali  e  difficili,  la 
più  comune  è  1*  obliqua  situazione  deli*  utero  ,  tanto 
considerata  in  se  stessa,  come  per  riguardo  a*  suoi  ef- 
fetti sul  feto. 

§.  124.  Si  trovano  bensì  presso  Ippocrate  e  Maschio  - 
ne  di  già  le  tracce  di  questa  dottrina  dell*  obliquità 
deir  utero  ,  tanto  importante  nella  pratica  ostetricia  \ 
ma  Boeltern  fu  il  primo,  che  trattò  abilmente  questa 
materia  . 

§.  11$.  Da  Bveltern  in  por  è  stata  quest'  utile  dot- 
trina di  nuovo  'quasi  affatto  negletta  ,  fino  a  che  Ve- 
vsnter 3  classico  scrittore,  ma  non  per  questo  il  primo 
su  questa  'materia ,  U  pose  in  una  nuova  e  più  chiara 
luce. 

§.  126.  E  dopo  Deventer  ^  Denys ,  de  Hoorn  ,  e  par- 
ticolarmente Levret  hanno  meglio  di  tutti  trattata  la 
,       Tomo  IL^  C 


dottrina    dell' obliquità    deli'  utero.  ^    e    delle   sue    ca« 
gioni  .  * 

■§.  127.  Quindi  è  da  meravigliarsi  ^  come  questa' 
dottrina  sembri  essersi  voluta  da  alcuni  Inglesi  rivo- 
care  in  dubbio  5  e  Smelìis  tra  gii  altri  non  ne  abbia 
fatta  la  menoma  menzione, 

§»  128.  Cosa  sia  propriamente  1'  obliquità  dell'  ute- 
ro ^  ^  come  diversa  di  natura,  e  dì  sp^cIe^  unitamen- 
te alle  cagioni  che  la  producono  y  già  è  stato  altrove 
(  Teor.  §.-331.  e  segu.  )  insegnato;  onde  qui  non  fa- 
remo che  esporre  principalmente  la  pia  esatta  dottri- 
na de' segni  di  ciascheduna  specie  di  essa. 

§.  129.  Essendoché  i  segnali  delFobliquità  dell' ute-- 
ro  si  osservano  in  parte  durante  la  gravidanza,  e  par- 
ticolarmente nel  tempo  del  parto  ^  come  anche  dòpo 
di  esso  (Teor.  §,  338.)?  ^  l'obliquità  dell'utero  ver- 
so F  uno  o  r  altro  lato  ^  si  è  quella  che  più  comune- 
mente occorre,  perciò  cominceremo  a  trattare  de'  se- 
gni di  questa  specie  ^  ■ 

5.  130.  I  segni  della  prima  specie  nel  tempo  della 
gravidanza  (  ^,  prec«  )  ,  sono  :  i  )  il  ventre  della  don- 
na, sia  esso  voluminoso  o  piccolo,  non  è  tanto  acuto 
in  avanti,  ma  invece  più  piano,  quantunque  disugual- 
mente; 2)  perciò  esso  ventre  è  spessa  fiate  diviso-  in 
due  parti:  divisione  però  molto  diversa  da  quella,  chs 
vi  è  nella  gravidanza  de" gemelli  (  Teor.  §,  'iS6,  j^  e 
da  quella  che  talvolta  dipende  dalla  straordinaria  di- 
stensione della  vescica  per  trattenimento  d'  orina  .  Im- 
perciocché si  osserva  :  3  )  che  suno  de'  lati  è  molle  e 


piessochè  vuoto ^  e  1'  aitro  opposto  è  più  duro  e  pie- 
no; 4  )  la  donna  ha  sentita  questa  durezza  un  po'  do- 
lente in  un  sol  lato  del  ventre  ^  durante  tutto  il  tenn- 
fo  della  gravidanza s  senza  che  tal  durezza,  né  il  do^ 
Jore  abbiano  mai  cangiato  sede  ^  essendo  andati  sola- 
mente aumentando  col  tempo;  5)  inoltre  la  donna  ha 
risentiti  i  movimenti  del  feto  nel  lato  più  duro  ,  a 
princfpio  bensì  più  frequentemente^  ma  però  anche  più 
debolmente;  in  seguito  poi  pochissimo  3^  risentendoli 
su  r  ultimo  per  la  più  parte  e  più  forti  nel  iato  op- 
posto che  è  più  molle;  6)  la  donna  soiFre  nella  coscia 
di  questo  lato  (  n»  4.  )  assai  più  incomodi  ^  e  special- 
mente maggiore  il  gonfiamento  del  piede  ^  di  quello 
che  sia  nelF  altro  lato» 

§.  131.  I  segni 5  che  si  hanno  nel  tempo  del  parto 
(  §.  129.  )  .,  sono  i  seguenti  :  i  J  il  ventre  non  si  è 
abbassato  tanto  ^  e  1' orificio- delT  utero  per  conseguen- 
za-si mantiene  ancor  alto  (  Teor,  (J.  23^0  ),  e  si  ar- 
riva con  difficoltà  a  sentire^  la  testa  ;  2  )  rade  volte  si 
può  toccare  la  bocca  deli'  utero  in  tutta  la  sua  cir- 
conferenza s  "on  potendosene  comunemente  sentire  che 
una  porzione  laterale  di  labbro  ^  la  quale  riscontrasi 
tuttavia  assai  grossa;  3)  l'acqua  avanzasi  nelle  mem- 
brane ^  non  sotto  forma  globosa,  ma  bislunga,  a  gui- 
sa di  salsiccia  (  Teor.  §§,  37^.  ^^60  );  4)  le  mem- 
brane sogliono  rompersi  molto  per  tempo  ,  colando- 
ne furtivamente  le  acque  (  Teor.  $.526.  )  ;  5  )  i  do- 
lori, che  fin  dal  principio  non  avevan  prodotto  gran 
effetto  3    alla  fine  cessano  .totalmente  ;    6  )    in  un  lato 
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(del  catino  avvi  un  insolito  spazio  vuoto  ^    per  Gui  non 
di  rado  cade  il  funicolo  pmbilicaile,  o  anche  un  brac- 
cio del  feto  . 

§»  132.  I  segni,  che  anche  dopo  il  parto  (§,  125.) 
jTìanifestano  1'  obliquità  dell'  utero  ^  consistono:  i  ) 
nella  sede  particolare  del  tumore  dell*  utero ^  sensibile 
tuttora  nel  ventre;  2  )  nella  sede  particolare  del  ru- 
mor della  testa  del  feto  ;  3  )  nelle  particolarità  os- 
servabili sopra  la  seconda ,  le  quali  vennero  già  altro- 
ve (  Teor.  §.  3^2.  e  segu.  )  insegnate;  4  )  ne*  fre- 
quenti dolori  consecutivi  ,  da-  ciò  in  parte  prover 
nienti  » 

§.  133.  Oltre  ad  alcuni  di  questi  segni  ,  li  quali 
comuni  sono  ad  ognuna  delle  singole  obliquità  deli? 
mero ,  distinguesi  particolarmente  quella  in  avanti  ^ 
per  le  seguenti  circostanze:  i  )  il  ventre  pende  all' in- 
nanzi oltre  il  costume  sopra  le  ossa  del  pube  ^  e  vien 
quasi  a  poggiare  su  le  cosce  ;  2  )  1-  ombilico  è  spinto 
più  in  fuori  dell'  ordinario  ^  e  trovasi  situato  molto 
più  in  giiì  e 'più  vicino  alle  ossa  del  pube^  che  in  al= 
tri  casi  ;  3  )  la  pelle  del  ventre  yerso  il  monte  di 
venere  forma  una  piega  profonda  immediatamente  so- 
pra le  ossa  del  pube;  4)  il  ventre  cascante  oltre  mi- 
sura in  avanti,  resta  più  stretto  e  molle  dai  lati  ,  e 
vuoto  in  alto;  5)  la  donn^  sente  i  mòti  del  feto  qua- 
si fuori  del  ventre  ;  6  )  la  bocca  dell'  utero  resta 
molto  alta  ,  e  tratta  all'  indietro  (  Teor.  §.  247.  ;  ; 
7  )  non  si  può  sentire  della  bocca  dell'  utero  ,  che 
|utt'  ai  più  illabbro  anteriore  semilunare  ;  8)  la  testa 


!  del  feto  trovasi  ancora  in  afto  ,  e  molto  voltata  verso 
j  r  osso  sacro ,  o  talvolta  lateralmente  ;  ^  )  il  catino  è 
vuoto  ali' innanzi  ;  io)  l'asse  della  vagina  fa  una  pie- 
ga più  grande  ,  la  parte  posteriore  di  essa  è  allunga- 
ta,  e  l'anteriore  accorciata  j  ii)  la  parete  anteriore 
del  segmento  inferiore  dell'  utero  è  meno  distesa  in 
foritia  di  grosso  emisfero  ,  e  pende  in  giù  quasi 
a  foggia  di  grosso  e  floscio  cappuccio  su  la  testa  dei 
feto . 

$.  134.  Anche  nel  parto  ^  e  dopo  di  esso  ,  ha  que- 
sta speciale  obliquità  dell*  utero  altri  segnali  suoi 
proprj . 

§.  135.  Se  poi  nei  caso  di  ventre  propendente  ,  os- 
sia di  obliquità  anteriore  ^  sia  da  riguardarsi  per  cau- 
sa una  particolare  riiassatezza  e  sottigliezza  de'  tegu- 
menti deli*  addome j  quasi  venga  per  ciò  a  mancare  il 
necessario  sostegno  all'  utero  ;  o  se  queir  assottiglia- 
ixiento  sia  da  credersi  piuttosto  un  effetto,  pare ,  che 
stando  alle  premesse  ragioni  teoriche  (  Teor.  §.  ^31^ 
e  sega.  ) ,  e  pratiche  {  Prat.  J.  12^,  e  segu.  )  ,  si  ab-^ 
biano  tutti  i  motivi  per  adottare  la  seconda  opinione  ^ 
la  quale  inoltre  viene  non  lievemente  appoggiata  dall' 
osservarsi  la  predetta  obliquità  anche  in  alcune  pri-* 
mipare ,  ^ 

§,  13^.  Possono  peraltro  la  rilassatezza  e  F  assotti« 
gliamento  degl'  integumenti  del  ventre ^  venuti  in  con- 
seguenza d'  una  prima  gravidanza  (  §,  prec.  )  >  operare 
nelle  eoiisecutive  gravidanze  qual  concausa  della  mede- 
sima obliquità  , 
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J.  1^7.  V  obliquità  dell'  utero  all'  indietro  mcorm 
.fssai  di  rado^  non  potendo  essa  .darsi  nelle  persone  ben 
^conformate.  Questa  poi  si  riconosce  a' seguenti  carat- 
teri; i)  la  donna  è  mal  conformata;  z)  il  ventre  noa 
si  è  punto  abbassato^  e  perciò  i' utero  mantiensi  inoL- 
to  altOj  o  almeno  l'orificio  trovasi  vicinissimo  alle  os- 
sa del  pube,  con  /utto  questo  però  ci  si  arriva  facil- 
snente ,  comechè  non  possa  toccarsene  che  il  labbro 
posteriore  semilunare;  3)  tanto  la  digestione  5  quanto 
il  respiro  ne  soffrono  più  che  d*  ordinarlo  ;  4  )  la  te- 
sta giace  in  gran  parte  sopra  le  ossa  del  pube  ^  e  fa 
ostacolo  alla  libera  uscita  dell'orina;  j)  in  luogo  del» 
la  fontanella  posteriore  ,  travasi  vicino  alle  ossa  del 
pube  la  fontanella  anteriore  ;  6  )  esiste  posteriormente 
uno  spazio  vuoto  nella  pelvi;  7  )la  parete  posteriore 
delia  ji^agina  è  straordinariamente  corta  ;  8  )  il  ventre 
non  isporge  sì  acuto  in  avanti  ^  come  d'  ordinario  ^ 
ima  forma  quasi  un  doppio  promontorio 3  di  cui  il  su- 
periore si  estende  jant'altio,  che  la  donna  non  sa  dove 
allacciarsi  le  gonnelle.  Le  intestina  stanno  in  parte  di- 
nanzi air  utero  . 

§  138.  Egli  è  verOj  che  le  varie  obliquità  dell'ute- 
ro dipendono  dalla  diversa  sede  della  placenta  (  Teor» 
§.  331.  );  ma  nel  raro  caso,  ov'  essa  è  attaccata  all' 
orifici©  interno^  siffatti  fenomeni  non  hanno  luogo  ^ 
come  neppure  la  placenta  perde  di  sua  figura  sferica  , 
uè  rendesi  guari  excentrica  i'  inserzione  del  cordone 
(  Teor.  $.327.  );  e  in  cambio  sopravvengono  altri 
^accidenti  ancora  più  pericolosi  ,     che  posspno     servir^ 
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J'  ìndizj  prima  ^  e  dopo  ^  o  nel  tempo    stesso  del   par» 

to* 

§.  15^.  Prima  del  parto^  cioè  verso  il  mezzo  della 
secoada  metà  della  gravidanza,  ia  donna  va  nectfssaria- 
mente  soggetta  a  perdite  di  sangue  periodicamente 
recidive  (  Tepr.  §§.  220.  327.  Prat,  §.  55.  )•  E  que- 
ste perdite  vanno  in  seguito  anticipando  e  facendosi 
sempre  più  forti  ;,  finché  alla  fine  richieggono  innaiizi 
tempo  r  artificiale  soccorso  del  parto  forzato  .  Quindi 
il  parto  3  sotto  tali  circostanze  ,  dee  farsi  tanto  pili 
anticipatamente  j  quanto  più  la  placenta  trovasi  vicina 
alla  bocca  dell'  utero  » 

(J.  140.  Nei  parto  distinguesi  questa  rara  circostan- 
za per  le  apparenze  che  seguono:  i  )  il  ventre  d'or- 
dinario è  più  pieno  da'  lati ,  ed  è  perciò  più  largo  e 
più  duro  del  solito  (  §.  112.  )  ;  per  lo  contrario  in 
avanti  è  più  piatto',  che  rilevato  ed  acuto  quantunque 
sentasi  egualmente  duro  ;  2  )  i  dolori  non  sono  die 
leggieri  ^  quindi  fallaci  ^  e  niente  in  proporzione  colla 
perdita;  3)  spesse  volte  il  sangue  par  come  fermarsi, 
ma  solamente  per  poco,  e  torn^  poi  a  prorompere  in 
tanto  maggior  copia,  ed  è  in  parte  fluido  e  parte  rap- 
preso; ^4  )  la  vagina  è  piena  zeppa  di  sangue  quaglia- 
to ,  onde  non  si  può  facilmente  toccare  la  bocca  dell' 
utero*  5  )  rimuovendosi  il  sangue  coagulato  ,  trovasi 
bensi  r  orificio  dell'»  utero,  ma  la  perdita  di  sangue 
si  fa  maggiore;  6  )  nell' orificio  stesso,  che  si  man- 
tiene assai  grosso  ,  sentesi  un  corpo  carnoso  un  po' 
più  duro  del  sangue,    che  è  come  unito  al  collo  dell* 

C  4  .      '  " 
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ijtero^,  e  sentesi  al  tatto  del  dito  somigliare  per  le  sue 
'disuguaglianze  ad  un  grumoletto  di  cavolifiori  (§.S5')i 
7  )  il  sangue  esce  in  maggior  copia  nel  tempo  de*  do- 
lori ;  nel   che  distinguesi  questa  perdita  particolare  da 
tutte  le  altre  perdite  uterine,  / 

§.  141.  Dopo  il  parto  si  hanno  indizj  ancora  infalli-» 
bill  di  questa  rara  sede  della  placenta  all'  orificio  in- 
terno dell'  utero,  nella  rottura  spontanea^  o  artificial- 
mente fatta  delle  membrane  alla  periferia,  la  qua! 
rottura  inoltre  non  corrisponde  all'  inserzione  centrale 
o  excentrica  del  cordone ,  e  le  membrane  in  questo 
caso  non  si  rovesciano  punto,  secondo  il  solito  degli 
altri  parti . 

§,  142.  Siccome  poi  il  feto  in  un  utero  situata 
obliquamente ,  non  può  a  meno  d'  essere  anch*  esso  iti 
obliqua  positura  ($.123.)  5  da  ciò  facilmente  s'inten^ 
de  la  doppia  difficoltà  del  parto  in  conseguenza  di  que^ 
sta  cagione. 

§>  143.  E'  da  notarsi,    che    essendo  F  obliquità  la- 
terale dell'  utero  in  generale  la  più  comune  ,  quella 
in  cui  il  fondo  dell*  utero    è    inclinato    al  lato  destro 
della  madre,  occorre  più  frequentemente  di  tutte,    e 
ciò  Hon  senza  ragione . 

§  144.  In  quella  guisa  poi  che  la  perfetta  obliqui- 
tà dell*  utero  nel  parto  stesso  suole  per  opera  della 
natura  cangiarsi  in  una  obliquità,  imperfetta  (  Teor* 
5»  ÌÌ7*  )  ?  così,  oltre  alle  necessarie  manualità,  con- 
corre in  gran  parte  a  correggerla  anche  la  situazione 
della  donna j  conveniente  al  caso. 
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^elle  vane  5ttua\lom  della    partoriente  ne*  parti  preternà-- 
turali ^  e  du 
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NA  partoriente  di  parto  naturale  può  iti  genera» 
le  partorire  in  piedi ,  in  ginocchio  ,  sedendo ,  o  gia-^ 
cendo  (  Teor.  \»  S^S-)»  Né  y' ha  di  fatti  alcuna  di 
queste  positure,  la  quale  non  sia  in  uso^  o  pressoché 
generalmente  introdotta  appo  qualche  nazione  . 

^,  14^.  Ma  poiché  j  stando  a' giusti  principj  (  Teor* 
§*  $%$•  esegUi)^  la  ragione  c'insegna,  non  essere  ne* 
parti  pure  più  naturali  e  per  conseguenza  più  comu- 
ni ,  egualmente  vantaggiosa  e  favorevole  una  positura 
universale,  e  molto  meno  una  stabile,  cioè  una  sola 
e  medesima  positura  >  tenuta  dal  principio  fino  alla  5- 
ne  del  parto;  ne  viene  in  conseguenza,  doversi  dire 
lo  stesso  ,  anzi  a  più  forte  ragione  rispetto  a' parti  pre- 
ternaturali . 

§,  147.  Quindi  varie  positure  e  situazioni  della  par- 
toriente possono  essere  inopportune  al  principio  dei 
parto ,  e  sommamente  favorevoli  su  la  fine ,  e  vi^c^ 
versa. 

§•  148.  E  poiché  tanto  importa  nel  parto  il  ben  in- 
teso adoperamento  delle  forze ,  ella  è  cosa  decisa ,  che 
una  seggiola  ostetricia ,  specialmente  bea  fatta  (  Teor^ 
^'  5^\')i    e  di  gran  lunga  preferibile  a  tutti  i  letti , 
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51tiassimamente  chequestì,  o  almeno  la  maggior  parte ^ 
son  sempre  esposti  a  molti  incomodi  ed  impedimenti  ^ 
sì  per  parte  dell'ostetricante^  come  della  partoriente. 

§.  149.  Ed  una  seggiola  ostetricia  poi  _,  che  in  caso 
idi  necessità  si  potesse  tosto  cangiare  in  un  letto  da 
parto  ,  il  qual  non  avesse  alcuno  de'  soliti  difetti  (  Teor. 
§•  59S*)  >  ineriterebbe  molta  preferenza  sopra  tutte 
je  altre  finora  note^  come  un  utensiglio  comodo  e  vaa= 
taggìoso  nel  parto  . 

§,  150.  Siccome  però  la  posi  tura  della  donna  nel  par- 
to 3  messa  a  sedere  perpendicolarmente  nella  seggiola  , 
quale  è  in  uso  ^  ed  è  resa  quasi  universale  tra' Tede- 
schi 3  non  è  heriQ  tenerla  costantemente  (§.14.^.)  ,  ed  è 
poi  molto  meno  favorevole  ne' parti  preternaturali; 
anche  la  giacitura  della  partoriente  sul  dorso  nel  letto ^ 
come  usano  i  Francesi ,  non  può  sempre  adattarsi  alle 
diverse  qualità  di  casi;  e  la  positura  in  fianco  sul  let- 
to, usata  appo  gl'Inglesi,  rade  volte  può  avere  alcun 
vantaggio  j  fuori  che  nel  caso  d'obliquità  laterale  dell* 
Utero  , 

§.  151.  Il  pratico  ajutOa  che  ne' parti  preternaturali 
e  difficili ,  per  motivo  di  obliquità  d*  utero  ,  si  può 
ottenere  per  mezzo  d' un  cangiamento  nella  positura 
defla  partoriente,  è  fondato  sopra  i  seguenti  principj 
teorici,  cipè:  quanto  più  l'estremità  superiore  dell' as- 
se dell'utero  si  scosta  da  un  lato  dall'asse  della  pel- 
vi j  altrettanto  se  ne  allontana  anche  1'  estremità  in- 
ferióre verso  il  lato  opposto  (  Teor.  §§,  247.  5^i.  ) . 
-  §,  152.  La  situazione    equilaterale,    o   antilaterale. 
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^ioè  sullo  stesso  lato  j  oppure  sul  lato  opposto  ,  che 
;  fa  bene 'nel  tempo  della  gravidanza,  ^  quindi  in  gè*» 
iierale  profittevole  anche  «nel  caso  di  obliquità  d'  ute» 
ro , 

§*  ^5^.  Perciò  si  fa  stare  la  donna  sul  fianco  de- 
stro, quando  l'utero  è  obliquo  a  sinistra,  e  viceversa- 
Nel  qua!  caso  s'intende  la  nominazione  dell'obliquità 
dell'utero  presa  da  quella  del  suo  fondo. 

§,  154.  |Ovvero-3  «i  colloca  la  donna  sul  medesimo 
iato,  ove  l'utero  obliquo  inclina,  e  si  fa  ch'essa  ^ 
nel  parto  per  la  testa,  vi  stia  aspettando  i  dolori;  nel 
qual  caso  però,  la  nominazione  dell'obliquità  dell'utero 
.s'intende  presa  dal  suo  orificio. 

§.  ijj".  L'uso  della  situazione  equilaterale,  o  anti- 
lateralc  (  §.  152.  )  ,  la  qual  nominazione  ,  secondo 
l'esposto  §§.  153.  154.3  torna  poi  alio  stesso,  riusci- 
rà parimenti  facile  nel  caso  di  obliquità  anteriore  ,  0 
posteriore  dell'utero, 

§.  fs6.  Cioè:  nel  caso  che  il  fondo  dell'utero  ca- 
schi iigolto  all' innanzi ,  giova  subito  al  principio  del* 
parto  ,  la  positura  ideila  partoriente  sul  dorso,  molto 
abbassata  all'  indietro  , 

§.  157.  Ne' casi  più  rari  d'utero  obliquamente  in- 
clinato col  suo  fondo  all' indietro,  giova  la  positura 
dei  corpo  piegato  in  avanti,  mettendo  la  donna 'in  gi- 
nocchio su  le  mani  e  su' piedi  , 

§,  158.  Tal  positura,  che  a  molti  sembrerà  forse 
strana,  può  talvolta  essere  sommamente  vantaggiosa  e 
confacente  per  andar  a  cercare  i  piedi  anche    nel    caso 
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che  ìF ventre  penda  troppa  in  avanti,  o  quando  il  feiO 

trovisi  colla  faccia  innanzi  sotto  le  ossa  del  pube. 

§,  i$f.  Nella  positura  delle  donne  sulle  mani  e  sul- 
le ginocchia,  la  quale,  oltre  ad  alcune  cattive  situa- 
zioni della  testa,  alle  volte  riesce  eccellentemente  per- 
sino in  certi  casi  d' utero  obliquo  col  fondo  cascante 
in  avanti ,  e  per  eseguire  certi  difficili  rivolgimenti  ri- 
chiesti in  tal  caso  (  J.  prec,  ),  è  d'avvertire  doversi 
sempre  toccare  la  donna  per  di  dietro ,  fino  a  tanto 
che  la  necessità  richiede  questa  particolare  positura. 

§.  i6o.  Per  le  medesime    ragioni    (  Teor.  §§.  247  ^ 
5^2.   Prat.  $.  151.  ),  nella  situazione  laterale  o    ante- 
riore    dell'utero,   riesce    pur    impossibile    soventi    dr 
prendere  i  piedi  ,  quando  non  diasi  alla  partoriente  un' 
adattata  positura  (  §,  152.  ), 

§*  161.  Finalmente  per  le  partorienti  deboli  può  an- 
che meglio  servire  un*  adattata  positura  laterale,,  inve- 
ce  della  positura  in  avanti  su  le  mani ,  e  su'  piedi , 
tanto  nel  caso  di  obliquità  laterale^  come  nell' obliqui- 
tà anteriore^  tutta  volta  che  abbiasi  ad  intraprendere 
il  rivolgimento.  Solamente  che  deesi  noj^are,  doversi 
pure  in  tal  caso  fare  l'esplorazione  lateralmente,  stan- 
do l'iostetricante  ora  davanti  ^  ora  di  diètro  alla  parto» 
xlentee 

§,  i6i.  i^lcune  di  queste  nuove  situazioni  hanno  per 
verità  qualche  relazione  alle  concussioni  usate  dagli  ati-- 
tichi;  colla  differenza  però  che  le  nostre  maniere  sono' 
più  ragionevoli a^ -e  perciò  mancano  più  di  rado  nello* 
xo  effetto  « 
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§.  i6i»  Oltre  poi  aile  quattro  indicate  specie  prin- 
cipali d'obliquità  dell'utero  (  §.  119.  e  seg.)  ^  ve  ne 
sono  tant-  altre  accessorie ,  intermedie  alle  prime ,  ed 
egualmente  spesso  occorrenti. 

5.  164.  Le  quali  accessorie  specie  debbono  in  pìc- 
colo trattarsi ,  come  le  altre  principali  più  in  grande. 

§.  11^5.  Riguardo  al  secondp  ajuto,  cioè  alla  ma- 
nualità in  tali  casi  richiesta,  essa  verrà  esposta  a  suo 
luogo. 

§,  166.  Per  eseguire  in  caso  di  bisogno  il  rivolgi- 
mento ,  richiedesi  una  certa  e  per  lo  più  stabile  situa- 
zione della  persona"*^  che  suol  chiamarsi  positura  pel 
rivolgimento.  E  questa  positura  ne'casi  più  ordinarj  è 
uguale  a  quella,  che  deesi  dare  alla  partoriente  quan- 
do si  ha  da  operare  cogU  stromenti . 

§.  167.  Si  colloca  la  donna  per  lo  lungo  a' piedi  d' 
un  Ietto  francese,  o  in  traverso  sulla  sponda  d'un  let*? 
to  tedesco,  in  modo  che  essa  sia  quasi  in  positura 
orizzontale  col  ventre ,  restando  un  po'  più  sollevata 
colla  parte  superiore  del  tronco,  specialmente  col  ca- 
po ,  anzi,  se  si  può,  anche  colla  pelvi.  Situato  così  il 
corpo  si  alzano  un  po'  le  cosce,  e  si  piegano  ne' gi- 
nocchj  le  gambe  press' a  poco  ad  angolo  retto.  I  pie- 
di si  debbono  appoggiare  a  qualche  cosa  di  fermo  e 
tenersi  ferme  le  ginocchia  .  L^  osso  sacro  dee  pure  pog- 
giare sopra  qualche  cosa  di  sodo,  lasciando  però  affat- 
to libero  il  perineo  ed  esente  da  ogni  pressione  . 

§,  168.  E  poiché  abbisognano  in    questa    operazione 
alcuni  assistenti  per  tener  più  franchi  i  piedi  ^    e  me- 
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glio^  assicurare  tutto  il  corpo  ^  si  faranno  due  di  essi , 
cioè  uno  per  parte ^  sedere  di  fianco  sopra  seggiole  bas- 
se y  poggiando  i  piedi  della  partoriente  sopra  le  loro 
cosce  i  e  tenendole  con  una  mano  il  piede 5  e  coir  al- 
tra il  ginocchio;  un  terzo  assistente  starà  dietro  la 
donna  5  tenendole  giù  le  spalle^  perchè  essa  non  possa 
-tirarsi  insù  e  indietro,' ovvero  le  terrà  ferma  in  debi- 
to modo  la  testa  o  ,  \ 

^.  16^.  O  pure  basta  port^e  là- donna  in  una  co- 
moda seggiola  da  parto  ^  dandole  la  situazione  conve- 
niente al  quarto  stadio  del  parto  5  che  cosi  quasi  tutto 
è  fatto  in  ,una  volta.- 

§.  170.-  Le  persone  però  soggette  a  difficoltà  di  re- 
spiro non  si  debbono  mettere  colla  parte  superiore  del 
corpo  tanto  bassa  ali'  indietro  (  Tcor.  ^.   $9^'  )  » 

C       A        p       O         VIL 

I^el  rivolgimento  m]  generale  ^  e  delle  sue  indicaiicni  ,- 
é  controindìca'^ioni  . 

$,      171. 

Xl  rivolgimento  è  quel  parto  artificiale  y  in  cui  il  fe-= 
to  vien  tratto  fuori  non  già  tal  quale  si  presentava  , 
cioè  per  la  testa  o  per  altre  parti  3  ma  bensì  co'  piedi 
pe' primi  e  colla  testa  per  ultima  ^  e  ciò  per  mezzo  d' 
una  adattata  manualità.  ^ 

h*  ^7^»  Quindi  fare  il  rivolgimento  vuol  dire  5    an- 
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darà  prendere  con,  esperta  mano  i  piedi  del  feto  mai  si- 
tuato nell'utero,  e  per  essi  trarlo  alla  luce. 

^,  173.  Distinguesi  poi  il  rivolgimento  dal  cosi  det- 
to parto  pe'  piedi ,  in  quanto  che  in  questo  i  piedi  si 
aiFacciano  da  se  medesimi  ;  mentre  nel  primo  uopo  è 
andarli  a  cercare  » 

^«  174.  Tuttavia  il  termine  di  fare  il  rivolgimento 
d'  un  feto  viene  adoperato  quando  in  proprip  e  quan- 
do in  improprio  significato  ^  secondochè  nell'operazione 
del  rivolgimento  vi  è  stato.,  o  no,  bisogno  di  previa 
preparazione  al  parfo  pe'  piedi , 

§.   175.  La  preparazione    al   rivolgimento  3    ossia    il 
rivolgimento  stesso  prOj)riam£nte  detto  del  feto  ,  altro- 
non  è  che  una  idonea  manualità  ^  per  cui  il  feto  vien 
portato  in  tal  situazione  da  pot^r  arrivare    più    como- 
damente a  prender  i  piedi ,  e  per  essi  tirarlo  fuori. 

(.17^.  Perciò  il  rivolgimento  del  feto  a' tempi  mo- 
derni si  fa  ora  all'in  su,  ora  all' in  giù  ^  secondo  la 
situazione  del  figlio,  ed' altre 'circostanze  o 

§9  177.  lì  rivolgimento  inoltre  può  esser  perfetto  , 
o  imperfetto^  secondochè  il  feto  ,  a  misura  della  sua 
situazione,  è  \obbligato  a  descrivere  porzione  più  o  me- 
no grande  di  un  semicircolo  e  / 

§.  17 §.  Ippocrate  non  parlò  mai  d' altro/rivolgimen- 
to ^  che  quello  di  voltare  il  feto  col  capo  in  giù;  eia 
maggior  parte  delle  nostre  comari  ,  attaccate  coms 
sono  in  generale  agli  antichi  pregiudizj\,\sono  in  ciò 
ippocratiche  *    .  \ 

§*  17$,  Prima  di  Celso  non   ci  fu  alcuno   che  abbia 
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fatto  menzione  del  rivolgimento ,  ii  quale  tuttavia  ri- 
mase quasi  sconosciuto  fino  al  secolo  lómo ,  in  cui 
Ambrogio  Pareo  y  e  dopo  lui  Guillemeau  ,  lo  hanno  ben-» 
sì  più  diffusamente  descritto  ^  senza  però  averlo  forse 
eglino  stessi  messo  in  pratica ,  talché  le  opinioni  sul 
rivolgimento  ,  e  sul  parto  pe'  piedi  in  generale  ,  fu- 
rono di  poi  molto  divise  fino  a'  tempi  di  Mauri- 
9€au  * 

§.  iSo*.  A  misura  poi  che  la  dottrina  del  rivolgi- 
mento venne  ne'  tempi  più  recenti  migliorata  ^  tanto 
più  esteso  senza  paragone  se  ne  rese  il  vantaggio,  tal- 
ché aggiorni  nostri  possiamo  a  questo  riguardo  far 
senza  delle  antiche  operazioni  cogli  uncini ,  e  .  delio 
smembramento  del  feto  nel  seno  materno  . 

§,  i8i.  Tra  i  miglioramenti  spettanti  ai  rivolgimen- 
to sono:  i  )  l'esatta  determinazione  delie  sue  indica- 
zioni e  contro  indicazioni  ■  2  )  il  perfezionamento  del- 
le regole  adattate  per  ciaschedun  caso  ;  e  3  )  gli  arti- 
ficj  e  stromenti  facilitanti  il  rivolgimento  ,  come  p.  e. 
j  lacci,  i  bastoncini  conduttori  ec.  di  varj  autori. 

§.  182.  Per  quanto  grande  però  sia  il  vantaggio  ed 
li  merito  di  questo  antico  ritrovato  in- ostetricia  ;  non 
può,  tuttavia  negarsi  essere  altrettanto  grande,  se  non 
maggiore  il  pregio  della  più  recente  invenzione  della 
tenaglia  di  Levret  , 

5.  18^.  Insegna  la  teoria  ed  il  confermala  pratica, 
essere  il  parto  pe'  piedi  per  .mezzo  del  rivolgimento  , 
sempre  più  pericoloso  per  la  vita  del  feto,  di  quando 
il  feta  esce  in  una  maniera   più    naturate ,    cioè    colla 

te- 
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testa  innanzi ,   quantunque    un    po'  difficilmente    e    non 

senzà  il  soccorso  dell'  arce  . 

§.  184.  Non  si  debbono  perciò  varj  parti  per  la  te- 
sta 3  già  in  se  stessi  preternaturali ,  rendere  ancora  più 
preternaturali  per  mezzo  del  rivolgimento;  avendo  il 
parto  per  la  testa  de' grandi  vantaggi  sopra  quello  pe' 
piedi  . 

§,  iS^.  Di  qui  ne  viene  il  salutare  consiglio  di  non 
doversi  in  modo  alcuno^  e  molto  meno  senza  necessi- 
tà, cangiare  il  parto  per  la  testa  in  quello  pe' piedi  . 

§,  1B6,  Al  qual  cangiamento    niente  favorevole  norx 
si  ricorrerà  più  al  menomo  bisogno  quando  si  sappiano- 
le  vere,  indicazioni  per  1'  una  o  per  l'  altra  operazione, 
e  le  regole  fondamentali  dell'  arte  a  cui  attenersi . 

§.  1S7.  Le  indicazioni  in  general-e  sono  facili  a  pren- 
dersi,  e  tanto  più  giuste,  quanto  è  men  facile  a  con- 
fonderie tra  loro;  imperciocché  le  indicazioni  d'una 
operazione  sono  sempre  le  controindicazioni  deli'  altra, 
e  viceversa , 

5.  188.  Lo  scambio  di  queste  indicazioni,  ossia  d' 
un'operazione  coli' altra  ,  raro  è  che  riesca  indifferen- 
te ,  senza  dar  luogo  ad  un  esito  infelice  .  Della  qual 
verità  se  ne  trovano  luttuosi  esempj  ,  fino  a  far  nausea 
e  ribrezzo  ,  presso  varj  Scrittori  di  pratica  ostetricia  . 

§,  189.  Il  rivolgimento,  ossia  il  parto  pe' piedi  per 
mezzo  del  rivolgimento,  è  ingenerale  indicato  in  ogni 
qualunque  parto  preternaturale,  dove  in  vece  della  te- 
sta presentasi  all'  orificio  dell'  utero  qualunque  altra 
parte  del  feto  ,  fuori  de*  piedi .  T.  IV,  F.  i. 
Tomo   II,  D 
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§.  1^0.  Perciò  queste  indicazioni  sono  tanto  moiti- 
plici  5  quanto  varie  sono  le  membra  e  le  regioni  ester- 
ne del  corpo  del  fetO;,  fuori  della  testa  medesima. 

§'  ipi»  Qualunque  parte  si  presenti  del  feto  ^  dopo 
l'uscita  delle  acque  ^  il  rivolgimento  non  è  giammai 
così  ben  indicato  ^  come  quando  viene  innanzi  una  in- 
solita parte  di  esso  ^  e  che  le  membrane  non  siano  an- 
cor rotte;  purché  in  entrambi  i  casi  Un  catino  mani- 
festamente assai  difettoso  non  formi  una  controindica- 
zione essenziale  al  rivolgimento  . 

§,   1^2.  Il  rivolgimento  è   persino-  indicato    nel  caso 
che  si  presenti    la  testa  stessa  ma  obliqua  ^    ossia  ma- 
lamente situata  5    principalmente  quand' è  ancor  molto 
alta^    trovandosi   al    di" sopra    dell'apertura    superiore 
della  pelvi  ,  appoggiata  in  quella  cattiva  positura  . 

§.  1^3.  Lo  stesso  dicasi  ,  per  riguardo  all' indicazio-^ 
ne  del  rivolgimento^  qualora  sotto  queste  circostanze 
(  §,  prec.  )  ,  cioè  essendoci  le  acque  tuttavia  y  presenti- 
si al  parto  la  testa  colla  faccia  ^  verso  una  delle  quat- 
tro pirincipali  regioni  del  catino  . 

(.  1^4.  Di  più  j  quando  sotto  simili  circostanze' 
{§  .  190.  15)1.)  la  te«ta  trovasi  colla  faccia  sotto  le' 
<oss4  del  pube  ^  nel  qual  caso  essa  ^  per  la  difEcoltàdel 
suo  ultimo  passaggio  y  richiede  il  rivolgimento  assai 
più  di  quello,  che  lo  ricbiegga  la  testa  situata  intra- 
verso, per  riguardo  aì  passaggio  delle^palle ,  come* 
voleva  J^evret  •  •  • 

$.  15)5.  E' parimenti  indicato  il  rivolgimento  ^  quan- 
do colla  testa,  bene  o  mal  situata,  entrano  più  parti 
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hello  stesso  tempo  all'orificio  dell'utero,  p.  e.  il  fu- 
nicolo  orabilicale ,  una  mano  ec,  e  la  testa  rimane 
ancor  alta  nella  pelvi .  T.  /.  F.   i« 

$•  196.  Richiede  dunque  in  generale  la  pluralità 
delle  patti  del  feto  unitamente  presentantisì  nel  parto 
all'orificio  dell' utero  ^  fuori  de' piedi  ^  che  si  faccia 
sempre  sì  rivolgimento,  ossia  il  parto  pe' piedi ,  per 
non  esporsi  altrimenti  a  difficoltà  e  pericolò  nel  pro- 
gresso dei  parto  . 

§.  ip7.  La  più  grande  abilità  dell'  ostetricante  consi- 
ste nel  conoscer  per  tempo  la  cattiva  ^  o  complicata 
situazione  dei  feto;  perchè  tutte  queste  indicazioni  pel 
rivolgimento  hanno  generalmente  maggior  valore,  finor 
a  tanto  che  ci  sono  le  acque  _,  o  almeno  non  siano  u- 
scité  che  dai  poco  tempo  ,  e  che  il  feto  in  tali  posi- 
ture e  situazioni  false  non  sia  peranco  disceso  troppo 
profondamente  nella  cavità  della  pelvi  . 

§,  15)8.  Necessario  in  particolare  si  è  il  rivolgimen- 
to, quando  vien  giù  il  funicolo  da  se  solo,  o  insieme 
ad  una  delle  estremità  del  fetOj  tanto  essendo  egli  vi° 
vo  3  che  no  .  , 

§•  '^99*  Quando  l'utero  è  p,erfettamente  obliquo,  e 
non  si  possa  sperare  di  poterlo  ridurre  all'obliquità 
imperfetta  . 

5.  2^0.  Quando  la  partoriente  perde  molto  sangue  ^ 
sia  dal  collo ,  o  dà  altra  regione  dell'  utero  ;  altri' 
menti  corron  pericolo  la  madre  ^  o  il  feto ,  o  am' 
bidue  . 

§.  201.  Quando  la    partoriente    viene  presa    da  coii- 
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Pulsioni,    e  il  feto  trovandosi  ancor    molto  alto,    non 
ci  sia  iuogo  ad  intraprendere  alcun'  altra  operazione  . 

g.  202.  Quando  dopo  il  parto  d'un  feto,  succeduto 
r*aturalmente ,  o  artificialmente,  resta  da  uscire  un  al- 
tro gemello,  benché  fosse  tuttavia  nelle  sue  membra- 
ne ,  disposto  bene  al  parto .  Mentre  il  pericolo  del  ri- 
•volgimento  in  questo  xaso  pel  feto  è  piccolissimo  ,  e 
altronde  il  part©  suòle  così  terminarsi  più  presto ,  e 
più  facilmente . 

§.  205.  simili  *regole  d'arte  servirebbero  pei  trige- 
melli,  onde  sarebbe  indicato  e  richiestoli  replicato  ri- 
vo) ^iijiento  . 

^.  204.  Ci  sono  poi  eziandio  delle  non  lievi  contro- 
indicazioni,  che  si  oppongono  al  rivolgimento,  conpe 
sarebbe  p.  e.  se  si  trattasse  di  dover  operare  sepra 
primipare,  in  cui  converrà  certo  astenersene,  sempre 
che  almeno  si  possa  disimpegnare  la  faccenda  in  altra 
snaniera  . 

§.  2050  Parimente  è  contraria  al  rivolgimento  la 
circostanza  d'essere  le  acque  già  colate  "lungo  tempo 
prima,  e  d'esserne  venuti  in  seguito  dolori  forti,  pur- 
ché siaci  tuttavia  altra  strada   da    soccorrer    la  donna  . 

§.  206.  In  particolare  poi  è  controindicato  il  rivol- 
gimento tutta  volta  che  la  testa  sia  grossa,  o  già  at- 
tualmente inchiodata  ,  sì  per  riguardo  al  pericolo  del- 
la vita  del  feto  ,  come  perchè  in  tal  caso  non  puossi 
rispinger  la  testa  senza  difficoltà  e  pericolo  di  lacera^ 
2Ìone  dell'utero  .  T.   VI.  K   i. 

§'  207.  Del  pari  alle  suddette  circostanze  (§§>  204. 


%o$,  206»)  forma  una  controiadìcazione  al  rivolgi^ 
mento  il  trovarsi  il  catino  manifestamente  stretto , 
onde  si  corra  rischio  di  distaccare  la  tftta  che  viene 
per  r  ultima  - 

§,  208.  Per  le  medesime  ragioni  ^  combinandosi  al- 
tronde i§,  203.  204.  205.  206,)  delle  circostanze 
poco  favorevoli  ^  è  inopportuno  il  rivolgimento  nel  ca- 
so d'idrocefalo  interno'. 

§,  20^.  Né  può  avere  più  luogo  il  rivolgimento ^  o 
per  meglio  dire  il  parto  pe*  piedi  ^  qualora  le  natiche 
siano  già  discese  profondamente  nella  cavità  della  pela- 
vi ^  e  vi  siano  inchiodate  ^  essendovi  allora  lo  stesso 
pericolo  per  la  madre  e  pel  feto  ^  come  nel.  caso  deli* 
inchiodamento  della  testa  « 

§,  210.  Non  indicato  finalmente  ^  come  pur  meno 
eseguibile  si  è  il  rivolgimento  ^  quando  la  testa,  in 
qualunque  positura  ritrovisi  ,  è  già  totalmente  nella  pic- 
cola pelvi ,  ed  ivi  inchiodata  ^  quantunque  suii'  esem- 
plo ,  peraltro  non  imitabile,  di  alcuni  moderni,  do- 
vesse essere  tuttavia  possibile.  Té  IF.  F.  i« 

§,  211.  Voglio  dire,  che  nel  rivolgimento  non  biso- 
gna mai  rispinger  indietro  la  testa  dalia  piccola  pelvi  3 
quand'  anche  ciò  fosse  possibile  ;  ond'  esso  è  assoluta- 
mente controindicato ,  ogni  volta  che  la  testa  oltre- 
passò del  tutto  r  incoronamento,  o  che  la  bocca  deli* 
utero  siasi  già  ritirata  dietroj^la  testa,  sicché  appena 
si  possa  più  sentire  •  Imperciocché  allora  sicuramente 
la  testa  è  già  troppo  abbassata  nelli  piccola  pelvi,  e 
perciò  meglio  indicato  1*  uso  della  tenaglia  , 
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§.  zìi.  Lo  stesso  precetto  serve  pel  caso^  che  dopo 

•  -rotte  le  acque,  presentisi  in  sirail  guisa  (  $.  prec.  ) 
colla  testa  innanzi  un  secondo  gemello ,  dovendosi  qui 
deviare  dalla  regola  data  §.  202, 

§.  213.  Che  doi^remo  poi  dire  degli  ésempj  di  rivoI= 
gimenco  eseguitosi  persino  nel  quarto  stadio  del  parto 
della  testa  (  Teor,  §,  575.  e  seg.  )  ^  quali  ci  si  rac- 
contano  da  alcuni  de*  più  recenti  ostetricanti?  Cosa  da 
farsene  meraviglia,  e  ben  guardarsi  dall' imitarla, 

^.214.  Anzi  in  que' casi ,  dove  le  indicazioni  e  con- 
troindicazioni prò  e  contro  il  rivolgimento,  sembrasse- 
ro alTostetricante  bilanciate  ed  uguali  tra  loro,  dee 
egli  per  riguardo  della  madre,  e  di  se  medesimn,  ed 
^  maggior  sicurezza  del  figlio,  tralasciare  il  rivolgi- 
mento 2  e  preferire  il  parto  per  la  testa  a  quello  pV 
piedi  • 

CAPO    vni. 

Velia  diagnosi  e  prognosi  ne    parti  preternaturali 

e  di^cili  p&  piedi ,       .  -^^ 

Cn\  qual  volta  sia  4-  uopo  eseguire  il  vero  ri /pi- 
gimento,  ovvero  anche  cÌ4  trarre  puramente  il  feto  al^ 
la  luce  co' piedi  ^  sarà  dovere  dell'  ostetricante,  innan- 
zi passare  all'  operazione  ,  di  ben  considerare  la  posi- 
tura della  già  riconosciuta  parte    del   feto  che  si  pre~ 


....  ^^ 

senta,'  per  dedurne  le  varie  situazioni  del   suo  corpo 
onde  farsi  primicrarae.nte  un'  idea  esatta  del  caso  ,    e 
stabilirne  quindi  il  debito  pronostico, 

5.  216.  La  diagnosi,  siccome  anche  la  prognosi 
xelativamente  alla  prontezza,  facilità,  e  felicità,  ovve- 
ro alle  varie  difficoltà ,  o  infelicità  deli'  esito  ,  non  di-^ 
pendono  poi  solamente  dalla  cognizione  della  special 
positura  del  feto,  ma  da  varie  altre  circostanze  nota- 
bili per  parte  della  madre  e  del  feto  ,  come  anche 
dalla  maniera  spesse  volte  contraria,  eoo  cui  siasi  già 
cominciato  a  voler  ajutare  la  donna. 

§,  217.  Tali  circostanze  dal  canto  della  madre,  ol- 
tre la  special  differenza,  se  la  donna  sia  primipara  ,  o 
già  multipara,  sono  l'età,  la  statura,  le  forze,  il  tem- 
peramento,  e  tutta  la  costituzione  dei  corpo  ,  anzi  il 
carattere  stesso  dell'animo. 

§•  218.  Per  parte  del  feto  si  fondano  la  diagnosi  e 
prognosi,  oltre  alla  diversa  situazione  ^  sulla  particola- 
re grossezza  e  robustezza  del  medesimo  ,  come  anche 
sul  trovarsi  esso  tuttora  vivo  ,  o  veramente  di  già 
morto . 

§.  21C),  Alle  volte  è  necessario  di  prender  simul- 
taneamente in  considerazione  le  particolarità  inerenti 
^alla  madre,  e  quelle  del  feto  (  §§,  217.  218.  ).  Iih- 
perciocchè  quanto  piiì  stretto  p.  e,,  o  difettoso  sì  è  il 
catino  delia  madre  ,  e  maggiore  e  piiì  consistente  la 
massa  del  feto,  tanto  più  difficile  sarà  l'  affare  del  ri- 
volgimento ,  se  pur  si  potrà  in  tal  caso  intrapren- 
derlo. 
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§,  2 20.  Per  ciò  che  riguarda  ii  già  operato  p^r 
ajutaré  la  donna .,  si  dedurrà  la  diagnosi  e  prognosi 
dalla  maniera  onde  sarà  stata  trattata  la  donna  ai  prin^ 
cipio  del  parto  ^  e  dalia  quantità  e  lunghezza  de'  pa- 
timenti j  che  dessa ,  e  il  feto  avran  già  dovuto  sof^ 
fri  re  . 

§*  ZZI,  Quanto  più  tempo  è  che  le  acque  sono  co- 
late j  e  quanto  più  forti  han  seguitato  ad  essere  i  do* 
lori  dopo  lo  scoppio  delle  acque  ;  tanto  più  difficile 
riesce  in  tutti  i  casi  ii  rivolgimento  ^  talché  alle  voi* 
te  arriva  ad  essere  assolutamente  impossibile  il  parto 
artificiale  pe' piedi,  senza  la  necessaria  preparazione  , 
T,  IV.  F.   I- 

$.  222.  Quanto  più  la  testa  è  vicina  all'orificio  dell* 
utero  j  è  sempre  più  disastroso  il  rivolgimento  ^  an- 
che ne*  casi  meno  cattivi .  T.  1,  F.  I. 

§,  223.  Quindi  è  facile  comprendere,  che  il  rivol- 
gimento sarà  sempre,  a  circostanze  uguali ,  tanto  più 
facile,  quanto  la  testa  è  più  lontana  dall'orificio  dell* 
utero,  r.  ///.  F,  I. 

§.  324.  Forma  pure  una  gran  differenza  per  riguar- 
do alla  maggiore  o  minor  difficoltà  del  rivolgimento , 
se  il  feto  collocato  colla  testa  in  giù  abbia  le  estre- 
mità inferiori  piegate  colle  ginocchia  insù,  o  vera- 
mente distese  in  basso  sul  ventre .  T.  I.  F.  i. 

$.  225.  La  difficoltà  è  press' a  poco  a  un  di  mezzo, 
quando  in  questo  caso  (  ^,  prec  )  le  gambe  sono  in- 
crocicchiate r  una  coli' altra. 

5.  226,  Più  facile,  ma  non  perciò  senza  ogni  peri' 
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colo,  è  talvolta  il  rivolgimeiito  del  secondo  feto  nel 
parto  de' gemelli  (§.  loi,),  benché  si  presenti  la  te- 
sta ,  e  qualunque  sìa  la  positura  de'  piedi . 

§,  227.  In  nessuno  poi  di  questi  casi  si  può  venir 
a  capo  del  rivolgimento  ^  finché  la  testa  non  abbia  ab- 
bandonato il  primiero  posto  ^  e  il  feto  siasi  collocato 
in.  traverso.  Del  qual  opportuno  cambiamento  l'ope- 
ratore immantinente  si  accorge  al  sentirsi  nelle  mani 
più  facile  il  movimento  de' piedi. 

§i  228.  La  stessa  diversità,  in  riguardo  alla  mag- 
giore o  minor  difficoltà  ($.224.),  dall'essere  legarne 
be  distese  insù  lungo  il  ventre  ^  o  piegate  nelle  ginoc- 
chia ingiù  i  vale  5  ma  in  proporzione  inversa  (  §,  224..)\s 
per  quel  parto  pe'  piedi  ^  ove  il  feto  presentasi  colle 
natiche.  T,  //.  F,  !• 

§.  22^.  Del  resto  egli  è  sempre  più  vantaggioso  per 
la 'madre  e  pel  feto  l'effettuare  il  parto  pe' piedi  ^ 
quando  il  feto  presentasi  al  parto  colle  natiche  >  di 
quello  sia  il  lasciarlo  venir  doppio.  T.  IL  F.  i. 

§.  230.  E  quantunque  il  parto  del  feto  per  un  sol 
piede  5  di  che  aveva  già  parlato  Fortal  un  pezzo  prima 
di  Pu^ps  y  in  alcuni  casi  riesca  benissimo;  è  però,  a 
un  di  presso  per  gli  stessi  motivi  (  §.  prec.  ) ,  facil- 
mente men  buono  per  la  madre  e  pel  feto ,  di  quello 
sia  il  parto  perfetto  pe'duepiedi^  principalmente  quan- 
do siasi  dovuto  fare  il  rivolgimento . 

§.  231.  La  stessa  differenza  ,  «onperò  previsibile  , 
per  la  maggiore  o  minor  difficoltà  (  $.  224.  zi'à*)^ 
evvi  nel  parto  pe' piedi,  secondo  che  le  braccia  si  tro- 


vaa  gli  vicine  per  esser  un  po' piegate  ingiù  ne'goroi^ 
ti  ^  o  in  alto  distese  lungo  il  colio,  o  incrocicchiate  su 
la  nuca  del  feto,  sotto  le  ossa  del  pube  della  madre. 
Poiché  queste  sono  le  tre  positure  delle  braccia  ^  che 
Jiaturalmente  hanno  già  presa,  o  posson  prendere  nell* 
atto  che  si  eseguisce  il  parto  artificiale ,  richiedendo 
poi  lina  speciale  manualità  per  venire  disimpegnate  ^ 

§,  233.  In  generale  non  è  tanto  difficile  il  disimpe- 
gnare  qn  feto  ,  che  presentasi  al  parto  colle  mani  e 
co*  piedi  ,.  come  quando  viene  innanzi  con  una  mano  o 
col  braccio  solamente.  T.  III.  F»   i. 

§.253.  Possono  peraltro  (prescindendo  aì?che  dali* 
ultimo  e  più  difficile  disimpegno  della  testa)  in  qua- 
lunque parto  pe' piedi,  che  sembrò  alia  prima  facilis- 
simo, insorgere  tali  difficoltà  ,  da  totalmente  deludere 
la  concepita  buona  opinione,  e  il  favorevol  pronostico 
che  se  n'  era  fatto.  T,  IV.  F.   i. 

§.  2^4.  Facile ,  ma  non  perciò  poco  pericoloso ,  è 
^lle  volte  il  rivolgimento  nel  caso  che  il  funkolo  om- 
bilicale  sia  caduto  giù  senza  essere  accompagnato  da 
alcuna  parte  del  feto  , 

§.2 3^., Vale  a  dire,  la  previa  uscita  del  funicolo 
ombilicale  è  sempre  un  accidente  molto  svantag- 
gioso rispetto  alla  conservazione  della  vita  del  feto  , 
specialmente  quando  è  accompagnato  dalla  testa.  T.  /, 
F,  I, 

§.  236,  pi  augurio  parimente  men  buoqò  si  è  T 
uscita  del  meconio ,  che  però  non  significa  sempre  si 
male ,  specialmente  se  il  feto  presentasi  colle  natiche. 
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p  r acqua  $h   uscita    già    qualche    tempo   prima    della 

cpmparsa  di  esso  , 

§,  237.  Assai  diversa  è  la  cosa,  e  di  più  triste  prò» 
nostico  ,  qualora  venga  fuori  il  meconio  in  tutt' altra 
situazione  del  feto  ,  principalmente  mal  presentandosi 
la  testa,  e  poco  dopo  l'uscita  delle  acque, 

§»  238.  Pericolosissimo  poi  è  quando  sotto  queste 
circostanze  {^.  prec.) l'uscita  del  meconio  succede  con- 
temporaneamente al  primo  scoppio  delle  acque  ,  ren^ 
detjdole  di  colore  bigio  scuro  , 

§.  239.  Viardel  veramente  attaccavasi  troppo  in  qua- 
si tutti  i  casi  a  questo  segno ,  eh'  egli  fu  il  primo  a 
distinguere  ed  osservare,  quindi  ne  venne  corretto  , 
|)enchè  un  po' troppo  bruscamente,  da  Mauri  e  e  ^m  , 

§.  240.  Le  perdite  di  sangue  dall'  utero  in  tempo 
del  parto,  minacciano  quasi  sempre  la  vita  della  ma- 
dre, piuttosto  che  quella  del' feto  i  tranne  il  caso  dell' 
interna  emorragia  del  feto  pel  funicolo  ombilìcale. 

§,  241.  Le  convulsioni  della  madre  sono  alle  volte 
più  pericolose  alla  partoriente  stessa ,  che  al  feto  . 

§..232.  Ma  le  convulsioni  del  feto,  durante  il  par- 
to,  riescono  sommamente  pericolose  ed  alla  madre  ed 
al  feto  medesimo  . 

§.  243.  Del  rimanente  se  indispensabile  è  in  certe 
circostanze  la  preparazioiie  al  parto  pe' piedi ,  tanto  più 
difficile  e  pericoloso  dee  altresì  riuscire  il  rivolgimen- 
to ;  onde  in  siffatti  casi  si  può  bensì  affermare  la  pos- 
sibilità del  rivolgimento,  non  però  quella  di  salvare  la 
vita  del  feto  .  T.  JV,  F.   i» 


§,  S44.  Finaliipiente  essendo  per  se  ogni  parto  pe^ 
piedr7  fatto  per  mezzo  del  rivolgimento  più  ordinario^ 
senza  parlar  di  quello  che  ti  fa  coirajato  delia  così 
detta  preparazione,  soventi  volte  esposto  a  non  preve- 
dute diiScoltà  y  e  sempre  pericoloso  per  la  vita  del  £q^ 
to  ;  non  si  dovrà  nel  pronostico  si  per  riguardo  al 
tempo  che  durerà  T operazione  ,  carme  eziandio  suii' esi- 
to ,  spiegarsi  con  troppa  sicurezza  e  precisione ,  ma 
lasciar  sempre  su  tal  proposito  qualche  dubbio  e  n^ 
serva,  ^ 

CAPO      IX. 

Vel  YÌvolgtmsnto  i?i   particolare ,     e    delle    regole  gsnerah 
mente  in  esso  osservabili  * 

§.  24/. 

\J^  Ualunque  volta  il  feto  presentasi  al  parto  corJ 
tutt' altra  parte  del  suo  corpo,  fuori  che  colla 
testa,  non  deesi,  a  differenza  di  quel  che  usavanp  gli 
antichi ,  cercar  mai  di  estrarlo  per  altra  parte,  che 
per  quella  de'  piedi .  Anzi  ciò  è  pure  spesse  volte  ne- 
cessarlo  di  fare  in  molti  casi  >  ne'  quali  viene  innan- 
2Ìla  testa .  * 

§,  246.  In  questa  operazione,  la  quale  comiste  per 
lo  più  nel  fare  il  rivolgimento,  è  obbligo  nella.  Chie- 
sa Cattolica  Romana  di  prima  battezzare  il  feto  neli' 
utero. 


^.  247.  Prima  di  tutto  poi  deesi  colP  osservazione 
^e'  più  probabili  segni  cercar  di  scoprire  in  qual  re- 
gione dell*  utero  sì  trovÌHO  i  piedi ,  per  sapere  qual 
ariano  si  debba  preferibilmente  adoperare  per  andarli  a 
pigliare  »  T.  L  F>  i. 

',  248.  Ne' casi  più  comuni  si  dovrà  situare  la  par- 
toriente nella  positura  ordinaria  (J.  166.  e  segu.)  3  e  il 
Chirurgo  stesso  collocarsi  più  comodamente  e  stabil- 
mente che  può.  Ci  sono  poi  de*  casi  particolari,  che 
richiedono  anche  una  particolar  positura. 

§,  249.  Ne'  casi  speciali  si  dovrà  prima  di  tutto 
metter  la  donna  in  quella  particolare  situazione  (  §. 
152.  e  seguOa  in  cui  si  possa  più  comodamente  arri- 
vare a' piedi  del  £ctOo 

^,  250,  Collocata  la  partoriente  sul  letto  ^  o  sopra 
un'  adattata  seggiola  ^  colle  natiche  più  alte  0^pi4  bas- 
se ,  convenevolmente  al  bisogno  del  parto  ^  si  colloche- 
rà anche  T  ostetricante  o  in  piedi,  o  seduto,  o  ginoc- 
chioni . 

$.251,  Prenda  poi  l'ostetrlcante  questa  o  quella  po- 
situra ,  che  a  lui  torna  più  comoda  ,  sarà  ali'  uopo 
conveniente  eh'  egli  osservi  certe  regole  tanto  riguar- 
do a'  piedi  5  che  alle  mani . 

$.  252.  Se  sta  in  piedi  ,  V  ostetricante  metterà  in- 
nanzi il  piede  dalla  stessa  parte  della  mano  ,  con  cui 
comincia  a  lavorare  ^  e  cosi  a  misura  che  gli  occorre 
di  cangiare  di  mano,  cangerà  anche  la  positura  de* 
piedi  . 

^>.  255.  La  mano  che  resta  oziosa,  cercherà  sempre 


dì  appoggiarla  a  qualcbe  cosa  di  stabiie  ^    fosse    anche 
al^ ginocchio  della  partoriente. 

§.  254.  Stando  a  sedere,  ai  che  serve  meglio  una 
sieggiola  bassa  ,  1'  ostetricante  si  metterà  quasi  nudo 
ora  coi  lato  destro  ^  ora  coi  sinistro  del  suo  corpo  ^ 
secondo  che  Userà  questa  o  quell'altra  mano-» 

§.  255,  Stando  in  ginocchio  ^  si*  metterà  sul  sini- 
stro,  ogni  qual  voltasi  serva  della  mano  destra  ^  ed  in 
iscambio  sul  destro,  qualora  adoperi  la  sinistra  .  Così 
il  gomito  delia  mano  operatrice  potrà  poggiare  sui 
ginocchio  dello  stesso  lato  messo  innanzi ,  nel  mentre 
che  cercasi  d'  appoggiare  a  qualche  altro  punto  fermo 
la  mano  che  non  lavora  « 

(e  25^.  In  tal  rnaniera  le  braccia  e  le  gambe  deli' 
ostetricante  lavorano  alternativamente  tra  loro  ($.2  5ic 
e  segu.  ,),  e  la  total  fatica  vien  ripartita  in  modo  , 
che  un  lato  del  corpo  non  viene  mai  a  faticar  più  dell' 
altro. 

§.  257.  Sia  poi  che  I'  ostetricante  tengasi  in  ginoc- 
chio 0  seduto ;,  dovrà  egli  tosto  levarsi  in  piedi,  subi» 
to  che  sciolte  le  braccia,  sarà  giunto  all'esarazione 
della  testa. 

§.  258.  Siccome  poi-  generalmente  parlando  non  dee 
mai  r  ostetricante  portarsi  da  una  partoriente  senza  i 
varj  piccoli  stromcnti  più  necessarj  al  parto  ;  molto 
xneno  ci  anderà,  che  non  abbia  almeno  la  sua  seconda 
mano,  cioè  il  forcipe  di  Levret  ,  anche  soldanto  trat- 
tandosi del  rivolgimento  3  o  del  parto  pe*  piedi  » 

$•  2;^.  Pxia  che  1'  ostetricante  ponga  mano  all' ope- 


«3 
razione  5,  dee  aver  riflesso  a  varie  cose  3    tanto  per  ri- 
guardo a  se  stésso  ^  che  all' operazione  d^  farsi  ^  sì  nel 
tempo  di  farla,  che  dopp  di  essa. 

^.  260.  Per  riguardo  a  se^  baderà  che  non  g^li  dia- 
no impaccio  o  gli  abiti  stretti  ^  o  altri  bisogni  na- 
turali . 

§.  s6l.  Dee  però  V  ostetricante  in  questo  tempo 
guardarsi  da  ogni  soverchia  comodità  ^  •  specialmente 
dal  mettersi  indosso  cose  strane  e-  di  vista  spiacevole  _, 
come  sarebbero  bcrettay  grembiale  di  tela  incerata  ^ 
sopramanichcs  e  simili,  per  non  darsi  un'  aria  di  sin- 
golarità _j  o  anche  qualche  cosa  di  peggio  . 

^.  262.  Quanto  al  bisognevole  per  1'  ostetricante 
neir  atto  d'  eseguire  F  operazione  ,  tutto  riducesi  ad 
un  pò  d'  olio,  ad  una  salvietta  per  asciugarsi  le  ma- 
nìy  ed  alcuni  piccoli  e  morbidi  pannilini  per-involger- 
ae  le  sdrucciole  parti  dei  feto  . 

J.  263.  Assai  più  cose  abbisognar  possono  dopo  fini- 
ta anche  felicemente  1'  operazione  nell'  occorrenza  di 
dover  tentare  il  ravvivamento  del  feto  apparentemente 
morto;  e  sono:  acqua  calda,  ed  una  conca  per  met- 
terlo in  bagno,  carboni  accesi,  vino  caldo  ,  sufficien- 
te quantità  di  pannilini,  una  spazzola',-  degli  spfriti 
volàtili  d'odor  forte ,  e  simili  altre  cose  all'uopo  con- 
venevoli ,  e  tutte  queste  cose  si  tarderebbe  troppo  ad 
averle ,  quando  non  si  fossero  prima  preparate  -e  dis- 
poste . 

§,  264.  Prima  poi  di  passare  air  operazione  ,  biso- 
gna replicatamente  accertarsi  coli'  osservare    la    situa- 


§4 
sione  della  riconosciuta  parte  del  feto  che  sì  presenta^ 
come  trovisi  collocato  il  rimanente  del  suo  corpo  ,    e 
specialmente  i  piedi ,    e    sapere   colle    regole    generali 
dell' arte  3  qual  delle  due  mani  meglio  sia  adoperare. 

§.  2.6$.  Tuttavoltachè  la  difficojtà  del  parto  dipenda 
da  una  cattiva  situazione  del  feto  neli'  utero  ,  quando 
altronde  si  presentino  tali  parti-,  o  anche  la  testa,  che 
senza  pregiudizio  del  rivolgimento  da  farsi  da  lì  a  po- 
co, capaci  sono  di  operare  qualche  dilatazione  all'ori- 
ficio dell*  utero  ,  e  non  sian  peranco  uscite  le  ^cque  , 
si  può  aspettare  ad  introdurre  la  mano  fino  a  che  siasi 
bastevolmente  'allargato  l'orificio  dell'utero. 

$.  z66.  In  caso  diverso,  cioè  quando  viene  avanti 
p.  e.  il  cordone,  o  tali  altre  parti  del  feto,  incapaci 
di  ulteriormente  dilatare  la  bocca  dell'  utero  ,  e  che 
coir  abbassarsi  più  profondamente  non  darebbero  che 
impaccio  e  difficoltà  maggiore  al  rivolgimento  y  deesi 
espressamente  allargare  la  bocca  dell'  utero ,  e  rompe- 
re artificialmente  le  acque  ;  oppure  mettersi  a  fare  il 
suddetto  allargamento  subito  dopo  lo  scoppio  sponta- 
neo delle  acque,  che  suol  essere  in  tali  casi  anticipa- 
to, indi  passare  all'  operazione  . 

5.  267.  Neil'  atto  di  dover  fare  la  rottura  artificia- 
le delle  acque,  bisogna  avvertirne  le  primìpare  ,  per- 
chè non  ne  prendano  spavento  .  La  qual  cautela  può 
riuscir  non  inutile  anche  con  quelle  che  han  già  altre 
volte  partorito . 

§.  268.  Si  dee  tenere  per  regola  generale  nel  rivol- 
gimento di  non  lavorar    mai  ,   che    nell'  intervallo   de' 

do- 


dolori  ,  fino  a  tanto  che  siasi  arrivato  coli'  estrazione 
fino  alla  testa  .  Onde  tutte  le  volte  che  sopravviene 
un  dolore ,  bisogna  fermarsi  a  quel  punto ,  ove  si  è  ^ 
finché  sia  passato  il  dolore. 

§,  2,6 c).  La  stessa  regola  dee  osservarsi  nell'  applica-^ 
2Ìone  di  tutti  gli  stromenti .  Non  è  però  così  trattan- 
dosi deli'  atto  stesso  di  operare  cogli  stromenti  mede- 
simi, dovendosi  allora  tenere  anzi  una  regola  opposta  j 
specialmente  operando  col  forcipe. 

§.  270.  Deesi  pure  durante  V  operazione  consigliare 
più  eh'  è  possibile  alla  partoriente  di  starsene  tacita  e 
quieta  5  specialmente  quando  si  è  occupato  a  cercare  i 
piedi  ,  e  quando  la  necessitàjporti  di  fare  sul  feto  il 
iaez?:o  rivolgimento  }atcra|c  sul  ventre ,  perchè  da 
questo  dipende  in  gran  parte  la  buona  riuscita  ed  il 
felice  esito  di  tutta  1'  operazione.  Molto  meno  poi 
dovranno  le  partorienti  in  tal  tempo  tirarsi  indietro  , 
gridare  ,  o  calcare ,  lo  che  è  ancora  peggiore  • 

§'  iji»  Quand'anche  sia  necessario  di^operare  senza 
perdita  dì  tempo ,  sì  dee  sempre  procedere  gradata- 
m^te  nella  dilatazioue  dell'  orificio  dell'utero,  intro- 
ducendo un  dito  dopo  1'  altro ,  e  non  tutte  le  dita  in- 
sieme,  molto  meno  poi  tutta  la  mano  raccolta  ,/ do- 
vendosi guardar^^  che  le  parti  non  s'insacchino,  o  si 
ammucchino  sulla  mano  medesima. 

5,  ^^72.  Quindi  deesi  diversamente  entrar  colla  ma- 
no nella  vagina,  di  quello  che  sia  nella  bocca  deli* 
utero. 

§,  273.    Nel  caso  che  la  madre  abbia  le  coavulsioni 
Tmo  IL  E 


n 


el  tempo  del  parto  ,  bisogna  sempre  aspettare  che  fi* 
niscano>^  (gancio  insorgesse  una  nuova  convulsio- 
ne nel!'  atto  che  si  lavora^  ritirare  un  poV  indietro  la 
mano. 

§.274.  In  una/Cinorragia  forte  daii'titcrOj  se  non 
SQj)o  perancp  scoc/piate  le  acque  ^  bisc»géa  r^imperie  ,  e 
trovandosi  il  feto  ben  sltiiatOj  far  uscire  espressartìen- 
te  la  più  gran  parte  delle  acque  medeàime ,  jnnanzi 
passare  all'  operazione,  che  in  tal  guisa  si  può  soventi 
s<:hivare,  /  - 

ì  V- 

'  ^.  275.  In  questo  caso  5  non  però  avendosi  a  fare  il 
rivolgimento  ,  ^ò  servire  singolarmente  bene  il  perfo- 
ratore delle  acque.  T,  I'  F.  z,  e  3»  - 

§.  276.  Le  forti  emorragie  dalla  bocca  o  dai  naso^ 
richiedono  per  lo  più,  che  si  faccia  sollecitamente  il 
parto  forzato. 

§.277,  Il  caso  di  forte  emorragia  uterina,  per  es- 
sere la  placènta  totalmente  situata  sopra  l'orifìcio  dell' 
utero,  esige  lo  stesso  soccorso  ,  anzi  con  maggiore 
premura  ,  affin  di  salvaxe  la  madre  e  il  feto  in  qua- 
lunque situazione  esso  sia . 

(.  278.  Nel  caso  d'  una  minore  emorragia  uterina, 
P^£^^sere  la  placenta  situata  solamente  in  parte  sopra 
la  bocca  dell'utero,  si  4ee  tentare,  quando  altronde 
il  feto  sia  ben  collocato ,  se  col  rompere  le  membra- 
no ,  e  col  far  uscire  tutte  le  acque  (  §,  274.  ) ,  si 
possa  tuttavia  schivare  V  operazione  ^  come  spesso 
succede. 

§.  27^.  Nel  fare  il  rivolgimento  bisogna  badar  bene 


cìi  prendere  le  parti  del  feto  nude  ,  non  coperte  dall^ 
vitìembrane ,  per  non  cagionare  il  distaccamento  antici- 
pato della  placenta  .  E  per  questo  si  dee  procurare  di 
avan2ar  colla  mano ,  non  tra  le  membrane  e  T  utero  , 
ma  tra  le  membrane  ed  il  feto.  ^^ 

^.  2§Oo  Per  questo  stesso  motivo:,  qualora  siansi  do* 
vute  far  iscoppiare  artificialmente  le  acque  per  proce- 
dere al  rivolgimento,  bisogna  senza  indugio  alcuno ,  e 
neiratto  stesso  che  cì)! ano  le  acque  ^  insinuare  la  mi- 
no ne^ir  apertura  delle  membrane  appena  fatta  . 

^isSi.  Quindi  è  facile  a  comprendersi,  non  conve- 
nire in  simili  casi  di  rivolgimento  il  servirsi  del  per- 
foratore delle  membrane  (§.275,)  j  ma  operare  piut- 
tosto coi  metodo  di  Bekurye  .  - 

§é  2^2.  Il  cordone  debb'  essere  preservato  più  che 
si  può  da  ogni  pressione;  onde  nel  caso  eh*  esso  cada 
sotto  le  mani  ,  bisogna  o  farlo  andare  da  un*  altra 
parte  ^  o  schivarlo  j  e  passarvi  sopra  colla  m^stìe^- 
cavata* 

§,  2||.  invano  si  tenterebbe^  caduto  fuori  che  sia 
il  cordone  ,  di  volerlo  rimetter  dentro  ,  o  almeno  di 
farvelo  stare.  Il  perchè  in  luogo  di  perdere  in  ciò  il 
tempo  j  converga  bensì  ripLortarlo  entro  le  parti  affin- 
chè non  si  raffreddi ,  o  venga  compressò ,  ma  si  pro- 
cederà nello  stesso  tempo  a  fare  il  rivolgimento  ,  o 
quella  qualnnque  operazione  che  s.ìrà  indicata. 

§.  Ì84.  Lo  stesso  dicasi  del  caso,  che  sia  uscito 
fuori  un  braccio,  il  quale  non  deesi  punto  risplngcre 
indietro  3   essendoci    anzi  mei^^^Jisogno  di  rimettere  il 

E  2 


68 

!>ra€CÌo  y  dì  quello  che  sìa  i'  uscito  cordone  ,  perchè 
jnell'  atto  tesso  che  si  fa  il  rivolgimento  del  feto  ,  suo- 
le il  braccio  dar  indietro  in  gran  parte  da  se  . 

§.  285.  La  stessa  regola  di  fare  immediatamente  il 
rivolgimento  senza  pensare  a  riporre  le  estremità  sli° 
periori ,  vale  anche  nel  Caso  che  sian  venute  fuori  am- 
bedue le  braccia  ,  4 

5.  286.  Siccome  poi  o  F  uno,  0  tutte  due  le  brac- 
cia venute  innanzi  ,  non  danno  mai  indietro  da  se  to- 
talmente nell'  atto  che  sì  fa  il  rivolgimento  ^  ma  so- 
lamente in  parte  (§.284,)  ^  e  perciò  ordinariamente 
soglion  nel  parto  venir  avanti  più  presto  del  solito  ^ 
?ubito  che  compariranno  le  mani  al  di  fuori  j  convie- 
jie  prenderle  per  i' estremità  delle  dita,  e  tirarle  ac? 
canto  al  corpo  del  feto» 

,  §.  287.  Ma  il  prendere  una  mano  invece  d' tm  pie- 
dV,  e  per  conseguenza  tirar  giù  un  braccio  invece  d' 
■una  gamba,  è  una  mancanza  molto  grossolana  dell' o- 
^tetricante ,  qualora  lo  faccia  per  inavvertenza;  laddove 
è  spesso  un  bel  colpo  d'  arte  il  farlo  a  bella  posta 
colla  sua  ragione. 

$.288.  Avvi  dunque  il  caso,  dove  non  si  dee  avere 
scrupolo  a  tirar  giù  nella  vagina  uno  ^  ©^entrambe  le 
braccia  a  dirittura,  prima  d'essere  andati  a  prendere  i 


§,  28^.  Trovandosi  già  uh  braccio  nella  vagina  , 
converrà  per  cautefa  propria  guardar  prima  bene  ,  se 
ynaì  fosse  di  già  stato  per    imperizia   slogato   o   anche 

rotto  « 


§.  2^0.  Neil'  andar  a  cercare  e  prendere  i  piedi,  si 
pòrta  comunemente  il  palmo  della  mano  rivolto  ai 
corpo  del  feto  .  Si  debbono  poi  afferrar  prima  le  gi- 
nocchia de'  piedi  ,  tutta  volta  che  la  testa  sia  rivolta 
in  basso  j  a  menò  che  i  piedi  non  si  trovino  distesi  sul 
ventre  venendo  ingiù  verso  il  petto.  T,  I.  F.  i. 

^.  S91.  In  cambio  poi  si  prenderanno  i  piedi  prima 
delle  ginocchia,  quando  la  testa  sia  rivolta  in  alto,  sia 
che  le  gambe  sian  distese  o  no.  T,  IL  F.  i. 

§,  292.  Neil'  atto  di  questa  operazione ,  come  an- 
che in  tutto  il  rivol|imentò,  specialmente  allorché  si 
lavora  nell'uno  o  nell'altro  lato  dell'utero,  si  dee  te- 
ner fejrma  coli' altra  mano  la  parte  opposta  del  ventre 
della  donna»  \ 

§•  ^9ì'  Questo  sostegtK)  del  ventre  còli'  imposizioni' 
fte  della  mano  per  di  fuori,  è  tanto  più  necessario  nel 
caso  che  sia  uopo  predisporre  prima  il  feto  al  parto 
pe'  piedi  i 

§.  294.  De'  caìsi  di  testa  dtuata  in  tr^averso  ,  sono 
più  i  feti  che  hanno  la  faccia  verso  il  lato  destro  ma- 
terno, che  verso  il  sinistro;  quindi  il  rivolgimento  dei 
feto  (  semprechè  sia  indicato  e  necessario  )  tocca  a 
farsi  per  lo  più  colla  mano  sinistra  dell*  ostetricante. 

§.  2^5.  In  tutti  i  rivolgimenti  è  essenzialmente  ne- 
^^ssario  di  guardarsi  ^  che  il  braccio  dell'  ostetricante 
non  s' incrocicchi  col  corpo  del  feto  ,  e  molto  meno 
poi  col  suo  collo,  o  col  funicolo  ombìlicale  » 

§.  256.  Uopo  è  pure,  che  si  abbia  attenzione  di 
non  dar  luogo    a   formarsi  degli  eventuali    attorciglia- 
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fpenti  dei  cordone  nell'  operare  che  l!  fa  pel  rivolgl- 
fnento  .  Il  che  peraltro  è  facile  ad  evitare  ^  solo  che 
non  si  prendano  e  si  tirino  alla  cicca  i  piedi  tali  e 
cjulli  cascali  nelle  mani  . 
/*  $.  2^7.  Riesce  alle  volte  difficile  il  prendere  ambe- 
due i  piedi  nell'Utero,  e  tirarli  giù  uniti.  Quindi  per 
non  avere  a  tirar  fuori  il  feto  per  un  solo  piede,  bi» 
sogna  condurre  un  piede  dopo  l'altro  nella  vagina,  per 
ivi  poi  afferrarli  debitamente  entrambi ^  e  seguitarne  P 
Ritrazione, 

§.  2C)8.  Le  membra  del  feto  faori  della  vagina  non 
sì  debbono  tirare  ^  che  con  moti  leggermente  spirali  , 
Eon  mai  a  scosse  interrotte,  C/laterali . 

§.  25>c>.  Non  è  guari  necessario  per  fermare  il  pri- 
mo piede  nella  vagina  di  servirsi  del  laccio  ,  origina- 
riamente inventato\dal|a  Sigmundin^  nel  tempo  che  si 
va  a  prendere  il  secondo  piede.  ^ 

§.  300»  Quando  poi  il  laccio  sia  veramente  indi- 
spensabile ,  bisogna  ungerlo ,  come  gli  altri  stromenti  * 
^'  olio  ,  e  convenientemente  applicarlo  ,  e  tirare  con 
cautela,  sciogliendolo  poi  subito  che  ne  sia  finito  il 
lìisogno  •  - 

§•301,  Tanto  questi'lacci ,  che  iL  loro  bastoncino 
conautt9le,  sono  stromenti ,  che  ngn  hanno  il  loro 
vantaggio,  e  non  debbono  adoperarsi,  che  ne*  più  diiE- 
-  cili  casi  della  preparazione  al  parto  pe' piedi,  ossia 
quando  non  si  possa  che  £  grande  stento  ridurre  il 
corpo  del  feto  in  situazione  perp'endicolare ,  T,  ILF-z» 

^,  392,  I  piedi   stentano  a    venir   dietro    alla    for^. 
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traente  fino  a  unto  clie  II  corpo  del  feto  trovasi  colla 

testa  in  giù,  ed  in  situazione  tuttavia  obliqua,  o  tra- 
versale, specialmente  ai  sopravvenire  di  un  dolore. 
Appena  però  che  la  testa  abbandoni  il  sito  primiero  , 
e  il  feto  si  collochi   perpendicoiarnriente ,    r^iedi  ven- 

^gono  giù  assai  più  facilmente  (§.  22.7.).  Quindi  in 
Varj  di  questi,  difficili  casi  conviene  invece  di  una  ma- 
no servirsi  dei  laccio,  e  con  esso  tirare,  nel  mentre 
che  coir  altra  mano  si  respinge  in  alto  la  testa,   e  se- 

-^ùendo  in  tal  maniera  una  duplicata  manualità  . 

'  5j.  503.  Oltrecciò  1' ostetricante  non  deve  mai  insi- 
nuare più  d'una  mano  per  volta  nella  vagina  ,  e  mol- 
to meno  pretendere  di  voler  eseguire  là  dentro  qual- 
siasi Xì^erazioiie  con  ambe  le  mani  ad  un  tratto  . 

§.  304.  Trovandosi  le  gambe  incrocicchiate  1'  una 
sopra  dell'  altra ,  che  è  la  terza  delle  principali  positu- 
re,  in  cui  i  piedi  si  possono  scontrare,  bisogna  guar- 
darsi dall' afferrare ,  e  tirare  la  superiore  per  l'infe- 
riore ,  altrimenti  questa  si  attraversereblie  al  passo  con 
pericolo  di  venire  slogata  /ed  aache  rotta. 

6,  305.  Non  si  debbono  mai  i  piedi,  ed  altre  parti 
del  feto  già  fuop  uscite  abbracciare ,  e  tirare ,  che 
coir  intermezzo  dì  pannilini  morbidi  ,  ed  usati  ($.  162.  )• 
§.  306.  Parimenti  deve  lavorare  alternativamente 
una  mano  dopo  l'altra  (  $.  256.)  abbracciandosi  con 
tutta  la.  m^no  una  parte  dopo  l'altra,  e  passando  dai 
Spiedi  alle  ginocchia,  enfino  all'osso  sacro,  senza  però 
■abbandonar  prima  quella  parte  del    feto   stata  presa  in 

^..penultimo  luogo  .  ^ 

E  4 


^^  307.  Così  tutto  il  peso  vica  mosso  pe^  iTiezz0 
di  piccioleforzs  suddivise;  e  in  tal  maniera  si  rispar- 
miano le  articolazioni,  specialmente  delle  ossa  lunghe» 
§.  308.  Per  le  medesime  ragioni,  e  affine  di  non 
dover  muovere  tutto  il  peso  zgepAo  sopra  piccole  par- 
ti, si  deve  dare  al  feto  il  semirivolgimento  laterale 
sul  ventre,  quand' è  necessario ,  fuori  del  tempo  de' 
dolori,  e  non  prima  che  sia  uscito  fino  al  dissopra  del° 
le    natiche,  come  nemmeno  più  tardi, 

§.  305.  Egli  è  quasi  per  se  manifesto,  che  in  que- 
sto semirivojgimento  laterale  da  farsi  a  tempo  debito 
.(§.  prec),  bisogna  descrivere  la  parte  più  corta  ad 
circolo  ,  ossia  finir  di  dare  al  feto  la  voltata  in^anco 
da  quella  parte,  ov' esso  si  vegga  già  naturalmente  it^- 
clinare. 

§é  310.  Si  osserva,  cioè ,  quasi  sempre,  che  il  feto 
nel  parto  p  e' piedi  (siasi,  o  no,  fatto  il  rivolgimento) 
prende,  per  così  dire ,  da ^se  medesimo  l' inclinazione 
in  fianco;  nel  qual  caso  devesi  secondarla,  e  se  abbi» 
sogni,  cangiar  tosto  di  mani,  applicandolo ^  e  adope^ 
randolo  diversamente  di  prima  , 

§.  311.  Accadendo  che  il  cordone  sia  passato  tra  le 
gambe ,  talché  il  feto  vi  sia  come  a  cavallo ,  deesene 
prima  tirar  giù  dalla  parte  del  dorso  k  porzione  ma- 
terna (  Teor.  §.  34^.  )  tanto  che  basti  per  far  pas- 
sar fuori  dell*  ansa  il  ginocchio  piegato ,  e  svilupparne 
il  cordone  • 

§*  312.  Quando  non  evvi  questo  accavallamento  ^ 
bisogna  tuttavia,  uscito   che  sia  abbastanza  di  ventre^ 
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tirar  giù  un  poco  verso   ìl   ventice  stesso  ^    e    così  tì.U 

lentare  la  parte  filiale  dei  cordone  (  leor.  §.  34^.)» 

^,  ^i^i  Nella  massima  parte  de* casi  è  necessario  ^ 
e  vantaggioso  il  tirar  fuori  le  braccia  prima  della  te^ 
sta  .  Non  deesi  dunque  più  indugiare  questa  fattura 
subito  che  il  feto  sia  venuto  fuori  sino  al  collo  ,  che 
allora  per  l'ordinario  non  s'incontra  che  una  piccolis- 
sima  difficoltà . 

^.  314,  In  questi  casi  si  deve  sempre  disimpegnare 
per  il  primo  quel  braccio  j  che  è  più  vicino  al  cocci- 
ge ;  per  conseguenza  occorre  ordinariamente  di  tirar 
giù  ^rima  il  braccio  di  quel  lato  ,  da  dove  si  voltò  il 
feto  versa  V  altro  lato  per  collocarlo  sul  ventre  . 

60  315.  Siccome  pertanto  il  disimpegno  delle  brac* 
eia,  per  date  ragioni ^  non  riesce  sempre  egualmente 
facile  (  §.  231.)'?  ^°^^  anche  la  positura  d*  ambe  le 
braccia  non  trovasi  sempre  uguale  .  In  questo  caso  ^ 
dove  un  braccio  sia  disteso^  e  T  altro  piegato,  si  dee 
deviare  dalla  regola  generale  ^  e  tirar  giù  prima  quel 
braccio  ,  che  è  già  piegato  3  e  quindi  più  facile  a  di- 
simpegnarsi 3  ancorché  non  trovisi  ali' indietro. 

g.  316.  Benché  poi  non  sia  sempre  necessario ,  e 
molto  meno  utile  di  voltare  il  feto  sul  ventre,  dalla 
situazione  che  aveva  in  fianco  (§§.  308.  309.  )  5  deve 
lo  sviluppo  delle  braccia  in  questo  caso  farsi  tuttavia 
a  norma  delle  regole  stabilite ,  cioè  pigliando  per  il 
primo  il  braccio  j  che  è  sotto  ,  e  V  altro  ,  che  è  so- 
pra,  per  l'ultimo  (§,  314.):.  quantunque  per  facilita- 
re r©perazione  richiedasi  una  diversa  manualità  » 


74 

$.  giy.  Del  resto  tanto  l'estrazione  delle  braccia  ^ 
cfce  della  testa  richiede  molta  pratica^  e  abilità  nell* 
ostetricante^^-afeicliè  le  cose  non  vadano  male  per  col- 
pa  suaj  quindi  bisògìra  cercare  di  acquistare  in  questi 
articoli  una  quasi  meccanica  facilità, 

$.  3t8»  Non  bisogna  mal  farsi  ajutare  da  alcuno  a 
tirare  il  corpo  dei  feto ^  in  caso  che  la  testa  faccia 
molta  resistenza . 

§•  gi^.  Così  pure  dai  principio  alla  fine  della  opera- 
zione del  fivolgimerìto  non  bisogna  mai  dimenticarsi  di 
tener  Tasse  della  pelvi,  e  di  aver  riguardo  al  pe- 
rineo . 

§,  |io.  Per  rendere  poi  il  rivolgimento,  o  il  parto 
pe*  piedi ,  sempre  meno  pericoloso  per  la  vita  del  feto , 
io  coo^lio,  appoggiato  alla  più  convincente  esperien- 
za ^  nel  caso  di  difficoltà  a  disirtpegnare  la  testa  dopo 
ay^r  fatti  due  o  tre  inutile  tentativi,  di  ricorrere, 
senza  più  perder  tempo,  e  <lenza  moltiplicare  altri  ten- 
tativi, all' uso  del  forcipe;  essendoché  interzo  tentati- 
vo che  inutilmente  si  fa  colle  mani,  comincia  già  ad 
essere  pericoloso  per  la  Vita  dei  feto,  è  il  quarto  7 
quinto,  e  sesto  saranno,  non  riuscendo,  mortali. 

§•  321.  Di  qui  ne  viene  una  particolar  regola  pra- 
tica per  r  ostetricante ,  di  non  accingersi  mai  ad  una 
difficile  o  preternaturale  operazionedi  parto  ($.2-5^.), 
senza  essere  provveduto  della  >  tenaglia  di  Levret  . 

§»  322.  I  gemelli,  1' uno  o  i' altro,  de' quali  ,  o  tut- 
ti e  due ,  possono  male ,  e  preternatu talmente  presen- 
tarsi 2I  parto,  vanno  soggetti  alle  medesime  leggi  del 
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rivolgimento.  Solamente  che  in  questo  caso  tocca  a  far 
due  volte  ciò  che  in  altri  si  sarebbe  fatto  una  sol  vai- 
la (Teor.  §,  65^3.  )• 

^.  353»  E' però  da  sapere j  che  ogni  gemello  sta  rin^  ~ 
chiuso  nelle  sue  particolari  membrane  _,  ed  è  separato 
per  un  tramezzo  dall'altro  (Teor.  §.  34-i.)  •  Per  con- 
seguenj^a  non  si  dovrà  mai  per  inavvertenza,  e  peggio 
per  ignoranza,  rompere  le  membrane  del  secondo  fe- 
to, prima  che  uscito  sia  il  primo  alla  luce;  e  ciò  per 
risparmiare  a  se  o  ad  altri  la  notabile  difficoltà  di  ben 
distinguere  j  sviluppare,  ed  estrarre  le  pirti  del  feto 
che  si  verrebbero  per  1'  anzidetto^  errore  a  confondere 
]e  une  colle  altre. 

(.  3^4.  Dovendo  farsi,  nel  caso  di  gemelli,  artifì^ 
cialmente  la  rottura  delle  membrane  per  passare  al  ri^^ 
volgimento  (§§»  ago.  2^1.  ),  bisogna  cercar  di  rom- 
pere piuttosto  il  sacco  3  che  il  tramezzo  (  >.  prec,),  o 
almeno  sollecitarsi  nell*  atto  stesso  eh' ekcon  le  acque  a 
introdurre  la  mano  nella  fatta  apertura ,  e  andar  subt- 
to  in  traccia  de' piedi;  perchè  al  rivplgimento  de' ge- 
melli,  altronde  faclle^in^questo  Caso  ,  non  sopravven-5 
gano  difficoltà  e  pericoli  (  §5*  ^79»  ^So.  )  Bisogna 
perciò  ricordarsi,  e  farsene  in. questo  caso  una  regola 
di  servirsi  del  metodo  di  Velefirye  per  rompere  le  a* 
eque'  (§,  iSi.)  , 

§.  325.  Nel  raro  caso  di  gemelli  attaccati  insieme, 

ogni  pstetricante  si  regolerà   alla  meglio  ,    secondo    le 

proprie  cognizioni  e    coscienza;    essendp   qui  le   regole 

tanto  difficili  a  determinarsi  e  prescriversi ,  che  a  met- 

(:ersi  in  esecuzione  . 


§.  -^zé»  Queste  regole  generali  per  intraprendere  if 
rivolgimento^  e  le  altre  precauzioni  da  aversi  .massi- 
mamente nel  pronostico ,  sono  assai  necessarie  a  dife-* 
sa  dell'  onor  nostro  ^  che  senza  ciò  va  già  troppe  volte 
a  pericolo  j  nell'esercizio  deli' ostetricia  , 


SEZIONE     IL 

Velie  opera^toni  manuali  ^    e   loro  clàssificaxjons  i 

X-iSsendosì  divisa  la  dottrina  pratica  delle  operazìon^t 
preternaturali  e  difficili  d'  ostetricia  in  due  classi 
principali,  cioè  in  manuali  e  stromentali  (  .  8.);  si 
tratterà  nella  prima  di  quelle  ^  all'  esecuzione  delle 
quali  ordinariamente  basta  la  sola  mano  dell' ostetrican- 
te,  senza  bisogno  di  verun  altro  stromento  (  §.  9.). 

§,  32 S.  Siccome  poi  i  parti  preternaturali  e  difficili 
per  la  testa  costituiscono  principalmente  l'altra  parte 
delh  pratica  ostetricia ,  raro  essendo  di  poterli  termi- 
nare senza  1' ajuto  degli  stromenti  {§.  9.)-  «dall'altra 
parte  ogni  volta  che  il  feto  non  si  presenta  colla  te- 
sta ^  esso  non  può  venire  alla  luce,  che  co' piedi  o 
colle  natiche  (^.7.)»  ^^  ciò  ne  verrà,  che  noi  avre- 
mo in  questo  luogo  a  parlare  per  lo  più  di  rivolgi» 
mento  5  e  del  cosi  detto  parto  pe' piedi  (§.10.).    - 
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^  p^.  Di  tanta  importanza  è  la  dottrina  del  rivol- 
gimento, quanto  moltiplici  sono  le  diverse  situazioni 
del  feto.  E  poiché  un  feto  mal  situato  non  può  venir 
tratto  alla  luce  per  mezzo  del  rivolgimento,  che  col 
portarlo  dalla  cattiva  situazione  in  un' altra  miglipre; 
consiste  perciò  la  maggiore  felicità  dell'odierna  prati- 
ca nella  giusta  classificazione  sistematica  delle  speciali 
situazioni  del  feto  per  un  verso,  e  per  l'altro  in  una 
ragionata  maniera  di  convertire  una  situazione  in  ^Itra 
migliore  ($.  ii,),  per  mezzo  di  un' adattata  ma- 
nualità ,        ___ 

\.  330.  Vale  a  dire,  che  siccome  le  varie  classi 
jGo'  rispettivi  generi  diversi  di  situazioni,  vengono  de- 
terminate dalla  situazione  del  corpo ,  e  le  diverse  spe* 
eie  si  derivano  dalla  varia  situazione  delle  membra; 
còsi  parimenti  con  una  metodica  riduzione  (  §.  prcc.) 
si  cambiano  esse  di  specie  in  ispecie ,  di  generi  in  ge- 
neri, e  persino^i  classe  in  classe  (  $.  8.)« 

$•  33^»  Questa  riduzione  per  altro  non  può  esten- 
dersi alle  classi  primarie  delle  operazioni  (  §•  327,);^ 
che  rovinoso  travaglio,  e  da  non  farsi,  sarebbe  il  vo- 
ler convertire  una  situazione  attinente  alla  prima  clas- 
se nella  seconda,  alla  maniera  degli  antichi,, 0  vice- 
versa, come  alcuni  moderni  vorrebbero. 

$.  332.  Pel  rimanente  essendo  questa  conversione  o 
riduzione  di  specie ,  generi  e  classi  delle  manuali  ope- 
razioni (  '^.  prec),  fondata  sopra  una  giusta  classifica- 
zione sistematica  (  .  329.);  si  fa  quindi  manifestala 
grande  utilità  di  tale  sistemazione  • 
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§•  33?*  ^*  prima  classe  principale  dì  opersizioni 
manuali  comprende  il  parto  pe'pigdl,  come  sommo 
genere,  e  questo  abbraccia  sotto /i  se ^  qual  genere 
primordi!  parte  perfetto  pe'  piedK     ^ 

§,  334.  Dicesi  perfetto  il -parto  pe' piedi  3  quando  en-^ 
trambi  unitamente  s'insinuano  nell'orificio  dell'utero/ 
E  questo  è  di  tre  specie,  secondo  ie  tre  principali  po- 
sizioni de'  piedi  medesimi . 

§.  335.  Il  parto  jm.perfetto  pe' piedi  costituisce  il 
secondo  genere,  ed  è  quando  il  feto  presentasi  al  par-' 
to  con  un  sol  piede .  Questo  può  essere  similmente  di 
tre  specie ,  secondochè  ,  a  norma  della  precedenjte^i- 
tuazione  principale  del  feto  ,  il  piede  ancor  nascosta 
nell'utero  abbia  presa  una  particolar  posizione. 

§,  336.  Appartiene  inoltre  alla  prima  classe  il  cosi 
detto  parto  doppio,  tome  geeere  sommo,  dividendosi 
anch'esso  in  due  altri,  cioè  in  parto  doppio  perfetto,  e 
imperfetto .  '  1 

§.  337.  Chiamasi  doppio  in  generale  quel  parto,  do- 
ve  vengono  prima  innanzi  alcune  parti  del  corpo  del 
feto  piegate,  e  come  addoppiate.  Lo  che  silice  prin- 
cipalmente del  parto  per  le  natiche  .  T.  IL  F.  i. 

^.  33S»  E  dicesi  perfetto  il  parto  doppio,  qualora  sì 
presentano  all'orificio  dell'utero  delle  parti  più  grosse, 
come  p.  e,  le  natiche;  imperfetto,  se  più  piccole,  co- 
lile sarebbero  le  giiiocchia.  T,  II.  F,  lé 

§•  335).  Ognuno  di  questi  generi  ha    tre  specie,  se- 
condo la  situazione  e  posizione  diversa^ de' piedi  * 

§*  340,  La  seconda    elasse    abbraccia    la  situazione 
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trasversale    del  feto  ^    colle    estremità  pendenti  all'  in- 
giù. 

V.  341.  In  questo  genere  occorrono  tre  specie,  se- 
condo la  diversità  e  pluralità  delie  membra  venute  in- 
nanzi . 

§,  i^z.  La  terza  classe  comprende  la  situazione  trgs-^ 
persale  dei  feto    colle. estremità  rivolte  in  alto.  \ 

^,  34.3.  E  questo  genere  distinguesi  in  due  specie  3 
secondochè  il  %lio  presentasi  coi  dorso,  o  col  ven- 
tre .  ' 

5*  544., Nella  quarta  classe  si  ripongono  le  situazio- 
ni oblique  dei  feto  j  colla  presentazio'^iie  delle  estremi- 
tà superiori  *  , 

§'  345.  Questo  genere  ha  sotto  di  se  principalmente 
due  specie,  secondochè  il  feto  -trovasi  situato  col  suo 
corpo,  e  che  la  testa  è  xóila  faccia  voltata  insù,  o  in- 
giù,  sia  poi  uscito  un  braccio  solo,  o  veramente  am- 
bedue ncllo_sresso  tempo. 

§»  346.  La  quinta  classe  abbraccia  il  cosi  detto  par- 
to forzato-j  ossia  qualunque  caso  ^  in  cui  occorra  di 
fare  con  sollecitudine  il  rivolgimento  ,  anche  quando 
presentisi  la  testa  , 

$.  347.  A  questo  genere  si  riferiscono  le  specie  se- 
guenti ;  I  )  quando  la  testa  presentasi  assai  malamen- 
te; 2  )  quando  ci  sia  qualche  sintoma  pericoloso  per 
parte  della  madre ,  come  p.  e.  emorragia  forte ,  con- 
vulsioni ec.  ;  3  )  quando  la  'placenta  è  posta  innanzi 
tutto ,  cioè  attaccata  sopra  la  bocca  dell'  utero  ;  4  ^ 
ogni  quai  volta  compaja  qualche  sintoma  pericoloso  per 


So  . 

riguardo  ai  feto,  eomè  sarebbe  l'esser  caduto  fuori  ì\ 
cordone  j  insieme,  o  no ,  alla  testa  ec. 

§.  348.  La  sesta  classe  mette  fine  a  questa  prima 
parte  di  pratica  dottrina  delle  manuali  operazioni ,  e 
consiste  nelle  operazioni  difficili  da  farsi  per  cagione 
della  seconda. 

§*  549»  I"  questo  genere  sono  tre  specie  primarie ^ 
cioè  :  I  )  il  dover  distaccare  la  placenta  da  diverse  re- 
gioni dell'  utero,  trovandosi  illeso  il  cordone;  2)  la 
stessa  faccenda  a  cordone  strappato  via;  3)  1' operaziof 
Vìe  d'unta  placenta  incarcerata  con,  o  senza  cordone» 

GAP     O         I. 

Pel  parto  pg*  piedi  ^  e  sue  specie  » 
§,  35Q» 


L  p^rto  pe'  piedi  in  generale ,  ossia  i  generi  ,  e  1& 
specie  di  esso,  provengono  dal  non  essersi  voltato  il 
feto ,  il  quale  sia  quindi  rimaso  in  una  delle  sue  ori- 
ginarie situazioni,.  - 

$.  351.  Varie  sono  le  cause  capaci  di  ciò  occasio- 
nare ;  come  un  feto  troppo  grosso ,  un  utero  poco 
spazioso,  la  mancanza  d'  acqua,  i  ravvolgimenti  del 
cordone  fattisi  di  buon'ora  e  originariamente  ec.    . 

$.  352,  Le  diverse  specie  poi  de' parti  pe' piedi  na- 
scono per  una  parte  dalle  varie  cattive  situazioni  ori- 
,     ^  .  gì- 
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giijarie  del  feto  nelF  utero ,  e  per  T  altra  si  formano 
eziandio  nel  tempo  del  parto. 

§.  353.  In  generale  il  parto  pe' piedi  perfetto  è 
preferibile  per  tutti  i  riguardi  all'imperfetto;  parti- 
colarmente poi  migliore  n'è  la  prima  specie ,  bench(^ 
sia  la  più  rara. 

^»  354.  Tutti  i  parti  che  si  fan.no  coli' opera  delle 
mani,  mediante  il  rivolgimento  perfetto,  0  imperfet- 
to e  §.  177.  ) 5,  vogliono  a  più  felice  ajuto  della  ma- 
dre esser  ridotti  alla  condizione  di  questa  prima  spe= 
eie  di  parto  perfetto, 

§.  35-j.  Avendo  per  conseguenza  il  manuale  della 
prima  specie  di  parto  perfetto  una  grande  relazione 
con  tutti  gli  altri  generi  e  specie  per  T-uso  che  in 
essi  occorre  di  farne,  merita  esso,  perciò  d'  esser  trat- 
tato in  primo  luogo  ,  anche  per  e-ssere  il  più  facile . 

^.  356.  Ora  la  prima  specie  di  parto  perfetto  pe' 
piedi  si  è  qu.an(io  entrambi  i  piedi  del  feto  trovansi 
nell'orificio  dell'utero,  o  nella  vagina,  posti  in  ma- 
niera', che  i  calcagni  sian  rivolti  alle  essa  del  pube  ^ 
e  le  dita  verso  l' osso,  sacro  • 

§,  357.  Si  prendono  i  piedi  del  feto  colla  destra,  o 
sinistra  mano,  al  di  sopra  de' caicagni  ,  mettendo  il 
dito  medio  tra  i  malleoli,  e  le  altre  dita  parte  da  un 
iato,  e  pa^rte  dall'altro,  e  ricevendo  le  piante  de' pie- 
dì  entro  la  mano  quasi  chiusa,  ' 

§.358.  Come  prima,  nelle  debite  forme  operando 
(§.298.),  compaiano  le  ginocchia ,  si  -abbraccino  in 
senso  opposto  coli'  altra  mano  le  cosce  al  di  sopra  , 
Temo  IL  '  F 


jnsinuaiidoci  parimente  di  mezzo  il  dito  medio  ,  e  si 
continua  ad  operare  secondo  1'  arte  ^  fino  a  che  sian 
comparse  le  natiche. 

§.  3  55?.  Allora  sì  lascia  a  posto  la  seconda  mand 
sulle  ginocchia  ^  e  si  porta  la  prima  suU'  osso  sacro  , 
allungando  il  dito  medio  ^ulle  vertebre  de*  lombi  ^  e 
le  altre  dita  spartite  intorno  alla  pelvi  ;  e  in  tal  ma- 
niera prosieguesi  ad  operare  :,  fino  a  che  uscito  sia  il 
feto  oltre  il  bellico  . 

§.  ^6o.  Comparso  che  sia  il  bellico  ^  si  tira  un  pò* 
ingiù  il  cordone  ({.^iz',),  e  tornando  a  metter  la 
mano  sul  dorso  ^  si  ^guita  a;  tirare  fino  ai  petto^  per 
quindi  disimpegnare  le  braccia  o 

§.  361.  Il  miglior  modo  ^  siccome  insegna  Portai  , 
per  tirar  giù  le  braccia  5  le  quali  posson  trovarsi  in 
tre  differenti  positure  (5.231.)^  consiste  nel  levar  via- 
la  mano;  che  stava  sopra  le  ginocchia^  mettere  l'anti- 
braccio per  sostegno  sotto  il  corpo  dei  feto  ^  portan-' 
dolo  nello  stesso  tempo  un  po'  da  quel  lato  dèj  brac- 
cio stesso  che  lo  sostiene ,  per  quindi  potere  più  co- 
modamente   disimpegnare    coli'  altra  mano    il  braccio 

§,  362.  Per  far  questo  ^  si  va  col  palmx)  della  ma» 
no  sopra^la  scapola  del  feto  5  lateralmente  al  suo  col- 
lo~j  e  si  scorre  all' insù  lungo  tutto  T  omero  fino  allit 
piega  del  cubito  ,  e  portandolo  quindi  di  fianco  semi— 
circolarmente  all' ingiù  fin  verso  Tosso  sacro,  si  met- 
te il  cubito  contro  il  petto  del  feto,  indi  si  passa  all' 
■antibraccio  y  e  ittsiem  -colla  mano  si  porta  fuori  per 
di  sotto  al  torace  . 
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§.  3^3.  A  disimpegnare  il  secondo  braccio  ^  si  pog>='  ^ 

già  il  corpo  del  feto  su  1'  altro  braccio  ^    in  direzione 
opposta  alla  prima^  e  sì  opera  coli* altra  mano  seguen-   - 
do  la  medesima  regola  , 

^.564.  Tale  è  la  maniera  di  condursi  ne' casi  mag- 
giormente difficili  5  quando  cioè  le  braccia  nella  secon- 
da specie  trovansi  distese  all' insù  lungo  il  collo  e  la 
testa  .  Dove  che  nella  primai  sV)ecie,  trovandosi  le 
braccia  piegate  co' gomiti  ingiù,  la  difficoltà  è  incom- 
parabilmente minore  (§  .231.315.)^  sebbene  poi  per 
maggior  sicurezza  si  debban  sempre  seguire  operando 
gli  stessi  principj  (^.prec.).- 

§.  3^5.  Il  più  difficile  si  è  quando  trattasi- di  tirar 
giù  uno  3  0  ambedue  le  braccia  nella  terza  specie  di 
positura  5  incrocicchiate  sulla  nuca  e  sotto  le  ossa  del 
pube  materno  (  §.  231.  )  .  Richiede  questa,  situazione 
una  particolare  manualità ,  altrimenti  le  braccia  sicu- 
ramente" si  rompono» 

§,  366.  Disimpegnate  le  braccia  ^  si  pòrta  subico  la 
medesima  mano  appianata  all' insù  verso  la  parte  ante- 
riore d^l  colio  del  feto 3  sopra  la  parete  posteriore  del-—-. 
la  vagina  ,  fino  alla  bocca  del  feto*.,  nel  mentre  che  si 
tien  poggiato  il  corpo  sul  carpo ,  e  s'introducano  due 
dita;  nella  bocca  def  feto,  o  veramente  si  applicano  un 
po'  più  in  alto  sulla  mascella  superiore ,  in  modo  che 
il  dito  medio  si  allunghi  sul  naso  ,  e  quasi  nel  mede- 
simo tempo  si  porta  P  altra  mano  sulla  nuca  del  fe- 
to ^  e  si  spàrtiscon  le  dita  di  maniera,  che  il  medio 
vada     lungo    l'occipite,    T  indice  ed  anulare  si  appU-  ^ 
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chino  sulle  spalle,    e    il   pollice  ed  auricolare  sotto  le 
ascelle. 

§.  3Ó7.  Presa  che  si  abbia  la  testa  così  3   riesce  as^ 
sai  più  facile  l' estrarla  ^  mentre  in  tal  guisa  si  tira  a 
se  per  di  sotto  la  parte  anteriore  della  testa  j    e  se  nei 
spinge  indietro  la  posteriore  col  dito  mèdio  ^  e  Gonse-fj 
guentemente  si  viene  a  portarla   fuori  colla  faccia  in^ 
nanzi  in  direzione  semicircolare  con  maggior  facilità  ^ 
che  se  si  tirasse  unicamente  per  di  sopra  ,    o    per    dil 
gopra  e  per  dì  sotto  neli'  istcsso  tempo  e  colla  mede-; 
sima  forza. 

§.  368.  Dunque  la  testa  quando  viene  per  T  ultimi 
vuol  essere  sviluppata  in  egual  modo  ,  come  quand< 
.■sviene  alla  luce  per  la  prima,  che -anzi  nel  primo  cas( 
i-ichiedesi  maggior  esattezza  e  celerità,  in  quanto  ch( 
altrimenti,  correrebbe  pericolo  la  vita  del  feto. 

§.  36^.  E  però  neiratto  che  si  disbriga  la  testa  bi- 
sogna sollevare  il  corpo  dei  feto    quasi  tanto,    quantQ 
suli'  ultimo  soglion  alzarsi    i    manici  del  forcipe  ,    al- 
lorché, per  opera  di  esso  viene  estratta   la  testa  per  la 
prima.  Imperciocché  e  nelF  uno  e  neli'  altro  caso  b'i-r' 
sogna    in  fine,  che    la  parte  posteriore  della  testa  stia, 
quasi  immobile  sotto  1'  arco  del  pube,    come    ad    uà 
jpomoclio  ,  nel  mentre  che  h  parte  anteriore  ,    ed  il 
particolare  la  faccia  ,  fa  la  più  gran  parte  del  cammi- 
no 3  e  la  testa ,    che  in  tal  modo  si    volge    intorno  a 
proprio  asse  trasversale  (J.  ^i^.)^  descrive  in  sorten-? 
do  una  linea  semicircolare  . 

§•  g7o.    Nella    seconda  specie  di  parto  perfetto  p§ 


pìhàì^  le  dita  e  i  calcagni  trovansi  rivolti  ìateralmen^ 
te  verso  l' ilio  ed  ischio  destro  ,  o  sinistro , 

§.  371.  E  poiché  a' Calcagni  non  si  può  rivoltare  il 
dorso  della  mano,  ma  bensì  il  palmo;  così  prenderan* 
si  essi  di  fianco  nella  predetta  guisa  con  quella  mano 
che  torna  più  comoda  secondo  il  caso,  e  si  prosegui- 
ta ad  operare  lateralmente  colle  mani  a  vicenda  ,  co- 
me nel  primo  caso. 

§.  Iji.  Uscite  però  che  siano  \t  natiche,  comparso 
il  bellico,  e  tirato  giù  il  cordone,  si  porta  la  mano 
verso  il  dorso  ,  si  da  al  feto  il  quarto  di  voltata  late- 
rale sul  ventre,  e  si  finisce  1'  operazione,  secondochè 
insegnossi  nel  primo  caso  • 

^.  373.  Nella  terza  specie  di  parto  perfetto  pe' pie- 
di sono  i  calcagni  verso  il  sacrò  ,  e  le  dita  verso  il  pube  • 

§,  374.  Si  prendon  i  piedi  colle  inani  all'incontra- 
rio  ,  come  nel  primo  caso  ,  ed  al  comparire  le  nati- 
che, e  dopo  aver  tirato  a  se  il  cordone,  si  darà  al  feto 
tutta  la  mezza  voltata  sul  ventre  ,  innanzi  di  compie- 
re nell' indicato  modo  T  operazione  . 

§.  375.  Se  per  altro,  come  alle  volte  succede,  il 
feto  nel  venir  fuori  prendesse  quasi  da  se  medesimo 
runa,  o  l'altra  inclinazione  laterale  (§.310.)^  si  do- 
vrà questa  secondare,  cambiando,  se  occorre,  la  ma- 
no per  potersene  più  comodamente  servire  . 

§..  376.  Levret  Q  Smelile  vogliono,  che  questa  mez- 
za voltata  laterale  del  feto  sul  ventre  si  faccia  un  po' 
al  di  là  del  totale;  il  qua]  consiglio  non  è  punto  ds 
di  sprezzarsi . 


$6- 
'  ^.  377.  E'  però  da  riflettere  su  questo  proposito^" 
f)on  essere  sempre  necessario  ^  né  vantaggioso  il  rivoli 
^er  totalmente  il  feto  sul  ventre  (  $.  316.)»  che  anzi 
per  riguardo  al  disimpegno  della  testa yoel  parto  ,  mol- 
ti ^'^}  in  varj  casi  passano  assai  più  comodamente-per 
Ja  pelvi  colla  faccia  da  un  lato  • 

$.  378.  Del  resto  in  questa  diagonale  situazione  del 
iizio  in  fianco  è  da  notare,  per  ciò  che  spetta  al  pre- 
vio disimpegno  delle  braccia ,  doversi  bensì  tener  la 
regola  di  tirar  giù  prima  l'inferiore  e  poi  il  superiore 
(§.  314.)  5  ma  estrarli  tutti  e  due  colla  medesima 
?naJ3o  (J.  316.)» 

1  §•  119'  V^^^  ^  clir^^j  F  ostetricante  in  questa  situa- 
zione dei  feto  eseguirà  l'estrazione  àitlÌQ  braccia  por=- 
tando  il  palmo  della  mano  •prima  sul  petto  del  feto^  e 
salendo  fino  al  lato  esterno  di  quel  braccio ,  che.  è 
verso  il  sacro  ^  lo  tirerà  innanzi  ^  e  insù  verso  il  pet- 
to per  condurlo  fuori:  ciò  fatto  si  va  in  su  colla  stes- 
sa mano  appianata  fino  al  lato  esterno  di  quel  braccio, 
.che  è  sotto  le  ossa  del  pube  ^  e  lo  si  trae  in  avanti  ^ 
#d  in  giù  sul  petto ^  ^  poi  ì^  ^^  fuori. 

§.  380.  Che  sé  finalmente  le  braccia,  s' Incontrasse- 
ro j  come  nella  terza  specie  ;  cioè  incrocicchiate  sulla 
puca^  e  "di  sotto  alle  ossa  del  pube  materno  ($.  32'F.)» 
non  si  dovranno  tirar  giù  prima  d'  averle  ridotte  da 
questa  terza  situazione  alla  seconda. 

$.  381.  Per  operare  questa  riduzione  bisogna  dare 
^1  feto  j  che  giace  sul  ventre^  una  situazione  diagona- 
le in  fianco  j  e  quindi  tornarlo  a   rivoltare  sul  ventre  3> 


l^erchè  allora  quel  braccio  che  si  rimarrà  nel  medesi- 
fno  lato,  giusta  la  secofKÌa  situazione,  potrassl  poi. 
comodamente,  e  sicuramente  disimpegnare.     ' 

§.  582.  Una  simile  manualità  direttamente  opposta 
alla  prima  richiederassi  per  disbrigare  T  altro  braccio  ^ 
e  nel  caso  dove  un  sol  braccio  avesse  l'accennata  si- 
tuazione {§.  380.)  5  sarà  facile  il  saperla  riscontrare, 
e  adattarvi  l'opportuna  operazione. 

{,  ^83.  Siccome  poi  il  più  comune  caso  però  si  è 
di  trovare  un  solo  braccio  incrocicchiato  sulla  nuca 
{§•  380.  )  5  questo  è  quasi  sempr.e  il  braccio  dei  lato 
opposto  a  quello  ,  di  dove  il  feto  prima  posto  sulla 
schiena  fu  voltato  sul  ventre;  dal  che  risultandone  ,, 
che  il  braccio  incrocicchiato  resti  per  ?  ultimo  ad  es- 
ser tirato  giù  ;  ciò  cade  ancora  più  in  acconcio  per  fa- 
cilitare l'operazione  in  questo  semplice  caso. 

^.  384.  Nel  parto  pe' piedi  imperfetto  trovasi  il  fe- 
to in  una  delle  tre- indicate  situazioni  primarie,  però 
con  un  solo  piede  venuto  innanzi  ,  restando  il  secondo 
ancor  nascosto  neli'  utero  . 

§,  385.  Nella  prima  specie  di  parto  pe' piedi  imper- 
fetto rimane  il  nascosto  piede  appoggiato  colla .  sua 
estremità  ad  un  punto  qualunque  della  periferia  dell* 
apertura  superiore  delia  piccola  pelvi. 
'  '§.  386.  Si  scorre  in  $u  colla  inano  appianata  lungo 
il  lato  interno  del  piede  ijscito,  e  dopo  essere  arrivato 
alle  parti  genitali  si  passa  all'  altra  coscia  ,  e  gamba 
per  aggrapparsi  coli' indice  piegato  ad  uncino  alla  pie- 
ga del  piede  ,  e  per  tal  modo  tirarlo  fuori  • 
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§,  387.  Indi  il  parto  pe' piedi  reso  ormai  perfetto  ^ 
;5Ìa  poi  dell'una,  o  dell' altra» specie,  si  pensa  a  con- 
vertirlo nella  prima  specie  di  parto  pe'  piedi  perfetto  5 
e  si  finisce  1'  operazione .       * 

§.  388.  Nella  seconda  specie  del  parto  pe' piedi  im- 
perfetto trovasi  il  nascosto  piede  più  in  aito  ,  o  piegai 
to  al  ginocchio  sulla  coscia  del  primo'  piede,  o  diste- 
so all'in  su  lunghesso  il  corpo. 

§,  38^.  Nel  primo  caso  s'introduce  lateralmente  la 
mano ,  e  scorrendo  per  difuori  dalla  nascosta  coscia 
air  ingiù,  fino  alla  piega  del  piede,  questo  tfaesi  in 
basso,  ed  al  difuori  coli' indice  incurvato, 

§.  3^0.  Nell'altro  caso  si  passa  sopra  le  parti  ge- 
nitali alla  croscia,  elungh' essa  più  in  su  fino  all' estte- 
mo  piede ,  per  prenderlo  ,  e  piegato  nel  ginocchio  ti- 
rarlo in  dentro  verso  il  dito  grosso,  in  basso,  e  fuo- 
ri del  corpo  . 

§.  3pi.  Nella    terza  specie  di  parto  pe' piedi  imper* 
fetto  ,  trovasi  1'  altro  piede  piegato  nel  ginocchio  colb 
'  coscia  voltata  verso  il  dorso  . 

§.  3^2.  Si  passa  oltre  le  parti  genitali  fino  alla  na- 
scosta coscia,  e  lungh'cssa  più  in  su  fino  alla  piega 
del  ginocchio,  cbe  similmente  si  aggrappa,  e  nell'at- 
to stesso  si  tira  più  ingiù  il  feto  fino  a  che  la  gamba 
piegata  caschi  quasi  da  se  stessa  fuori  delle  parti;  e 
così  si  ottiene  un  parto  pe' piedi  perfetto  ,  il  quale 
più  non  abbisogna  che  d'esser  ridotto  alla  prima  spe- 
cie per  ultimarsi  felicemente . 

§.  3^3.  Purché    il    piede   ancor   nascosto  nell'  utero 


fìon  trovisi  collocato  cotii  e  nella  terza  specie  (§,  391.)^ 
alle  volte  riesce  benissirn®  anche  il  parto  pe'  piedi  im- 
perfetto (  §.  230.  )  . 

§.  394.  In  questo  caso  promuovesi  1' usqita  del  fe'^ 
to  per  un  sol  piede  fino  a  che  si  presentino  al  passag- 
gio le  natiche  ;  quindi  portasi  per  di  fuori  il  dito  in- 
curvato nelr  ànguinaglia  del  feto,  e  si  seguita  a  tirarlo 
giù  fino  al  ginocchio  del  piede  rimasto  indietro ,  il 
quale  passando  col  dito  dalla  coscia  alla  gamba ,  e  fino 
ali'  estremità  del  piede  stesso  ,  tirasi  poi  fuori  piegato 
in  dentro  facilmente,  regolandosi  nel  resto  a  norma  di 
una  delle  specie  di  parto  pe' piedi  perfetto  appartenenti 
alla  prima  classe  * 

G     A     P     O       IL 

Del  parto  doppio  ,  e  sue  specie  • 

il  EL  parto  doppio  perfetto ,  il  feto  presentasi  aìF 
uscita  col  deretano  {§.  338.  )j  e  trovasi  in  Una  delle 
principali  situazioni  ordinarie  (  $$.  356.  370.  373.). 
Quindi  la  situazione  delle  gambe  ne  distingue  le 
specie . 

§.  396.  Il  parto  doppio  perfetto  riconosce  le  stesse 
cagioni  ($5,  115.  350.),  ed  occasioni  {§§,  116.117* 
351.)  del  parto  pe' piedi;  ma  le  diverse  specie  risul- 
tar-sogliono  nell'atto  stesso  del  parto  ($.  372.  )• 


5)0  ' 

§•  Ì97'  Coli' esplorazione  sf  riìevano  griiidizj  ses 
guenti  :  i  )  il  ventre  non  si  è  notabilmente  abbasjsato  ; 
2  )  l'orificio  dell'utero  si  mantiene  ancor  alto;  ^  )  tut- 
to il  segmento  inferiore  sentesi  tuttora  grosso  ;  4  )  P 
orificio  si  apre  in  figura  ovale  ;  5  )  il  travaglio  del 
parto  procede  assai  lentamente  ;  6  )  finalmente  un  tat- 
to fino  ed  accorto  riconosce  la  parte  del  feto  che  si 
presenta , 

§.  358.  Nella  prima  specie  di  parto  doppio  perfet- 
to, sono  le  gambe  poggiate  colla  pianta  de' piedi  sulla 
periferia  dei]'  apertura  superiore  del  piccol  catino  . 

§.  3P5>.  Egli  è  raroj  q  forse  non  accade  giammai  ^ 
che  i  piedi  piegati  ingiù  nelle  ginocchia  escano  fuori 
dalle  parti  materne  insième  alle  natiche  (  {:  396.  )  , 
ma  invece  nell'avarizamento  del  parto  prendon  essi  fa-^ 
cilmente  altra  specie  di  situazione,  non  altrimenti  che 
nel  parto  pe' piedi  imperfetto  ($$.385.380'.). 

§.400.  E  però  conviene  o  con  una  soU  mano  ad  un 
tratto,  p  con  entrambe  in  due  riprese,  far  ciò- sem- 
plicemente che  fassi  nel  parto  pe'  piedi  imperfetto  del- 
la prima  specie  ($.386.), 

§,  401.  Nella  seconda  specie  di  parto  doppio  per- 
fetto ,  trovansi  le  gambe  incrocicchiate  1'  una  sopra  [' 
altra  »  '•  , 

§.  402.  In  questo  caso  nulla  occorre  di  particolare, 
se  non  che  d'  aver  la  precauzione  di  non  pigliare  e 
tirar  giù  prima  per  avventura  quel  piede  ^  che  resta 
al  di  sopra  dell'altro  (§«304.  ). 

§.  403.    Neil'  avanzarsi  dei  parto  ,    questa    seconda 
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specie  convertesi  facilmente  nella  terza  ,  ove  enttarabì 
i  piedi  sono  in  alto  distesi  p^  lo  lungo  sul  ^entre  .' 

(.404.  In  questa  terza  specie  si  prendono  entram- 
bi i  "piedi  in  una  volta  con  una  mano,  o  1'  uno  dopo 
r  altro  colle  due  mani  alcernativainente ,  e  ciò  insi- 
nuando la  inano  appianata ,  e  quasi  strisciando  con  es- 
sa ali' insù  fino  all'estremità  del  piede^  il  quale  poscia* 
si  prende ,  e  piegato  nel  ginocchio  si  porta  ingiù  vol- 
tandolo indentro . 

§'  4^5*  Quando  poi  accadesse^di  dover  lasciar  ve- 
nire doppio  tal  quale  è  il  parto  ,  per  trovarsi  le  parti 
del  feto  di  già  troppo  profondamente  abbassate  nella 
pelvi ,  e  giunte  di  già  ai  passaggio  ^  convien  badare  , 
come  nel  parto  naturale  per  la  testa  ,  alla  preserva- 
zione del  perineo  ,  fare  il  mezzo  rivolgimento  late- 
irale  del  feto  sul  ventre^  appena  che  sarà  uscito  fino 
al  di  sopra  delle  anche,  per  quindi  dìsimpegnare  pri- 
ma i  piedi  distesi  insù^  poi  le  braccia^  e  finalmente 
la.  testa. 

§.  ^.06.  Nel  parto  doppio  ^imperfetto  si  presentano 
o  un  sol  ginocchio,  o  ambedue  (  i,  338.  );  e  la  si- 
tuazione deir  altro  piede  forma  la  differenza  delie 
specie. 

§.  407.  Nella  prima  specie  il  piede  che  resta  di 
dentro  3  trovasi  disteso  pel  lungo  sul  ventre  ;  nella  se- 
conda specie  il  piede  è  piegato  verso  il  dorso,  e  nella 
terza  vengono  innanzi  entrambe  le  ginocchia. 

§»  408.  N  e'  due  primi  casi  si  lascia  stare  il  ginoc- 
chio piegato  che  si  .presenta  ,    per   occuparsi    soltanto 


deli'  altro  ^  à  nórma  delle  regole  ingegnate  tra'ttandosl 
del  par^  pe'  piedi  imperfetto  f^.  3  §4,  e  segu.  )  j  nei 
terzo  caso  poi  si  aggrappano  le  ginocchia  ^  e  si  trag° 
gon  fuori  • 

G     A     P     O      IH. 

Velia  situazione  trasversale  del  feto  ^  eolle  estremiti 
pendenti  air  ingià  e 
\  §,  405. 
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lA  situazione  trasversale  del  feto  ^  còlle  estremiti 
pendenti  all'  ingiù  ^  dipende  dall'  essersi  esso  ìmperfec* 
tàraente  voltato^  per  difetto  di  originaria  situazione o 

§,  410.  Questo  genere  di  parti  preternaturali  e  dif- 
ficili, ha  sotto  di  se  tre  specie,  secondochè  più  o  me* 
no  di  estremità ,  e  queste  separatamente ,  o  unitamen- 
te si  presentano  ^ 

§.411.  E  poiché  in  tutte  queste  specie  il  feto  af^ 
facciasi  col  ventre  innanzi,  non  è  quindi  raro  che  vi  si 
unisca  r  uscita  del  tralcio  . 

§.  412*  Ih  tale  situazione  si  osservano  gY  indizj  se» 
guenti .  I  )  il  ventre  è  in  generale  assai  sfigurato  e 
largo  ^  appianato  per  davanti ,  e  ad  anfibi  i  lati  globo- 
so,  rilevato,  e  duro;  2)1!  tatto  di  questi  luoghi  ca-i 
giona  dolore  alla  partoriente  ;  3  )  i  dolori  sono  m  ge- 
nerale moderati,  e  più  sensibili  d'ambi  i  lati,  che  a' 
lombi,  almeno  al  primo  insorgere  di  essi;  4)  la  par- 
cun  peso   particolare   nelle   partitoriente  non  risente  al 


verso  r  ano ,  come  quando  viene  innanzi  la  testa  ;  5  ) 
così  pure  ella  non  prova  lo  stesso  stimolo  frequente 
d'orinare,  come  nel  parto  per  la  testa;  6)  V  orificio 
dell'  utero  resta  ancora  molto  alto  ;  7  )  il  segmento 
inferiore  si  mantiene  ancor  grosso  ;  8  )  T  orificio  è 
bislungo  3  ed  aperto  in  traverso  ;  9  )  e  finalmente  prer 
sentasi  ordinariamente  il  cordone^  e  V  esplorazione  ,  e 
*  ricognizione  delle  parti  del  feto'^  che  si  offrono  al  tat? 
to ,  conferma  la  disgnosi  di  tale  situazione. 

§.  413.  Nella  prima  specie  si  trovano  venuti  innan- 
zi entrambi  i  piedi  con  una  mano  . 

§,  414.  Bisogna  soltanto  ben  distinguere  la  mano 
da'  piedi  ^  e  lasciando  star  quella  ,  prender  poi  ed  es- 
Itrarre  i  piedi  sea)ndo  1'  arte  • 

§.  415.  Nella  seconda  specie  si  presentano  due  mani 
ed  un  «sol  piede  . 

§.  416.  Si  schivano  le' mani  ^  e  si  va  destramente 
dil  piede  già  disceso,  all'  altro  nascosto  ^  ed  entrambe 
ijniti  si  afferrano  e  traggon  fuori  , 

§.  417.  Oppure,  incontrando  il  piede  rimaso  dentro 
in  una  comoda  positura  ,  si  può  soventi  promuover  il 
parto  per  un  solo  piede  . 

§,  41S.  Nella  terza  specie  si  presentano  entrambe  le 
inani  ed  entrambi  i  piedi  unitamente. 

$.41^.  bisogna  segregare  diligentemente  le  mani  da* 
piedi  y  per  occuparsi  unicamente  di  questi  ^  secondo  le 
regole  dell*  arte  • 

§'  420.  D'  ordinario  in  questi  casi  la  testa  trovasi 
col  collo  disteso^  rivolta  indietro  tra  le  spalle.  Quin- 
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dì  non  v'ha  bisogno  5,  che  rare  volte  ^  di  metter  ii  fe- 
to per  mezzo  delb  preparazione  in  una  più  comoda 
positura  « 

§♦  421.  O  veramente  ne*  casi  più  diffidili  di  questa 
specie  basterà  il  làccio  applicato  a'  piedi  _,  nel  mentre 
t:he  ad  un  istesso  tempo  si  alza  cautamente  e  in  buo« 
uz  maniera  la  testa  coir  altra  mano  . 

C-  A     P     O       IV. 

Vedla  situaiione  trasversale  del  feto ^  colle   estremità  ^ 

aìV   insù» 

§.    422. 

lE  cagioni  ^  e  i  segni  di  questa  sorta  di  sitUazionr 
sono  ^oco  diversi  da  quelli  de'  parti  precedenti  (  Gap» 
III.  ) .  Non  cosi  è  però  'delle  manuali  operazioni  ^  che 
ci  occorrono^  la  difficoltà  delle  quali  riesce  tanto  più 
grande  ^  quanto  più  di  buon'  ora  son  colate  le  acque  , 
e  r  utero  trovasi  più  strettamente  contratto  «intorno  al 
feto  i  . 

$.423.    Ha  questo  genere  di  paxti  difficili  due  sp^-^ 
eie  3   secondochè   sì    presenta    il  dorso  ,    o  il  "ventre  ; 
e    le    estremità    inferiori   sono  in  ambi  i    casi  rivolte 
insù .  ' 

>  §^  424.  Nella  prima  specie  presentasi  il  dorso  5  e  h 
piedi  trovansi  ordinariamente  sul  ventre,  o  distesi  ^ 
o  piegati  nelle  ginocchia ,  o  T  un  coir  altro  incro- 
cicchiati . 
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§.  42-5'  Se  le  acque  si  sono  rotte  ed  evacuate  già 
da  lungo  tempo ^  e  l'utero  siasi  strettamente  contrat- 
to sul  feto^j  riesce  il  parto  impossibile  ^  qualora  non 
diasi,  al  feto  una  situatone  più  favorevole  alla  sua 
uscita*  E  in  ciò* coesiste  la  preparazione  al  parto  del 
feto. 

§.  426.  Dunque  il  preparare  il  feto  al  parto  3  altro 
non  è  3  che  il  portarlo  per  mèzzo  d'  una  conversione 
di  classi  dalla  siia  situazione  trasversale  in  una  perpen- 
dicolare colle  natiche  ingiù  5  di  modo  che  questo  gè- 
iiv-r-e  di  situ,azione  si  cangi  nel!'  altro  genere  del  parto 
doppio,  perfetto  . 

'  5.  427.  Ad  eseguimento  di  ciò /bisogna  aver  prima' 
determinato  per  mezzo  <ieU\esplorazione  _>  da  quale  de 
lati  si  trovi  la  testa ;,  per  servirsi  della  mano,  che 
viene  più  in  acconcio  per  quest* operazione  » 

§i  428.  Allora  si  va  insù  colla  mano  appianata  lun-^ 
go  il  dorso  sopra  la  parte  posteriore-  dell'  incurvato  col- 
lo fino  alla  testa  ^  che  d*  ordinario  è  spinta  in  avanti 
strettamente  contro  il  petto^  parte  per  dilatare  alquan- 
to la  cavità  dell' utero  ^  e  parte  per  disimpegnare  un 
po' la  testa  inchiodata  sul  petto» 

§,  429.  Ciò  fatto,  procurasi  di  smuovere  a  poco  a 
poco  la  testa  portandola  gradatamente  più  insù^  per  un 
quarto  di  cerchio  ^  e  facendo  così  girare  il  corpo  co- 
me intorno  al  suo  proprio  a^se  • 

§*  430.  Questo  si  ottiene  col  tenere  il  palmo  della 
mano  contro  la  testa ,  e  poggiandovi  anche  le  estremi- 
tà delle  dita,  spingerla  sempre  più  in  alto,  quindi  an- 
che il  collo  ^  le  spalle , 
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(;..  43^*  Perchè  riesca  questa  fattura,  bisogna  che 
la  mano  si  tenga  pressoché  immobilmente  fissa  ad  usi 
punto  ;,  nel  mentre  che  le  dita  sole  1*  un  dopo  l'altro 
seguitano  a  lavorare  ,  * 

^.  43^.  Vale  a  dire  :  le  dita  debbono  sempre  lavo» 
rare  uno  dopo  V  altro ,  tanto  all'  innanzi  che  all'  indie^ 
tro,  di  maniera  però,  ch'essi  nel  ritirarsi  continuino 
a  sostenere  le  partì  del  feto  già  in  parte  alzate,  e  da, 
alzarsi  ancora ,  maggiormente ,  onde  non  abbiano  a  r^* 
cadere  dal  punto,  ove  sono  già  state  sollevate. 

§.  433.  Tutto  il  manuale  poi  vuol  esser  fatto  di 
varj  piccoli  quasi  infiniti  movimenti  circolari  .  Ma  que^ 
sti  movimenti  debbono  formarsi  di  tanti  piccoli  seg- 
menti d'una  grande  linea  curva,  non  già  di  segmenti 
grandi  d'una  curva  piccola  ,  altrimenti  la  testa  e  le 
parti  rimanenti  ,  in  luogo  di  venire  alzate,  "non  fanno 
che  serrarsi  sempre  più  fortemente  contro  il  petto  . 

^.  434.  Dunque  la  mano  propriamente  non  fa  verun 
movimento;  e  le  dita  poi  si  muovono  doppiamente^ 
cioè  dal  basso  in  alto  ,  e  dall'  alto  in  basso  ,  mentre 
il  feto  ,  che  è  il  peso  da  alzarsi ,  fa  un  solo  movimea- 
to  semplice  dal  basso  in  alto ,  intorno  al  suo  proprio 
asse*- 

^,  435.  Durante  tutta  questa  operazione  dee  il  ven- 
tre della  donna  essere  ^debitamente  sostenuto  dall'  altra 
parte  colla  mano  esternamente  applicata  ,  giacché  sen- 
za di  ciò  cederebbe  troppo  più  facilmente  4' utero  me- 
desimo . 

§0  436.    Portata  finalmente    con    fatica   la    testa   dal 
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segmento  medio  dell'  utero  al  superiore^  vengon  le  na- 
tiche a  trovarsi  nel  segmento  inferiore,  la  situazione 
del  feto  è  resa  ormai  perpendicolare,  ed  è  quindi  com- 
piuta la  preparazione  alla  sua  uscita,  non  più  restando 
che  un  parto  doppio  perfetto  . 

$.  4^7.  Se  i  piedi  si  trovano  distesi  in  alto  sul  ven- 
tre ,  si  va  coir  altra  mano  verso  i  piedi ,  nel  tempo  stes- 
so che  si  finisce  di  spingere  ancora  più  le  natiche  del  fe- 
to contro  l'opposto  ilio  ,  conducendosi  del  rimanente  co- 
me nell'una  oneil' alerà  specie  di  parto  doppio  perfetto. 
^.  438.  Qualora  poi  i  piedi  si  trovassero  incrocic- 
chiati ,  o  veramente  piegati  nelle  ginocchia  ingiù  ;  si 
prendono  essi  immediatamente  ,  e  si  traggono  colla 
medesima  mano  ,  che  eseguì  il  rivolgimento  . 

§,  439.  Tali  operazioni,  oltre  la  necessaria  abilità, 
richiedono  specialmente  della  pazienza,  attività  e  co- 
stanza ,  onde  venire  a  capo  di  effettuare  il  parto  ,  il 
quale  parrebbe  altronde  impossibile  senza  mutilazione 
del  feto .  Oltracciò  contribuir  possono  grandemente  ad 
agevolare  l'operazione  ,  un  buon  salasso  ,  le  infezioni 
oleose  nella  cavità  dell'utero,  e,  dove  sia  possibile,  l' 
applicazione  del  laccio  a' piedi,  il  quale  in  tal  caso  dee 
passare  tra  le  parti  genitali  del  feto  ,. 

^.  440.  O  pure,  se  v'  ha  motivo  da  credere,  chela 
sopra  esposta  manualità  si  possa  pia  facilmente  appli- 
care ed  eseguire  sulle  natiche  ;  vi  si  eseguila  a  un  di 
presso  colle  medesime  regole  ,  e  poi  si  compirà,  tutt' 
al  più  coll'ajuto  del  laccio,  il  rivolgimento  del  feto, 
che  in  questo  caso  si  fa  più  che  completo. 
Tjwo  //.  G 


§,  441.  Nell'altra  specie  il  feto  sporge  innanzi  col 
tentre  _,  e  i  piedi  ^aono  straordinariamente  piegati  sul 
dorso  .  Alla  volte  trovasi  anche  nell'  istesso  tempo  u- 
scito  fuori  il  cordone»  _ 

s;'.  442.  Ir»  questa. si  opera  come  nel  parto  preceden- 
te, ma  sulla  parte  opposta,,  cioè  anteriore  del  feto, 
usando  in  ispecie  cautela  per  rispetto  allià;  faccia  ^  co- 
me pure  al  cordone; 'indi  coir  altra  mano\i  tiran  già 
ì  piedi  nella  piega  de'ginrocthj  ^  da  quel  lato  ove  sono  . 

§.  443.  In  questi  casi  è  parimenti  permesso  di  ti- 
far fuori  uno  o  entrambe  le  bjaccia  ($$.  287.  2.88.  )  ' 
cosa  che  può  essere  di  molto  vantaggio  per  far  ben  1 
riuscire-'l- operazione.  Per  lo  contrario  sconvenevol  sa- 
rebbe, e  ripugnante  a  tutte  le  leggi  dell'arte  ostetri- 
cia (  §,  88.  )  il  volere  anche  in  questo  C^so  adopera- 
re il  metodo  proposto  al  (..  440. 

§,  444.  In  questi  parti  ,  e  ne'  seguenti  che  hanno 
gran  relazione  tra  di  loro  ,  e  dove  1'  arte  per  verità 
intende  piuttosto  a  poter  estrarre  il  feto  intero^  che 
vìvo^  era  ne' passati  tempi  inevitabile  lo  smembramen- 
to del  feto,  il  distaccamento  delle  braccia  ,  l'uso  de- 
gli uncini  ec. ,  cesa  sommamente  pericolosa  per  ìm 
madre  3  ed  agli  astanti  di  spettacolo  orribile  «  ( 


e      A       PO         V. 

Veli'  oMiqua    a'tua^tone   dei  feto ^  presentandosi  le 
estremità  superiori, 

$.    445. 

-LjA  situazione  obliqua  del  feto  colla  presentazione 
delie  estremità  superiori  §  oltre  alle  cagioni  determi- 
nanti ^  e  gì' indizj  ^  che  ha  molto- comuni  colle  prece- 
denti 3  può  facilmente  esser  indotta^  e  resa  anche  peg- 
giore per  effetto  d'imperizia.  Essa  viene  con  facilità 
riconosciuta  j  parte  dall'obliqua  disposizione  del  ventre 
esternamente  manifesta  j  parte  coli' interna;  esplorazio- 
ne 5  e  persino  coli'  oculare  ispezione  dol  braccio  uscito 
fuori,  r.  IV,  F,  i,  . 

'\§.  446.  Non  rade  volte,  in  questa  situazione  del  fe- 
to, cade  fuori  il  braccio  dall'orificio  dell'utero  qua- 
si fino  ali'  ascella,  e  quando  il  parto  in  tal  caso  sia  già 
stato  molto  ritardato  dop©  1' uscita  delle  acque,  allo- 
ra 1'  operazione  riesce  incontrastabilmente  una  delle  più 
difficili. 

§.  447.  La  preparazione  in  tal  caso  è  tanto  indispen- 
sabilmente necessaria,  quanto  essa  è  difficile,  per  ca- 
gione dell'obliqua  situazione  del  fetOj  il  quale  ^  attesa 
l'obliquità  ordinariamente  eongiuntavi  anche  dell'  ute- 
to 3  bisogna  che  in  questo  caso  descriva  quasi  tutto  un 
mezzo  circolo  5  per  presentarsi,  come  conviene  ^  per- 
penJicolcirm''rnte  all'uscita. 
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^p  44S.  Dee  quindi  questo  genere  di  situazione  obli? 
^ua  del  feto  essere  convertito  in  quello  della  situazio» 
jie  trasversale ,  e  questo  poi  nell'  altro  genere  di  situa- 
zione perpendicolare  pei  parto  doppio ,  e  finalmente  ne| 
parto  pe' piedi,  scorrendo  così  di  classe  in  genere,  e  di 
genere  in  ispecie,  fino  al  compimento  del  parto  . 

§.  449.  Egli  è  vero  che  la  vita  del  feto  corre  a§- 
§ai  rischio  in  questa  specie  di  parto  ,  siccome  un  po- 
co anche  ne'  precedenti  ;  ma  almeno  provvedesi  di  pii^ 
alla  sicurezza  della  madre  ,  schivando  le  altre  crudeli 
ed  orribili  operazioni  de' vecchj  ostetricanti  (§.444.)? 

§.  450.  Ha  poi  questo  genere  due  principali  specie^ 
secondo  la  situazione  del  corpo  e  delU  testa  in  un  col- 
la faccia  (§.345.) 3  tanto  essendo  venuto  fuori  un  so' 
braccio  ,  quanto  ambidue  . 

(.  451.  Nella  prima  specie  presentasi  il  feto  obli- 
quamente  colla  nuca  e  colle  spalle;  o,  ciò  che  è  lo 
stesso  ,  sono  uscite  le  due  braccia  ,  e  la  testa  trovasi 
colla  faccia  jnsjì;,/^!!  collo  piegato  fortemente  contro 
il  petto. 

§.  452.  :jS[eila  qecpnda  specie  il  feto  presentasi  pure 
obliquamente,  per  così  dire  ^  col  petto,  o  ciò  ch'^ 
uguale,  sono  venute  già  parimente  tutte  due  le  brac- 
cia,  i  piedi  poi  stanno  suj  dorso  ^  e  1^  testa  è  piegata 
indietro  tra  le  spalle  ,  colla  faccia  insù,  e  il  collo  for- 
zatamente disteso  .  .  ! 

5.  455.  Purché  il  feto  sia  vivo  ancora  ^  e  le  sue 
bj-accìa  non  siano  state  torte  da  inetta  mano,  basta  la 
{oro  situazione  insieme  alla  positura    della    mano  ^    a^ 


lei 
Indicare  quella  del  èorpo  e  della  te§fa  ;    il    più  sicuro 
però  è  d'  accertarsene  per  mezzo  dell'  esplorazione  - 

^.  454.  In  ciascheduna  di  queste  situazioni  poi  noni 
altro  richiedesi ,  che  di  adattare  alle  circostaoze  la 
stessa  manualità  conveniente  ai  parti ,  dove  il  feto  ri- 
trovasi  in  situazione  trasversale  ($.  428.  e  segu.). 

§,  455.  In  questi  casi  pertanto,  dopo  avere  determi- 
nata la  situazione  e  positura  della  testa  ,  si  va  dentro 
colla  mano  appianata  ,  come  altronde  si  fa  volendo  an- 
dai' à  prendet  i  piedi ,  scorrendo  qui  lungo  la— parte 
interna  del  braccio ,  per  andare  nella  prima  specie  alle 
spalle ,  e  al  curvato  colio  fino  alla  parte  posteriore 
della  testa 5  e  nella  seconda  specie  al  petto,  al  collo 
disteso  j  e  alla  faccia  fino  alla  parte  anteriore  della  te- 
sta del  feto  i  e  si  fa  l'operazione  della  preparazione  al 
parto. 

$.  456.  Così  procedendo  il  braccio  fuor  uscito  dk 
indietro  gradatamente  e  quasi  da  se  stesso  j  a  misura 
che  il  corpo  piglia  una  rtiigliore  situazione  ,  non  es- 
sendoci quindi  bisogno  d* inutilmente  affaticarsi,,  siccó- 
me altri  consigliano,  a  rimetterlo  dentro  prima,  men- 
tre esso  piuttosto  si  rompereb^  . 

§.  457.  Non  è  però  che  il  braccio  ritraggasi  insù 
totalmente  ,  giacché  facilmente  addiviene  che  esso  ri- 
compaia di  nuovo  colla  mano  accanto  al  corpo,  nelF 
atto  stessa  che  si  tiran  giù  i  piedi.  E  allora  fa  d'uo- 
po di  trarre  a  suo  tempo  unitamente  anche  la  mano  ^ 
affinchè  il  braccio  non  si  attraverso  ,  dando  luogo  a 
nuove  difficoltà. 
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6),  458.  Lo  stesso  sia  detto  pel   caso^   dove  fossfr^ 
pri^a  uscite  entrambe  le  braccia  . 

CAPO         VL 

Del  Parto  forcato, 

§»  455^ 

Ootto  il  nome  di  parto  forzato  intendono  i  Francesi 
\n  istretto  significato  qualunque  pajto  artificiale  ^  e 
premuroso  ^  fatto  per  mezzo  del  ,fÌ¥olgimento ,  il  qua- 
le sia  reso  sommamente  necessario  da  qualunque  pres- 
sante pericolo  per  parte  delia  madre  ^  o  del  feto  ^  o 
d'entrambi  unitamente  ^  ancorché  la  testai  fosse- ben 
situata,  e  il  parto  altronde  potesse  a  suo  tempo  ef- 
fettuarsi colie  sole  forze  di  natura  , 

9.  460.  In  un  senso  pili  esteso  però  vi  si  può  an- 
che comprendere  ogni  parto  fatto  in  fretta  col  forci- 
pe j  il  quale  venisse  intrapreso  all'oggetto  medesimo 3 
qualora  esso  si  trovasse  più  indicato  del  rivolgimentQv^ 

^.  461.  Si  può  qui  parimente  ridurreùl  parto  arti- 
Sciale  del  secondo  gemello^  quand'anche  la  testa  si 
presentasse  a  dovere  nel  parto  j  perchè ^  se  già  la  testa 
non  fosse  troppo  abbassata  nella  pelvi,  si  può  benissimo 
prevenire  la  natura,'  essendoché  in  questo  caso  il  par- 
to per  mezzo  del  rivolgimento  comunemente  riesce  in 
^una  maniera  più  facile,  più  pronta,  ed  altrettanto  si- 
cura ($.-aoc.),   che  lasciandolo  venire  naturalmente  , 


^5,  ^6i»  siccome  poi  vari  sono  i  casi  qui  attinenti, 
trovansi  perciò  in  questa  classe  più  -  specie  comprese 
nello  stesso  genere  di  parti . 

§.  4Ó3.  Le  più  notabili  specie  a  questo  genere  ap- 
partenenti ^  sono  per  parte  del  feto:  x  )  il  caso,  in 
cui  la  testa,  si  presenti  assai  male  ;  2  )  T  uscita  del 
cordone  insieme  alla  testa  ,  o  senza  di  essa  ;  3  )  un' 
interna  emorragia  procedente  dalla  separazione  della 
placenta^,  o  dal  cordone;  4)  le  convulsioni  violente  del 
feto  con  pericolo  di  rottura  dell' utero  . 

§.  464,  Per  parte  ideila  madre  si  contano  le  specie 
seguenti;  i  )  il  caso  di  forti  convulsioni;  2  )  le  per- 
dite copiose  di  sangue,  tanto  dalla  bocca,  che  dal  na- 
so ,  o  dall'utero,  sia  che  procedano  dal  Ibrido  dell* 
utero,  o  dalla  situazione  della  placenta  sull'orificio; 
5  )  il  caso  di  una  pericolosa  emorragia  da  varici  scop- 
piate, quando  la  fasciatura  della  parte,  ed  altri  mezzi 
siansi  tentati  già  inutilmente  ;  4  )  il  caso  della  rottu- 
ra deli'  utero  , 

§.  465.  Se  p.  e.  presentasi  la  faccia  laterale  (iJ.  4^^» 
n.  I.  )  3  o  il  cordone  venga  giù  insieme  alla  testa  al- 
tronde benissimo  situata  {  5-.  4^3*  "•  2.  )  ;  si  scorre 
colla  mano  sulla  faccia  ,  e  sul  petto  .andando  in  trac- 
cia di' piedi,  i  quali  in  tal  caso  si  troveranno  o  diste- 
si longitudinalmente  ali*  ingiù,  o  pure  piegati  ne' gi- 
HQCchj  all'  in  su  ;  onde  questa  specie  di  rivolgimento 
viene  ad  essere  di  due  maniere. 

§.  ^66.  Si  prendono  i  pieii,  e  si  tirano  giù  ,  giac- 
ché il  feto  si   rivolta ,    e   viene    appresso   facilmente , 
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|)erchè  le  acque  non  colarono  ^  che  da  poco  tempo,   e 
i  dolori    dopo    V  uscita    delle    acque    hanno    meno    dì 
forza . 

§.  467.  Ne'  più  difficili  casi  si  può  servirsi  del  lac- 
cio, e  suo  conduttore  per  ajutare  coli*  altra  mano  ii 
rivolgimento  perfetto  del  feto.  T.  IL  F.   i. 

§.  468.  Quando  però  la  testa  nel  secondo  caso  (  §, 
463.  n.  2.  )  fosse  già  troppo  bassa  nella  piccola  pel» 
vi,  riuscirà  meglio  senza  paragone  il  forcipe,  coli*  av- 
vertenza di  aver  riguardo  al  cordone  . 

§.  469.  Nel  caso  di  un'intèrna  emorragia^  per  ca- 
gione della  placenta  separata  dall'  utero ,  o  per  parte 
del  cordone  (  §.  463.  n.  3*  )  -^  ^  ^i  utero  rotto  (§i 
4^3.  n.  4.  )  _,  richiedesi  dal  canto  dell' ostetricante  , 
oltre  l'esatta  cognizione  di  queste  circostanze  ^  ch'egli 
giudichi  ,  e  decida  sollecitamente ,  se  a  norma  del  ca- 
so possa  il  più  pronto  ^  e  sicuro  soccorso  prestarsi  per 
mezzo  della  tenaglia,  o  del  rivolgimento. 

§*  470»  Questo  pericoloso  accidente  ,  che  assai  facil- 
mente può  sorprendere  i  meno  avveduti  ostetricanti  , 
si  riconosce  in  generale  dal  rapido  gonfiamento  del 
ventre ,  né  distinguesi  mai  tanto  facilmente  ,  come  nel 
caso  ,  che  si  stenti  a  tirar  fuori  la  testa  dopo  il  ri- 
volgimento, dove  ordinariamente  la  placenta  suol  tro- 
varsi già  distaccata  dall'utero. 

§*  471.  Il  gonfiamento  molle  o  duro,  rapido  o  len- 
to ,  indolente  o  doloroso  dell'  addome  serve  a  distin- 
guere il  presente  caso  di  una  interna  emorragia  ute- 
rina, dalia  infiammazione  dell'utero,   siccome  1  parti- 


io/ 
colar!  segni  di  Straordinaria  debolezza  ^  e  prostrazione 
dì  forze  nella  partoriente  fanno  discernere  i*  emorragia 
proveniente  dall'utero  per  rottura  del  medesimo ,  o  per 
separazione  della  placenta  ^  dall' altro  accidente  d'essersi 
schiantato  in  due  il  cordone  i 

§,  472.  Egli  è  poi  manifesto^  che  nel  caso  di  forti 
convulsioni  del  feto  con  pericolo  di  rottura  d'  utero 
(  ^'  4^3*  "•  4*  )  *  <^<^po  aver  riconosciuta  tale  perirolosa 
circostanza,  e  premesso  un  buon  salasso ^  converrà 
molto  più  l'effettuare  il  parto  per  mezzo  della  tena- 
glia y  non  succedendo  per  lo  più  questo  accidente  ,  che 
quando  la  testa  del  feto  è  fortemente ,  e  da  lungo  tem*' 
pò  incuneata  . 

^.  473.  Nel  caso  di  forti  convulsióni  deìlà  madre 
(  §,  464.  K.  I.  )  ,  si  sceglierà  1'  uno  ,  o  1'  altro  meto- 
do a  norma  di  quanto  è  stato  detto  al  §.  4651. 

§,  474.  Egualmente  si  condurrà  1'  ostetricante  anche 
sei  caso  di  forte  emorragia  dalla  bocca  ,  0  dal  naso . 

§*  475.  Quando  però  la  perdita  di  sangue  proviene 
dalla  cavità  dell*  utero  _,  essa  frequentemente  si  calmi 
al  solò  uscire  delle  acque  ^  o  cessa  anche  del  tut- 
to. (  §.  274*  )  j  dopo  che  le  acque  sono  totalmente 
evacuate . 

§'  476.  Lo  stesso  spesse  volte  succede  nella  perdita 
procedente  dall'  attacco  della  placenta  al  collo  dell'  ute- 
ro (  $.  27§.  )  ,  appena  che  la  testa  sia  entrata  perfet- 
tamente nell'  incoronamento  . 

§.  477.  Non  cosi  però  va  la  cosa  quando  la  placen- 
ta sia    attaccata    propriamente   all'orificio   dell'utero* 


Questa  tanto  rara  ,  quanto  pericolosa  circostanza,  oltre^ 
aila  dottrina  de' segnali  per  ricoiioscerla  (^.138.6  seg.)  , 
nierica  una  speciale  considerazione  riguardo  ilP  ajuto 
efficace  per  essa  richiesto, 

§.  47 e?.  Siccome  a  questo  caso  non  si  può  riparare, 
che  còl  sollecito  rivolgimento  del  feto  ,  bisogna^  prima 
vuotare  ^  e  sgombrar  la  vagina  dal  sangue  aggrumato 
(§.  140.  n,  4.)*  per  arrivare  alia  placata  ^  che  n' è 
involta. 

(>  47^0.  In  vece  poi  di  forar  la  placenta  _,  come  in'^ 
segna  ^uxps ,  per  arrivare  al  feto,  si  cerca  piuttosto 
il  luogo,  onde  cola  maggiormente  il  sangue,  e  dove 
per  conseguenza  debb'  essersi  fatto  maggior  distacca- 
mento della  placenta  ;  da  questa  parte  si  va  innanzi  a  • 
distaccarla  del  tutto  ,  giusta  il  consiglio  di  Levret ,  fi- 
no al  suQ  margine  ,  al  dissopra  del  quale  si  rompoA 
le  acque  ,  per  andare  poi  in  trac^pia  del  feto  ,  e  farne 
jlrivolgiinerito,  e  l'estrazione,       - 

(.  480., Il-  rivolgimento  in  questo  caso  riesce  per 
varie  ragioni  ordinariamente  facile  ,  e  poco  resta  a  te- 
mere d'  ulterior  perdita  dopo  il  parto,  meno  poi  pei: 
parte  della  temuta  inerzia  delle  parti  dell'  utero  • 


CAPO      VilL         : 

D$lle  operazioni  difficili  da  farsi  sulla  •  placenta  , 
§.  4S1. 

JLj  O  sforzarsi  anzi  tempo  a  promuovere  i'  uscita  dellii 
placenta,  una  situazione  cattiva  delia  lonna^  una  difetto- 
sa maniera  deli'ostetricante  ^  e  il  tirar  malamente  sul 
cordone  (  Teor.  §  .  ^79.  680.),  possono  a  proposito 
della  placenta  3  del  casd  più  facile  ^  e  naturale^  farne 
uno  de' più  preternaturali,  e  difììcili  . 

§.  4.82.  Siccome  poi  la  varia  ubicazione  .della  pla- 
centa nel}' utero,  non  già  arbitraria,  ina  dipendente  da 
positive  cause,  che  la  determinano  rTeor.  §.  32i.>'> 
dà  origine  a'  naturali  fenomeni  delle  moltiplici  obli- 
quità dell'utero  (Teor.  §.  331.  )5  ®  cagiona  parti  pre- 
ternaturali,  e  difficili  (J.  i23.)>  3  pi*^  ragione  si  de- 
ve quindi  ripetere  1'  origine  di  molte  difficili  operazio- 
ni ,  anche  riguardo  alla  placenta  ;  trovandosi  di  fatti  as- 
sai preternaturale  ne' predetti  casi  tanto  la  figura  della 
placenta,    che  T inserzione  in  essa  del    tralcio    (Teor, 

§.  323.). 

§.  483.  Come  l'obliquità  dell'utero  si  riconosce  pe' 
segni  esteriori  prima  del  parto  del  feto  (  ^.  130.  e 
segu.  )  ;  cosi  riconoscesi  la  msdesima  anche  dappoi  ,  e 
specialmente  innanzi  1'  uscita  della  placenta  ,  dalla  si- 
tuazione   del    tumor    duro,   e   circoscritto    dell'utero 


toS 
(§,  132.  Ho  Io);    dal  che  si  pu6  anticipatamente    pre^ 
sumere  una  difficile  separazióne  della  placenta. 

§,  484.  L'  esperimento  di  fìsica ,  che  un  pezzo  ro- 
tondo di  cuojo  bagnato  3  posto  sopra  una  liscia  piètra  , 
sia  più  difficile  a  distaccarsi  quando^  si ^ri  .'con  una 
corda  fissata  al  centro  ,  di  quello  sia  applicando  la  for- 
za fuori  del  centro  medesimo,  non  può  applicarsi  al 
Caso  dell'inserzione  excentrica  del  cordone,  còme  opi= 
Hava  Levret  y  anzi  accade  tutto  il  contrario. 

§,  485.  E  però  non  essendo  sicuro  il  tirar  il  cordo- 
ne nel  caso  della  sua  inserzione  excentrica,  e  ciò  an- 
zi esponendo  a  molto  pericolo  di  romperlo  *  invece  di 
seguire  il  metodo  di  Levfet^  che  assolutamente  non 
può  aver  luogo ,  è  senza  dubbio  assai  meglio  di  se- 
parare la  placenta  colla  mano  ^  quand'  essa  sia  ancora 
fermamente  attaccata  alle  pareti  dell'utero^  e  richie- 
-da  quindi   una  tale  operazione, 

§i  486/  Il  distaccamento  della  placenta  dalle  varie 
regioni  dell'utero,  particolarmente  quando  non  sia 
peranco  strappato  via  il  cordone,  forma  perciò  la  pri- 
2tìa  specie  delle  operazioni  difficili  da  farsi  per  la  pla- 
centa   (  §,    ^49.  )e 

§*  487.  Si  giudica  della  necessità  d'  intraprendere 
questa  operazione  dall'  osservare  1'  attacco  ancor  fermo 
della  placenta;  e  questo  poi  si  conosce,  quando  il  cor- 
done, lasciandolo  andare  tutt' ad  un  tratto  nel  mentre 
che  si  tirava,  ritraesi  indentro  con  altrettanta  prestez- 
za tutta  quella  porzione  di  Jiai ,  che  era  stata  tirata 
fuori  (Teot,  §»  6740* 


§,  488.  La  piccola  cavità  dell'utero,  che  racchiude 
la  placenta,  difficilmente  potrebbe  lasciare  bastevole 
spazio  per  operare  in  questo  caso  secondo  la  maniera 
di  Levret  {§,  485.)  a  ^  rovesciare  per  •  così  dire  dal 
basso  in  alto  la  placenta  per  mezzo  d*  una  particolare 
manualità.  E  potrebbero  inoltre  opporsi  altri  ostacoli 
a  questo  metodo  di  operare,  malamente  fondato  sopra 
ir  fisico  sperimento  sopraccennato  (  §.  484.  )  . 

5.  48p.  fecondo  T  insegnamento  di  de  Hoorn  ed  al- 
tri, bisogna  fare  la  separazione  della  placenta,  come 
si  fa  volendo  levar  via  la  scorza  da  una  melarancia, 
(0  come  quando  si  vuol  sollevare  un  pezzo  di  pasta  da 
una  tavola,  senza  averci  messa  farina  di  sotto»  Si  deb- 
bono però  le  fibre,  che  legano  la  placenta  alla  parete 
dell'utero,  là  dov'essa  è  aderente,  ordinariamente  scr 
parare  a  poco  a  poco  colle  estremità  delle  dita  della 
mano  appianata ,  fino  a  che  tutta  la  placenta  sia  distac- 
cata e  riposta  xiel  palmo  della  mano,  che  allora  si  afe- 
braccia  col  pollice  e  si  estrae,  o  veramente  si  tira  fuo- 
ri per  mezzo  del  solo  cordone,  * 

§,  4^0.  Se  la  placenta  è  attaccata  alla  parete  poste^ 
riore  dell'utero,  si  può  usare  ad  arbitrio  la  mano  de- 
stra o  sinistra  per  farne  il  distaccamento  . 

§.  4^1.  Ma  se,  come  accade  più  d'ordinario,  risie- 
de -la  placenta  alcuno  o  all'altro  lato;  bisogna  servir- 
si a  preferenza  di  quella  mano ,  che  naturalmente  \oU 
ta   il  dorso  alla  parete  delt'  utero  , 

§.  452.  Egli  è  dunque  necessario  anche  in  quest'  pc- 
casionc  l'aver  prima  determinato,  per    mezzo   de' suoi 


no 

particolari  iiidiz;   (  §^.  132,.  483.),    la    sitaazioiié    deiì^ 
utero,  e  la  sede  della  placenta  0 

§.  495,  In  varj  .casi  però  difHcili  di  questa  specie  ^ 
come  in  quelli  della  placenta  incarcerata^  principalmen- 
te essendo  anche  l'utero  situato  molto  obliquamente, 
si  adopera  assai  più  comodamente  la  mano  m  contra- 
rio ($.491») 5  inentre  allora  si  fa  inversamoiit^  la 
separazione  della  placenta  dall'alto  in  basso;  ed  anche 
in  questo  caso  poi  giova  moltissimo  T  applicare  T  altra 
mano  per  di  fuori  sul  ventre, 

§0  4^4.  Per  fare  il  distaccamento  della  placenta  ^  si 
prende  con  una  mano  il  cordone  avvolto  un  pajo  di 
volte' intorno  ad  alcune  dita,  e  si  trae  un  po'  a  se, 
nel  mentre  che  lungh' esso  sì  entra  coli' altra  mano 
nell'utero  . 

^.  45)5.  All'entrare  nell*  utero  si  tiene  il  carpo  del- 
la mano  presso  il  cordone,  scostandosene  colle  dita  per 
cercare  d' insinuarle  tra  le  pendenti  membrane  ,  e  ia 
sostanza  dell'utero. 

§.  49^.  Quindi  si  procede  fino  all'orlo  della  placen- 
ta, e  vi  si  gira  attorno,  per  cercare  nell'atto  che  si 
tira  un  poco  il  cordone,  se  per  avventura  si  trovi  già 
in  qualche  luogo  distaccata  in  qarte  la  placenta  me- 
desima . 

§rf  497.  Ó  dunque  si  continua  ivi  ad  inoltrare  la' già 
incominciata  separazione  della  placenta  coli'  apice  àdìe 
dita,  o  bisogna  cominciare  cautamente  a  distaccarla, 
e  dopo  averU  separata  del  tutto  ,  procurarne  in  una^, 
«  in  altra  maniera  (§.4^9.)  T  uscita. 
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6;.  49?.  Se  fa  placenta  è  attaccata  alla  paréte  ante« 
rlore  dell'  utero  si  eseguisce  assai  'comodamente  col 
solo  pollice  dell'una,  o  dell'altra  mano  ii  distaccoj 
che  in  altri  casi  si  opera  con  tutte  le  altre  dita  ^  fuo- 
ri dei  pollice*  • 

§,  490,  Nella  maggior  parte    di    questi    casi   giova 

ptire  l'applicazione  esterna  della  mano  sul  ventre   del- 

"IV donna  dai  lato  Opposto  ^  o  dal  medesimo  lato   (   §$. 

'7^2*  295.  495*  )• 

§,  50O0  La  seconda  specie  di  operazioni  risguardanti 
la  placenta  nulla  ha  di  non  comune  alla  .prima ^  fuori 
che  l'essersi  già  per  cattiva  manualità  distaccato  il 
cordone  ,  mancando  perciò  il  di  lui  soccorso  sì  air  in- 
gresso ^  che  air  uscita . 

§,  501.  Riconosciuta  Bene  per  di  fuori  la  qualità 
delle  circostanze,  sarà  facile  da  quanto  è  stato  finora 
insegnato  ^  il  trovar  la  maniera  di  condursi  anche  ia 
questo  caso  # 

§.  102.  E  l'altra  mano  che  non  opera,  non  potrà 
l'ostetricsnte  impiegarla  meglio,  che  ponendola  sul  ven- 
tre della  donna  (  $5*4^3*4P9-  )• 

w  503.  La  terza  specie  concerne  il  ca^o  un  po' più 
raro,  e  incomparabilmente  pia  difficile,  della  così  det- 
ta placenta  incarcerata  ,  "di  cui  Feu  fu  il  primo  a  far 
menzione,  comechè  il  facesse  in  modo  tuttavia  oscu- 
ri ssimo  * 

§«  504.  E'  stato  Levret  il  primo,  che  più  esatta- 
mente, e  meglio  trattò  di  questo  raro  accidente  ;  seb- 
bene anche  presso  la  Sigmundin  trovasi  un  passo    nota- 
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bile  3  ed  istruttivo  su  qaesto  proposito  che   non    si  sa-» 
irebbe  aspettato. 

§.  505.  Le  cagioni  di  questo  particolar  accidente 
consistono  in  parte  nella  simazione  laterale  della  pla^ 
centa,  e  parte  neil' ineguale  attività,  e  contrazione  dell' 
utero . 

§,  506.  Alle  volte  però  trovasi  la  placenta  incarce- 
rata anche  nel  fondo  deli' utero  ^  contraendovisi  attor^ 
no  il  suo  corpo  ^  e  dividendosi  quindi  1'  utero  in  due 
cavità  5  ond'  esso  prende  in  certo  modo  la  figura  di 
una  vescica  di  pesce. 

§.  507.  Il  male  è  ora  perfetto  ,  ora  imperfetto,  se- 
condochè  la  placenta  trovasi  totalmente,  o  solo  in  p^r-^ 
te  rinchiusa  nella  cellula  particolare  dell'  utero  • 

§.  508.  Oltre  air  osservarsi  previamente  accorciata 
in  modo  rimarchevole  la  parte  materna  del  cordone  , 
si  riconosce  ancor  meglio  qi;esta  disposizione  dell' ute^ 
ro  colla  interna  esplorazione. 

§,  509.  Nel  caso  di  placenta  perfettamente  incarce- 
rata (  §,  407.  ),  se  si  va  dietro  al  cordone,  la  mano 
non  trova  punto  di  placenta  nella  cavità  dell'  utero  ,  e 
scopre  soltanto  una  piccola  apertura,  in  cui  entra  il 
cordone,  e  pare  come  phe  l'utero  sia  forato,  e  la 
placenta  sia  scappata  nelU  cavità  dell'  addome . 

§,  510.  S*  insinua  uH  dito  dopo  l'altro  nel  foro, 
cke  si  trova  nell'  utero ,  e  si  dilata  a  poco  a  •  po- 
co quest'  apertura  allargando  le  dita  ,  come  quan- 
do si  tratta  di  dilatare  l'orifìcio,  fino  a  che  si  abbia 
introdotta  tutta  la  mano ,  la  quale   si    porta   dietro  la 
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nascosta  placenta,  per  separarla  dall'  utero   ed   estrarla 
ne' debiti  modi. 

§.  511.  Dopo  aver  separata,  e  cavata  fuori  la  pla- 
centa, si  porta  nuovamente  la  mano  entro  l'utero  per 
rendere  quanto  è  possibile  uniforme  1'  ulteriore  suo 
stringimento. 


SEZIONE     III. 

Velia  teoria  generale  de  parti  preternaturali  9  dì^ffìcili 
per  Im  testa . 

§*  512, 

Enchè  il  parto  per  la  testa ,  non  ostante  la  cattiva 
situazione  della  medesima ,  si  effettui  alle  volte  con 
facilità  j  non  lascia  per  questo  di  doversi  chiamare  pre- 
ternaturale, come  si  disse  anche  del  facile  parto  pe' 
piedi  (§.  14Ì  ), 

§.  513.  Ma  i  parti  preternaturali  difficili  per  la  tc^ 
sta  richiedono  necessariamente  l'uso  degli  stromenti. 

§.  514.  Il  parto  difficile  per  la  testa  è  quella  ^stro- 
mentale  operazione ,  in  cui  il  feto  non  esce  prima  co^ 
piedi,  ma  vien  tratto  fuori  artificialmente  pel  capo, 
restando  ultimi  i  piedi  a  venire , 
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Del  pano  difficile  per  la  testa ,  e  sue  dìffietenie  é 

§»   515. 

A     tesca   del  feto  che  si  presenta    previamente   al 
parto,  può  essere  bene,  o  mal  situata. 

§.  516.  La  testa  del  feto,  che  previamente  sì  pre- 
senti in  situazione  falsa,  può  essere  o  solamente  im* 
pedita  alla  sua  discesa  nella  pelvi ,  e  trattenuta  all'  usci- 
ta, ó  anche  rinserrata,  ossia  inchiodata. 

$.  517.  La  falsa  situazione  della  testa  del  feto  è  di 
due  maniere,  cioè  obliqua,  o  iniqua. 

§0  518.  Dicesì  obliquamente  situata  la  testa,  quan- 
do l'asse  perpendicolare  del  feto,  ossia  della  testa,  il 
quale  al  principio  del  parto  deve  passare  per  la  parte 
posteriore  della  te^ta,  e  non  pel  così  detto  vertice, 
come  in  altro  tempo,  o  fuori  del  parto,  non  coincide 
in  una  sola,  e  medesima  linea  colmasse  deiP utero,  e 
delia  pelvi  (  Teor.  §.  332»  )  »  • 

^.  Jij^.  La  testa  del  feto  può^  trovarsi  obliqua,  àjH- 
che  in  utero  dirittamente  situato;,  nel  qual  caso  la  dif- 
ficoltà del  parto  non  è  che  una  sola  , 

§.  520.  Accade  però,  e  ciò  è  quasi  più  ordinario, 
di  trovarsi  l'utero  obliquo  insieme  al  feto,  ed  alla  sua 
testa  (§.142.),  In  questo  caso  riesce  doppia  la  diffi- 
coltà del  parto  . 

§.  ;2i.  Tanto  l'obliquità  dell'utero,  che  ié.  feto. 


è  adii  siia  testa,  può  essere  ora  perfetta ^  ed  ora  iiii-s' 
perfetta  (  Teor.  $.  333.  ).  E  in  tali  casi  la  difficoltà 
pure  dei  parto  ora  è  maggiore  ,  ora  minore  .  ' 

§,  522.  Queste  difficoltà  nel  parto,  separatamente, 
o  insieiane  prese,  possono  aver  luogo  quando  nell' aper- 
tura superiore  ^  e  quando  nel!'  inferiore  della  pelvi ,  e 
sogliono  fare  impedimento  alla  testa  del  feto  neik  sua 
discesa  entro  la  pelvi  ^  e  trattenerla  più  o  meno  air 
uscita  (§•  516.  )  • 

§,  5x3.  Dicesi  essere  la  testa  iniquamente  situata  £ 
quando  il  suo  asse  longitudinale  (  T^or»  v.  414.)  in 
generale  si  scosta  dal  piccolo  diametro  dei  catino 
(Te-or,  5.  4i70« 

^.  524.  in  questo  caso  l'asse  longitudinale    della  te- 
sta corrisponde  ordinariamente    all'uno  o    all'altro  de** 
diametri  obliqui  dei  catino,  secondo  Deventer ^  e  dice- 
sf,  essere  là  testa  iniquamente  situata  colla  faccia  ali" 
indietro  . 

§.  525.  Che  se  Tasse  longitudinale  della  testa  si 
scosti  tanto  dal  picco!  diametro  del  catino  ,  ond'  esso 
trovisi  invece  posto  nel  gran  diametro  del  catino  me= 
desimo  (Teor.  §,  417.),  nel  merur-e  che  l'asse  tra-^ 
sversaie  è  rivolto  verso  il  piccol  diametro ,  allora  noa 
dicesi  più  esser  la  testa  iniquamente  situata,  ma  bensì 
posta  trasversalmente  colla  faccia  laterale, 

§.  $7,6*  Se  poi  la  testa  devi!  ancora  da  questa  si- 
tuazione ($.  prec*)  in  modo,  che  il  suo  asse  longitu- 
dinale torni  per  davanti  ad  avvicinarsi  dì  più  al  piccol 
diametro  del   catino ^    intanto  che   l'asse   trasversale  si 
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verso  il  gran  diametro,  non  dicesi  pia  che  la 
testa  sia  posta  trasversalmente  colla  faccia  laterale,  ma 
|;iiquamente  all'  innanzi , 

§.  527.  In  tal  caso  1'  asse  longitudinale  della  testa 
suol  corrispondere  nuovamente ,  ma  in  modo  inverso  o 
all'uno  Q  all'altro  de' diametri  obliqui  del  catino,  se- 
c^nd^  Ve-oenter  ,  e  dicesi ,  che  la  testa  è  situata  ini- 
quamente colla  faccia  all'  innanzi . 

§.  528.  Presentandosi  poi  la  testa  col  suo  asse  lon-? 
gitudinale  perfettamente  bene,  ma  in  modo  preterna- 
turale ed  inverso  (  §.  ^9»)^  nel  piccai  diametro  del  ca- 
tino, dicesi,  che  la  testa  è,  situata  colla  faccia  all' in- 
nanzi . 

^'  5^9*  Queste  difficoltà  nel  parto  possono  simil- 
mente occorrere ,  ora  nell'  apertura  superiore  ,  ora 
xìtW  inferiore  della  pelvi  « 

§•  51^'  Qualora  si  combinino  le  difficoltà  della  si-- 
tuazione  iniqua  della  testa  cun  quelle  della  situazione 
obliqua  ,  non  può  a  meno  di  rendersi  il  parto  sempre 
più  difficile  per  la  riunione  di  più  ostacoli  - 

§.  531.  L'obliquità  perfetta    dell'utero*  e   del  feto, 
suole  bensì  sotto  il  parto  cangiarsi  in  obliquità  imper- 
fetta   (  T^or.  §.   537.  Prat.  (,   T44.);    ma    non    suole 
cosi  succedere  dell'iniqua  situazione  della  testa;  almef 
no  egli  è  raro ,  che  la  testa  posta  trasversalmente  col^ 
la  faccia  laterale,  passi  nell'una  o  nell'altra  iniqua  pò-- 
situra  ;    ma  viene  alla  luce,    senza  punto  voltarsi  ,  gq-j^ 
inanemente  nella  stessa  situazione,    in  cui  a  prinfipiqj 
;rovavasi , 
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5«  532»  La  cosa  è  affatto   diversa  ^   e  il  parto  riesce? 

incomparabilmente  più    difficile ,    quando    la    testa  del 

feto  è  realmente  incuneata  ^  o  inchiodata  (^.   516.)  • 

§,  533.  Dicesi,  esser  la  testa  incuneata,  o  inchio« 
dàta^  quand'essa  trovasi  strettamente  impegnata  nelU 
pelvi ,  quasi  come  un  chiodo  nel  muro  ,  talché  né  i 
dolori  sono  punto  valevoli  a  spingerla  più  in  giù  nella 
pelvi,  e  tanto  meno  è  possibile  dì  rispingerla  insù. 

§,  534.  La  testa  del  feto  può  essere  inchiodata  o 
neir  apertura  superiore  della  piccola  pelvi ,  o  nella  me- 
dia j  o  neir  inferiore  ^  \ 

§.  535,;  Può  inoltre  incunearsi  non  in  una  sola,  in* 
in  diverse  situazioni  . 

§*  536.  Ed  è  facile  a  comprendere,  che  quando  questi 
ultimi  impedimenti  venissero  a  congiungersi  con  que*, 
primi  (  §.  515.  e  seg.  ),  la  difficoltà  del  parto  diver- 
rebbe tanto  maggiore,  quanto  più  grandi  sono  le  loro 
forze  riunite  . 

^^.  537.  L'inchiodamento  della  testa  ha  varj  termi-^ 
ni,  e  gradi,  li  quali  si  possono  ridurre  a  tre  princi- 
palmente . 

§,  538.  La  differenza  però  di  questi  gradi  non  è 
sempre  sì  facile  a  previamente  giudicarsi ,  e  determi- 
narsi,  quanto  lo  è  nell'atto  stesso  che  si  opera. 

$•  539»  Nel  primo  grado  d'inchiodamento  può  alle 
volte  riuscir  finalmente  a  superarlo  la  natura  da  se 
medesima ,  benché  non  di  rado  con  pericolo  per  1» 
madre ,  e  pei  feto  . 

§.  540.  Anche    nel    secondo   grado   d'inchiodamento 


può  ulora  h  natura  stessa  riuscire  da  se  ;  ma  dò  so- 
lamente dopo  la  morte  del  feto  ^  e  non  senza  il  più 
p rande  pericolo  per  la  madre. 

§.  541.  Perciò  il  secondo  grado  d'inchiodamento  ri- 
chiede assolutamente,  che  si  usino  per  tempo  gli  stro» 
ìiìf  nti . 

§,  542.  Nel  terzo  grado  d' inchiodamento  non  è  più 
ja  natura  capace  di  venirne  a  capo;  onde  rendesi  tanto 
più   indispensabile  l'uso  degli  stroraenti , 

(v.  543.  Il  parto  poi  in  questi  casi  non  può  render- 
$i  possibile,  né  venir  mandato  ad  effetto,  senza  che 
i§i  operi  il  passaggio  retr^ogrado  d'uno  in  .altro  de*  pre» 
pnesbi  gradi. 

(5.  544.  Il  forcipe,  che  è  alla  natura  di  soccorso 
incomparabile,  supera  assai  prontamente  le  difficoltà 
nel  primo  grado  di  testa  inchiodata  ,  rimuovendo  que- 
sto grado  d'inchiodamento  coli' allungare  a  poco  a  pò?- 
co  ,  e  impiccolire  la  testa ,  e  comipiendo  così  facil- 
mente il  parto  con  felicità  ,  e  prestezza  . 

§.  545.  In  tal  maniera,  e  coi  supplire  in  certo mo« 
do  all'azione  de' dolori  5  si  cangia  col  forcipe  il  secon^ 
do  grado  d'inchiodamento  nei  primo,  e  si  arriva  in 
progresso  dell'  operazione  fin  anche  a  togliere  il  primo 
gradi)  dell'inchiodamento  medesimo,  accelerando,  e 
rendendo  cosi  possibile  il  p.^rto,  colU  eonservazione 
spesse  volte  del  feto ,  benché  §empre  con  qualche  mag^ 
giore  difficoltà  .  * 

§,  546.  Il  labimetro  (  misura  dei  forcipe  )  serve  a 
indicare  questo  passaggio   retrogrado    de' gradi,    d'uno 
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«cir  altro  ($.  545- )>    '^^  ciascheduna  di  tali  operazio- 
ni .  T.  VII.  F.  3. 

§'  547»  ^"^  terzo  grado  d' inchiodamento  però^  sic- 
come poco  vai  la  natura  (  (.  542.  )  ,  così  rade  volte 
basta  anche  il  solo  forcipe  per  se  »  Trasporta  bensì 
questo  stromento  la  testa  dal  terzo  grado  d'  inchioda- 
mento al  secondo  ,  ma  non  può  sempre  portarla  per» 
fettamente  dal  secondo  al  primo  grado  ^  né  questo  ri- 
muovere in  maniera  (  (.  54^.  ),  che  far  si  possa  il 
parto 5   come  quando    l'inchiodamento    è  ^tninore  (^. 

5450- 

{.  548.  In  questo  difficile  caso  uopo  è  quindi  spes- 
se volte  j  non  senza  però  aver  prima  tentata  la  strada 
più  mite  del  forcipe  per  riguardo  del  feto,  convertire 
per  mezzo  del  perforatore  il  terzo  grado  d' inchioda- 
mento nel  secondo  ,  e  questo  poi  per  mezzo  del  forci- 
pe nel  primo,  e  così  procedendo  compiere  l'estrazio- 
ne della  testa  • 
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CAPO         IL 

Velie  cagioni  de^  partì  dìffieìU  per  U  testa  à 
^    54^. 

Ssenc^o  le  varie  obliquità  dell'  utero  in  generale  là 
causa  più  comune  de'  parti  preternaturali ,  e  difficili 
(  §.  123.)  j  e  questa  dipendendo  dalla  di'/ersa  sede  del- 
la placenta  nella  cavità  dell'utero  (  Teor.  §*33.6.Prat. 
§.  13 8.)  5  ^ssa  è  pure  da  riguardarsi  qual  causa,  tan- 
to delle  varie  situazioni  oblique  del  feto,  e  della  sua 
testa,  quanto  in  particolare  dell'  iniqua  positura  di  es- 
sa (  ;.   107.  e  segu.  )  nel  parto. 

§.  550.  I  partì  -difficili  per  la  testa,  in  quanto  che 
traggono  origine  da.  positura  iniqua  ,  od  obliqua  della 
testa  ,  riconoseono  per  conseguenza  cagioni  simili  alls 
altre  cattive  situazioni  dei  feto,  cioè  la  sede  straordi- 
naria delia  placenta  nell'utero,  e  l'obliquità  dell'ute- 
ro ,  medesimo ,  che  ne  suol  provenire  colla  differen- 
za soltanto  di  non  esserci  stato  alcun  ostacolo ,  che 
abbia  potuto  impedire  al  feto  di  voltarsi  perfettamente 
nella  situazione  del  parto. 

§.  551.  Cioè  d'ordinario  suole  la  placenta  origina- 
riamente pigliare  la  sua  sede  al  fondo  dell'utero,  in- 
clinando però  un  po' più  all' innanzi,  che  all' indietro 
(  Teor.  $.  220.),  e  in  questo  caso  a  tenore  della  cor- 
rispondenza delle  parti  tra  il  feto  ,  e  T  uovo  (  §.  107. 
e  segu.) a  trovasi  il  feto  così  situato  nella  cavità  dell' 
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Utero,   che  quasi  colla  sua  faccia  guarda  la  placenta ^j 
ossia  questa  sta  dirimpetto  al  suo  petto ,  e   ventre. 

§.  $^%,  Nel  voltarsi  il  feto  per  mettersi  nella  po- 
situra del  parto  ,  il  che  egli  non  può  fare  che  a  se- 
conda del  pendio  della  sua  testa  all'  innanzi  (  Teor.  §0 
400.  )  5  va  quindi  a  collocarsi  obliquamente  in  con- 
rrario  ^  e  questa  è  la  cagione  per  cui  nella  situazione 
naturale  della  testa  nel  parto,  la  parte  anteriore  di  es- 
sa trovasi  nella  concavità  deli'  osso  sacro ,  e  la  poste- 
riore voltata  verso  le  os5a  del  pube  . 

^.  $si'  Qualora  poi  la  placenta  sia  attaccata  a  qual-^ 
che  altra  parte  dell'utero,  anche  il  feto  ci  ha  origi- 
nariamente una  situazione  non  ordinaria,  anzi  falsa  5 
quindi  non  può  farsi  che  malamente  il  suo  rivolgi- 
mento colla  testa,  e  di  qui  nascono  in  particolare  le 
varie  cattive  situazioiH  della  testa  medesima  nel  parto  <j 
§i  554.  La  verità  di  questi  teorici  principj  è  con- 
fermata da  replicate  ^perienz^  nella  maggior  parte  de' 
casi. 

§.  555.  E  per  convincersene  basta  far  attenzione  nel 
parto  al  passaggio  della  testa  ,  o  del  corpo  del  feto  , 
e  di  poi  alla  sede  della  placenta  . 

(.  556.  Come  la  sede  della  placenta  si  dà  già  a  co-* 
noscere  esternamente  prima  del  parto ,  e  corrisponde 
alla  positura  della  testa  nel  parto  ,  rispettivamente  al- 
la faccia  ;  così ,  dopo  aver  osservato  il  passaggio  della 
testa  e  del  corpo  del  feto  ,  si  manifestano  gì'  indizj 
della  sede  della  placenta  anche  subito  dopo  il  parto 
■(  §.•  132:  483.  )  •  e  per  accertarsi  più  perfettamente 
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dell*  sii*  sede^  si  ha  solamente  da  badare,  anche  sen» 
za  entrare  C0ÌÌ3,  mano  nell'utero,  al  passaggio  della 
placenta  ,  ed  alla  direzione  del  cordone . 

§•  757*  Oltre  il  falso  collocamento  della  placenta 5 
considerato  come  causa,  per  cui  il  feto  non  rivoltasi 
bene,  onde  ne  risulta  una  situazione  falsa  pel  parto  , 
e  la  cattiva  positura  della  testa  (  .  549.  e  segu.  )  ^ 
Anche  la  disugual  proporzione  tra  la  testa  e  la  pelvi  , 
obbliga  la  testa  a  prendere  una  situazione  iniqua  nel 
catino ,  dando  quindi  frequentemente  occasione  ad  un 
parto  difficile  . 

§.  SS^'  Nella  maggior  parte  de' casi  di  questa  spe- 
cie g  la.  testa  prende  nel  catino  una  situazione  trasver- 
sale ,  mettendosi  colla  faccia  lateralmente    (§,  525.), 

§,  SS9'  Finalmente  un'  altra  particolar  causa  non 
tanto  rara  di  parti  difficili  si  per  la  testa,  che  pe* pie- 
di,  si  è  anche'  il  rinserramento  del  feto  in  un  utero 
spasmodicamente  contratto  intorno  al  suo  corpo,  o  ad 
alcune  singole  parti  di  esso. 

§,  560.  In  questo  caso,  a  cui  sul  subito  appena  ba- 
^sta  alle  volte  lo  stesso  forcipe,  soventi  volte  un  salas- 
|0,  gli  antispasmodici  interni  ed  esterni,  unitamente 
al  riposo,  riescono  meglio  di  qualunque  artificiale  ma- 
nualità e  forza  che  s' imipieghi  ;  le  quali  d^ ordinario, 
e  specialmente  volendo  fare  il  rivolgimento ,  si  ten- 
tano indarno;  mentre  i  suddetti  presidj  fanno  alle  vol- 
te da  se  soli  cessare  tutti  gli  ostacoli ,  o  almeno  met- 
tono in  istato  da  potere  di  poi  intraprendere  V  una  o 
i'  altra  operazione .  Un  attento  osservatore  è  difficile 
che  non  siasi  incontrato  in  casi  di  tal  sorta  • 
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§0  ^6u  Le  cagioni  poi  delia  testa  inchiodata  dipen- 
dono in  gran  parte  o  dalla  grossezza  delia  testa  relati- 
s/ainente  alla  pelvi  a  o  dalla  strettezza  della  pelvi  rela- 
tivamente alla  grossezza  della  testa  , 

§.  5^2.  Che  se  per  avventura  il  difetto  della  testa 
trovisi  combinato  con  quello  della  pelvi  ^  si  fa  manife-r 
sto  dover  essere  ancor  maggiore  la  difficoltà  del  parto? 
§,  563.  O  se  anche  a  questi  difetti  già  combinati 
si  unisca  quello  della  situazione  obliqua  o  iniqua  della 
testa,  tanto  più  rendesi  ©vvio  j  che  h  difficoltà  ed  il 
pericolo  crescer  dovranno  in  proporzione  ,  che  più  nu- 
jroeroso  e  maggiore  si  fa  il  cumulo  delie  cause  . 

§,  504.  Anche  la  testa  la  meglio  situata  può  inchio- 
darsi in  uno  de' tre  gradi  (  §.  537.  jj  all'una  o  all'al- 
tra ddÌQ  aperture  della  pelvi. 

§'  S^S-  Quantunque  poi  la  grossezza  della  testa  ^  q 
la  strettezza  della  pelvi  siine  la  principal  origine  dell* 
inchiodamento  5  è  però  da  sapere,  che  una  testa  smi- 
suratamente grossa  non  può  incunearsi  in  un  catino 
anche  del  tutto  naturale  ,  né  una  testa  mediocre  in  un 
catino  sommamente  stretto  o  pure  schiacciato .  T,  X., 
F.    r.  2.   3.  e  4. 

$.  566,  In  questi  casi  suole  in  fine  la  testa  invec© 
d'entrar  nella  pelvi,  scappar  piuttosto  lateralmente  ,  o 
starsene  per  così  dire  arenata.  Onde  al  principio  del 
parto  è  difficile  a  saper  prendere  un  buon  partito  ,  e 
determinare  se  convenga  fare  il  rivolgimento  ,  0  T 
«astrazione  dei  capo  cogli  stromenti ,  o  il  pgUo  ce? 
sa reo  . 
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§,  S6j,  Siccome  poi  vàrj  parti  difficili  per  h  testa, 
e  molt' altre  preternaturali  circostanze  rendono  somma- 
mente necessario  l' uso  degli  stromentì ,  bisogna  ben 
conoscere  questi  stremanti  ^  e  la  maniera  ond'  essi  ope- 
rano a  e  i  casi  in  cui  si  debbono  adoperare ,  non  che 
apprendere  ad  operare  per  mezzo  di  essi  con  avveduta 
tezza  e  destrezza. 

CAPO       III. 

Itegli  sgomenti  pia  utili  e  necessayj  neir  ostetrictM  ^ 

§.     5^g, 

lA  quantità  quasi  enorme  di  tenaglie  o  forcipi  ^ 
che  tanti  e  tanti  si  andarono  inventando  ,  prova  ad  evi- 
denza la  premura  di  molti  ostetricanti  per  trovare 
una  miglior  maniera  di  promuovere  il  parto  per  la  te^ 
sta,  in  luogo  dell'uso  pur  troppo  una  volta  comune 
degli  uncini  ce. 

§.  565^.  Non  trovasi  alcun'idea  precedente  di  forcipe 
fuori  che  presso  Giacemo  Ru:f ,  il  quale  fiorì  verso  Ig 
metà  del  secolo  1$,  D*  questo  tempo  però,  fino  alla 
metà  del  secolo  nostro/sono comparse  invenzioni  e  mu- 
tazioni quasi  infinite  di  questo  stromento ,  talché  esso 
non  è  più  riconoscibile  per  quello  che  era  alla  sua 
origine  . 

§.  570,  Tra  tutti  però  è  innegabile,  meritare  la 
preferenza  il  forcipe  di  Levret  secondo  1'  ultima  corre- 
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sHone^  ossia  il  suo  uratesta  ad  asse  ambulante  ^  il  qua- 
le non  venne  fatto  conoscere  prima  dell'  anno  1760. 
Anche  il  forcipe  inglese ^  a  cui  Smellie  non  diede  al- 
tro che  il  nome ,  essendo  esso  provenuto  piuttosto  da 
Charnherlìn  il  padre  ^^  da'  tre  figli  suoi ,  né  prima  no- 
to allo  Smellie  y  che  verso  l'anno  1737.  ^  dee  ceder 
di  gran  lunga  la  mano  a  quello  di  Levvety  comechè 
per  renderlo  in  qualche  modo  servibile  sia  stato  all' 
inglese  appropriato  quanto  ha  di  più  essenziale  nel  for- 
cipe di  Levret.  T.  V,  F,  i.  T,  VL  F.  i.  T.  ////.  F,  i. 
T.   Vili,  F.  I. 

§,  571.  Il  forcipe  di  Levret  dividesi  in  due  branche  ,  di 
cui  quella  che  ha  1'  asse  versatile  j  dicesi  maschia ,  e  fem- 
mina!' altra  ^  in  cuiè  i'  apertura  bislunga  quadrangolare» 

§.  572.  Ciascheduna  delle  due  branche  di  questo 
stromento  è  fatta  dal  suo  cucchiaio  doppiamente  cur- 
vo,  dal  manico,  e  dalla  parte  media ,  che  dicesi  con- 
giunzione . 

§,  573.  in  ogni  cucchiaio  è  scavata  una  lunga  e  lar- 
ga finestra,  quasi  sino  alla  congiunzione,  e  alla  fac- 
cia interna  vi  si  trova  una  larga  depressione,  quasi  a 
guisa  di  solco  piano , 

§»  574»  L'asse  (  §•  S7^'  )  è  attaccato  non  senza 
ragione  a  quel  cucchiaio,  che,  secondo  la  maniera  or- 
dinaria di  adoperare  questo  stromento  ,  va  a  mettersi 
al  lato  sinistro  dell'  utero  . 

$.  S7S'  Tutto  lo  stromento  è  in  generale  costrutto 
proporzionatamente  alfe  parti  della  madre  e  alla  testa 
del  feto;  ed  in  particolare*  1' apertura    inferiore    4^11^ 
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stromenta -è^-ua  po'  più  forte    della  superiora/  sì    all' 
aspetto  ,  che  in  sostanza. 

§.  57^.  La  comodità  Ji  unir  facilmente  ie  bran- 
che ^  e  la  fermezza  e  sicurezza  della  congiunzione  gli 
danno  inoltre  una  gran  preferen^  sopra  tutti  gli  al- 
tri . 

§»  577.  Fin  anche  i  manici^  che  seno  i  meno  ap- 
provati da  varj  ,  e  realmente  per  gi'  inesperti  ^possono 
riescire  incomodi  a  maneggiarsi ,  ed  anche  alquanto 
pericolosi^  sono  essi  pure  di  non  poca  utilicà  nell'epe' 
razione  , 

■§*  SjS.  Oltre  la  chiave  appartiene  altresì  a  questo 
stromento  una  fascia  particolare,  che  è  di  grand*  uso 
in  certi  casi  straordinarj .  T.   V.  F.  2. 

§'  579'  Finalmente  è  stato  a  questo  stromento  di 
più  aggiunto  un  labimetro  (  misura  del  forcipe  )  ,  il 
quale  altro  non  è  che  un  compasso  di  proporzione  ^ 
che  a  misura  della  distanza  di:'  manici  ne  indica  F 
apertura  de* cucchiai,  T,   VII*  F,  3, 

§•  S^^'  Questo  piccolo  stromento  ha  non  solo  il 
vantaggio  di  potersi  con  esso  esaminare ^  come  con  un 
cefalometro  (  misura  testa  ),  la  grossezza  della  testa 
non  ancor  nata;  ma  serve  anche  benissimo,  qua!  labi- 
metro  nel  tempo  dell' operazione  ^  coli' indicare  il  pas- 
saggio retrogrado  de'gradi  della  paragomfosi  (§§*  f^l» 
546.  )  relativamente  alla  pelvi» 

§.  581.  Varj  ostetricanti  hanno  cercato  di  dare  al 
forcipe  di  Levret ,  col  proporre  certi  miglioramenti  ^ 
un  grado    maggiore   di  perfezione.  A  molti  non    pia- 
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cqucro  i  cucchiai jo/i  manici,  o  ia^  congiunsione  ,  e 
niolti  hanno  cangiat/a  quando  l' una  e  quando  1'  altra 
delie  sue  parti;  ma  quanto  più  ci  fecero  di  cangia- 
menti  j  tanto  più  \q  guastarono,  e  tutte  le  loro  fati- 
che sino  al  dì  d'oggi  non  fecero  che  produrRe  &tro- 
jnenti  malfatti  e  bastardi  , 

§.  5 8 2.  Cosi  da-  Fried  il  figlio  abbiamo  il  priixìo 
fo^rcipe,  che  ha  la  coDgraa^ìone  e  i  manici  di  Smellie 
in  un  co' cucchiai  di  Levret»  Questo  ttromento  ed  ai- 
tri  simili  di  novelli  riformatori,  trovan  applauso  pres- 
so coloro,  i  quali  né  conoscono  bastantemente  in  tut- 
te ie  sue  perfezioni  lo  stromento  di  Levvet ,  né  sanni? 
abilmente  raanego-iarlo  , 

ut? 

§.  583.  Assai  più  rimarchevole  si  è  il  cangiamen- 
to 3  che  questo  stesso  ostetricantc  (  §.  prec.  )  izco.  ali' 
ultimo  forcipe ,  senza  ciò  discretamente  servibile ,  di 
Smelile,  Il  manico  della,  seconda  branca  si  oiuove  per 
mezzo  d'una  vite  intorno  al  suo  proprio  asse^  ed  il 
cucchiajo  può  per  mezzo  ài  una  molla  esser  messo  in 
una  triplice  direzione.  Il  vantaggio  propostosi  con  ciò 
debb' esser  quello  di  unire  più  facilmente  i  manici 
nella  congiunzione  ne' casi  difficili  j  ma  io  giudico  che 
allora  non  si  potrà  a  meno  di  collocare  molto  disii- 
,  gualmente  i  cucchiai,  i  quali  verranno  quindi  ad  ur- 
tarsi 1'  uno  contro  dell'  altro  ;  oltre  che  la  testa  non 
sarà  presa  così  bene  ,  né  con  egual  sicurezza  . 

§»  584.  Ma  una  degenerazione  affatto  mostruosa  ài 
forcipe  si  è  quelT  industrioso  ritrovato  comparso  alla» 
luce  pochi  anni  sono,  di  Coutouly ^  fatto  per  agire    so- 
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lamente  tirando,  e  senza  compressione.  Forse  una  de« 
rivazione  di  questo  fantasma  di  forcipe  sarà  pure  queli' 
altro  di  Gaetano  Lodi  a  Bologna  ,  il  quale  è  fornito  di 
un  regolatore  • 

§.  s^S*  Del  resto  dopo  ^che  sì  conosce  ii  forcipe 
curvo,  sono  a  dirittura  riprovevoli  tutti  gli  stromen^ 
ti  ret0  di  questa  specie  ,  siccome  quelli ,  che  molto 
incomodi  sono  nell'applicazione,  e  assai  malsicuri  nell' 
estrazione  . 

§»  586.  Si  può  anche  accontentarsi  d'un  solo  forcir 
pe  ben  fatto,  della  lunghezza  ordinaria  ^  per  servirse- 
ne a  dovere  secondo  la  qualità  d'ogni  qualunque  caso  , 
e  non  moltiplicare  gli  stromenti  senza  necessità,  Men* 
tré  ciò  che  vale  per  un  grande  bisogno  ,  anche  ad  un 
piccolo  si  adatta  • 

§.  s^7'  Una  quantità  quasi  infinita  di  simili  stro:- 
menti  ,  che  oggi  giorno  più  non  si  adoperano ,  come 
il  forcipe  di  Eujf,  Schlevogt  ^  Fuisseau^  Burton ,  Falfìn  y 
Gilles  le  Doux  ,  Fetlt ,  Gregoire ,  Soumain  ,  Dussee  ,  Mes°: 
nsrd  i  Bing  y  Janck  s  Eathlauvi;  ^  Schlìcbting  ,  Roonhuys  , 
Chamherlin  y  Chapmann  3  Gijfard^  Frekes  ^  Pugh  ec. ,  uni' 
tamente  a'  primitivi  forcipi  di  Levret ,  non  si  fa  oggi- 
mai  che  nominarli 3  senza  punto  fermarsi  a  descriverli 
giusta  il  loro  merito . 

§#  5)ì^,  Stando  però  alla  singolarità  della  cosa,  vai 
quasi  la  pena  di  specialmente  indicare  ii  nuovo  forcipe 
inglese  di  Johnson  y  stato  pubblicato  nel  ij6^,y  in  cui 
i  cucchiai  sono  cortissimi  ,  e  incurvati  straordinaria- 
annente  .  Quindi  questo  stromento  nqn  può  quasi  servi- 
re 


re  in  verua  caso,  fuori  che  quando  la  testa  trovasi  già 
perfettamente  nella  vagina  j  e  sta  ormai  disposta  al  pas- 
saggio . 

§.  s^9*  Ancor  più  nuovo  ,  ma  anche  più  strano  si 
è  il  forcipe  inglese  a  tre  branche,  inventato  da  Leake ^ 
imperciocché  la  terza  branca  non  solo  è  affatto  inutile, 
ina  anzi,  ciò  che  è  peggio,  estremamente  perniciosa; 
onde  tale  stromento  non  ha  al  certo  alcun  notabile 
pregio . 

(.  590.  Qui  sarebbe  il  luogo  di  far  menzione  del 
forcipe  per  le  natiche  (  Stéisiange  )  ,  stato  pubblicato 
in  Vienna  da  Sieideìe  ,  che  già  comparve  coli'  aria  di 
un  nuovo  miglioramento.  Questo  stromento  però  non 
è  che  una  imitazione  di  *^uello  ò\  Mesnardy  e  dee  col- 
locarsi nell'infima  classe  degli  uncini. 

§.  591.  L'insufficienza  del  forcipe  in  varj  casi,  o  al- 
meno de' più  imperfetti  stromenti  de'  tempi  addietro  , 
si  fa  manifesta  dalla  quantità  di  altri  stromenti ,  stati 
adoperati  per  la  perforazione  del  capo. 

^.  5^2.  Per  mala  sorte  questa  specie  di  stromenti 
è  incontrastabilmente  più  antica  di  quella  de*  forcipi  , 
essendo  stata  di  già  nota  a  3Ioschlone  . 

§,  5^g.  Fra  i  più  nuovi  stromenti  di  questo  genere 
si  conta  il  perfo'ratorio  di  Frieda  Ould ,  Roed^rer  ,  VV/jì- 
hmine^  Smellie   e  Levvet  .  ' 

§.  5^4.  Il  perforatori©  nuovissimo  di  Roederer  è 
tratto  dalla  correzione  di  quello  di  Fried  ,  Venys ^  e 
Quid. 

U  S9S'  Ma  il    perforatorio  di    Smellie  e   di    Levnt 
■Tòmo  IL  I 
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sono  invenzioni  proprie  j  e  quasi  sì  disputano  la  prefe- 
renza ^  che  però  al  secondo  vuoi  essere  accordata .  T.  IIL 
F.  2.  T.   r-  F.  3. 

J.  ^^6,  Il  perforatoriò  poi  di  Smelile  venne  corretto 
senza  necessità  da  Fvied  il  figlia,  e  quello  di  Levret  è 
stato  dallo  stesso  nuovamente  cangiato  ^  o  piuttosto 
guastato. 

(J.  5^7.  Il  bistouri  ditale  di  Roederer  ^  che  però  ^ 
fatto  piuttosto  per  servire  allo  smembramento  del  feto 
nel  corpo  materno^  merita  tuttavia  d'esser  qui  accen- 
nato 3  e  potrebbe  essere  comodamente  e  utilmente^ 
adoperato  in  alcuni  altri  casi  rari  d'ostetricia»  T.  IV. 
F.  2.  ^  3. 

f.  59H.  Egli  è  facile  la  scforgere,  come  questo  stro- 
mento  è  una  correzione  benissimo  immaginata  del  co- 
sì detto  anello  bistouri  di  Simpson ^  in  cui  non  lascia 
di  ravvisarsi  anche  la  perfezione  di  un  secondo  anella 
aggiuntovi  all'apice. 

§'  599'  Riguardo  agli  altri  stromenti  3,  in  gran  par- 
te più    antichi ,    per   la    perforazione    della   testa  ^    di 
Bing^  Maurice au^    Mesnard ^    Pean^    Baqtiie  ^    Simpson  .^ 
Denys  s    Moschione ^    Burton  ec.  è  abbastanza   per  le  ra-^ 
gioni  di  già  dette    (§.58^.)    T  averli    soltanto   nomi- 
nati . 

§.  600.  Il  segatesta  di  Fried  il  padre  per  la  peffora- 
zìone  è  uno  stromento  assai  disutile,  e  non  migliore 
si  è  il  suo  cucchiajo  per  isvuotare  il  cervello  ,  o  al- 
meno sì  l'uno  che  l'altro  sono  sonfiniamente  incomo- 
di ,  anziché  utili  da  adoperare . 


§.  6oi.  Dopo  la  perforazione  poi  si  adopera  il  for« 
cipe  3  o  la  corretta  tenaglia  dent'ata  pel  cranio  ^  così 
detta  5  di  Mesnard,  T.   VI.  F.  2. 

§.  603.  Invenzioni  assai  peggiori  di  quest'  ultima 
specie  di  stromenti  sono  le  tenaglie  dì  jil^iicasi',  Scbu- 
fer 3  Mittelhizusser 3  Fuissenu^  Fried  il  figlio  ^  Puxps  QC,\ 
il  tiratesta  di  Mauriceau ^  Fried  il  padre  ec.  ^  siccome 
anche  la  tenaglia  larga  per  le  ossa ,  così  detta ,  di 
Pl'enk  ó 

(.  60^.  Il  genere  degli  uncrtìi  ^  che  gii  er?ri  noti  ad 
Ippocrate  ed  a  Celso  ^  tiene  tra  gli  stromenti  il  primo 
luogo  per  riguardo  all'  antichità  ^  e  si  può  opportuna- 
mente distinguere  in  tre  specie  « 

j.  604.  Di  uncini  ve  ne  sono  sgraziatamente  più  che 
non  si  vorrebbe  j  probàbilmente  per  essere  stati  cotan- 
to  in  uso  in  passato.-  ve  ne  sono,  cioè  5  di  molto  ta- 
glienti ^  acuti  i  ad  uno  e  a  due  denti,  semplici  3  ^op« 
pi  ^  araiformi  ^  ottusi  ^  e  persino  bottonuti,  terminati 
ad  una  o  due  punte ^  curvi  e  retti  5  fatui  i  cucchiai  , 
a.  tenaglia  ec.  E  non  vai  quasi  la  pena  di  nominarne 
come  rispettivi  inventori  un  Pareo  ^  Gregoìre  ^  Mesnard ^ 
Peu  3  Peterm/jnn ,   Bùvton  ,   Frekes,   Fried,   Steidele   ec. 

§.  605.  Gli  uncini  cmv'f  ài  Smelile  ^  colla  correzione 
ne*  manici  di  Levrei ,  sonòancora  i  migliori  tra  tutti^ 
e  possono  alle  volte  in  certi  casi  utilmente  adoperarsi , 
specialmente  nellai  perforazione  della  testa  ,  che  viene 
per  r  ultima  .  Non  è  p'?rò  mai  necessario  di  adoperar- 
li a  due  a  due  ^  ossia  ali*ir  maniera  del  forcipe  . 

§.  606.  Parlando  di  uncini ,    non  è  tuttavia    da  pas- 
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sarsi  sotto  silenzio  F  uncino  inguainato  di  Levret ,  che 
è  benissimo  servibile  ne' suoi  casi  particolari. 

§.  607.  Anche  i  molti  tiratesta ,  stati  immaginati 
per  quando  nel  parto  pe'  piedi  si  è  staccato  il  capo  ri- 
manendo indietro  nell'  utero  ,  danno  abbastanza  a  dive- 
dere ,  che  un  tal  caso  doveva  in  passato  succedere  in- 
comparabilmente più  spesso  5  che  al.  presente;  sebbene 
snelle-^'  dì  nostri  occorra  talvolta  di  veder  questo 
caso . 

§'  6oSf  Questo  genete  di  stroraenti  si  può  conve- 
nevoljnente  dividere  in  due  specie  ,  secoadochè  essi 
vengono  impiantati  e  adoperati  o  sulla  volta  del  era- 
pio,  o  sulla  base.  I  primi  sono  spesse  volte  di  gran 
lunga  preferibili  a-  secondi . 

§.  60^.  Tra  gli  stromenci  della  prima  specie  ,  i 
qUali  furono  ritrovati  particolarmente  pei  caso  della 
testa  staccata  e  rimasa  indietro  nell'  utero  ,  è  preferi- 
bile ii  tiratesta  a  tre  branche  di  Levret  ^  benché  poi 
questo  stromento  possa  rendere  de'bupnf  servizj  anche 
in  altri  parti  per  la  testa  . 

(.  610.  A  questo  si  avvicina  il  tiratesta  a  trebranr 
che  dX  Petit  3  che  è  incomparabilmente  più  semplice  di 
.quello  di  Levret  ^  benché  (fucilo  sia  forse  più  iacomo- 
(3o  di  questo  . 

§,  611,  Simile  parimenti  al  tiratesta  semplice  di 
Petite  sì  è  quell'altro,  che  diede  lo  Smellìe  imitato 
dall'  invenzione  di  Levret ,  e  che  il  van  det  Haage  de- 
scrive nella  traduzione  olandese  di  Smellìe  . 

§.  612,  Ma   il  più  sicurp    e  migliore  stromento  dii 
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quest'ultima  specie  ^  si  è  ancora  il  forcipe  di  Levret  i, 

$.  613.  Finalmente  vi  sono  alcuni  altri  stromentiini 
parte  moderni  dell*  ultima  specie  (  $.  607.)  a  com'è  il 
tiratesta  a  scocca  di  Levret ,  il  tiratesta  a  cerniera  ed 
a  molla  di  Gregoire  /  il  tiratesta  a  vite  j  i  quali  servo- 
no talvolta  non  male  al  medesimo  oggetto  ,  T.  Vili» 
K  2.  e  3. 

5,  614.  Così  pure  da  B'squie  Chirurgo  a  Tolosa 
venne  nell'anno  17^^.  pubblicato  il  tiratesta  a  doppia 
croce  j  il  che  può  servir  a  provare  3  che  il  caso  di 
strapparsi  la  testa  dopo  fatto  il  rivolgimento ,  dee  av- 
venire anche  ne*  tempi  più  moderni  , 

^,  61 S'  Agli  stromenti  antichi  e  recenti  ^  ^ma  nell" 
istesso  tempo  assai  meno  servibili  ^  all'  uopo  medesimo 
fatti  di  estrarre  la  testa,  sia  che  venga  perla  prima ^ 
o  per  l'ultima,  annoverare  inoltre  si  possono  il  tira*, 
testa  di  Fried ^  di  Burton^  di  Gran,  il  portafronda  di 
Fearty  ed  alcune  altre  più  insufficienti  invenzioni  ,  tali 
che  i  lacci  per  tirare  la  testa  di  Pugh,Bnrtùny  Plevier, 
Sandes  ;  la  rete  di  Gregoire  ed  Amand  ;  la  ffomba  di 
3Iauricsau ,  Waldgraf  ^  Roonhuysen  y  Ratblauvv  e  Chap" 
fjiann }  la  fascia  di   Smelile  ec. 

§,  616.  La  più  parte  di  queste  invenzioni  sono  più 
antiche  del  forcipe,  e  si  può  quindi  tanto  più  farne  di 
meno,  dacché  esso  forcipe,  fuori  di  alcuni  casi  ,  vai 
molto  meglio,  anche  nel  caso  della  testa  schiantata  ft 
dentro  rimasa  ,  \ 

§,  617.  La  leva  poi  di  Roonbuys  (Teoiv  5'  ^5i«)a 
che  in  ogni  qualunque  parto  naturale  esser  potrebbe  d' 
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|iso  sì  egregio  (Teor.  §.  632.)^  aon  è  già  d^  passar- 
si  sotto  silenzio  insieme  a  tant'  altri  ritrovati  e  stro» 
jnenti  d'ostetricia  di  minor  pregio,  mentr^  anzi  ado- 
peiata  ne' suoi  veri  casi,  tant^  di  parti  naturali,  che 
preternaturali ,  vale  sovente  più  che  tutte  le  ultime 
non  nominate  invenzioni,  le  quali  non  accade  nemmenq 
4i  accennare» 

§.  61S.  In  mancanza  di  questa  leva  (§.  prec.  )  si 
può  tuttavia  supplir  benissimo  con  una  branca  del 
forcipe  ,  cosicché  si  può  a  ragione  far  senza  e  della 
leva  francese  corretta  di  Fean,  Lauverjat  ec. ,  e  dei 
nuovo  stromento  olandese  di  questa  specie  di  Boom\ 
Bruin  ,  e  Titsingh  ec.  .siccome  pure  della  moderna^  leva 
tedesca  di  Rechenherger ,  Stark  ec.  (per  tacere  della 
leva  vivente  di  Jitken)^,  ^ 

§,  61^.  Del  resto  sì  scorge  da  tutto  questo,  che 
trovandosi  concentrati  tanti  stromenti  nel  forcipe,  per 
cui  sovente  venghiamo  dispensati  dall'uso,  che  prima 
£acevasì,  degli  uncini,  del  perforatore,  e  di  altri  stro- 
inenti ,  è  desso  forcipe  un'  invenzione  de'  moderni  tan- 
to eccellente  per  lo  miglioramento  e  per  la  perfezione 
dell'arte,  quanto  lo  fu  il  più  vecchio  ritrovato  del  ri-4 
volgimento,  valutando  il  merito  dell'uno  e  deli' altro 
. ne' rispettivi  loro  casi. 

§,  6io,  Ma  quantunque  oltre  l'uso  della  mano  nell' 
operazione  del  rivolgimento,  sia  il  forcipe  oggimai  lo 
stromento  principale  in  ostetricia  ,  e\  quasi  diremmo 
h  seconda  mano  dell'  ostetricante  ;  non  si  può  tutta- 
via far  senza  d'  uno    stromento   per   romper, le  acque 
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(  Teor,  §.  5<So.)  delia  leva  di  Roonhuys  ^   del  laccio  pe' 

piedi,  col  suo  bastoncino  conduttore,  di  un  perfora- 
tore, di  una  tenaglia  pel  cranio,  e  di  un  uncino j  ol- 
tre i  pelvimetri,  e  ciò  che  abbisogna  per  l'operazio- 
ne cesarea ,  come  sarebbero  due  bistouri  particolari 
ec.  ;  ed  ecco  a  che  si  riduce  quasi  tutta  la  supelletti- 
le  d'  un  pratico  ostetricante  per  ogni  sorta  di  casi .  T, 
L  F.  i.  r.  //.  F.I.  T.  IX,  F.  r.  e  2.  T.  VL  F,  3.  e  4, 

CAPO       IV. 

Dei  modo  d*  operare  degli  str omenti  « 


Lì  stroinenti  d'  ostetricia  operaiao ,  istessamente 
che  le  mani  e  le  dita,  per  lo  più  in  una  maniera  mec- 
canica ,  cioè  secondo  le  leggi  del  vette . 

§.  6iz.  li  vette,  o  leva,  in  generale  è  in  meccani- 
ca una  linea  rigida,  ossia  verga,  con  cui  si  può  al- 
zar checchessia  ,  poggiandola  ad  un  punto  ,  che  dicesi 
punto  fisso,  o  ipomoclio,  nel  mentre  che  ad  un  altro 
punto  si  applica  il  peso  da.  sollevare  ,  e  ad  un  altro 
la  forza  movente. 

§..  633.  Si  <Iiscinguono  in  meccanica  specialmente 
due  sorti  di  vetti ,  dicendosi  Tuno  di  prima  specie,  e 
di  seconda  1'  altro  . 

§.  624.   Il  vette  di  prima  rpecie  si  può  anche  chia- 


iTCìare  vette  eterodromo,    o  vette    coriiiine  ;     e   quello 
della  seconda  rette  omodròmo ^  o  particolare. 

$.  ^%$.  Il  vette  di  prima  specie  si  è  quello,  dove 
ir  punto  fisso  trovasi  di  mezzo  tra  il  peso  da  sollevare 
e  la  forza  movente  ^  di  modo  che  il  peso  e  la  forza  si 
alzano  e  si  abbassano  a  vicenda  j  secondochè  vien  tolto 
l'equilibrio.  4 

§»  626»  Il  vette  di  seconda  specie  è  dove  il  peso 
sta  tra  il  punto  fisso  e  la  forza  motrice  ,  cosicché 
quaxido  per  mezzo  della  forza  vien  alzata  la  leva  ,  si 
alza  insieme  anche  il  peso.       x^* 

J.  627,  Se  noi  esaminiamo  gli  stromenti  per  l'oste- 
tricia ^  e  persino  le  proprie  mani  edita  y  troveremo  5 
che  per  lo  più  non  operano  essi  altrimenti  ,  che  nell' 
una  o  neir altra  guisa ^  a  seconda  delle  leggi  meccani-, 
che  della  leva .  L'utero  stesso  nell'operazione  del  parto 
naturale  non  agisce  cht  a  norma  delle  medesime  leggi 
di  meccanica  . 

§.  62^.  Nel  parto  naturale  del  feto  colla  testa  in- 
nanzi  (  Teor.  $.432.  n.  d.  ),  le  dita  operano*(  TeOr. 
K^.  626.  ^33.  )  secofldo  le  .leggi  dei  vette  di  seconda 
specie  . 

§.  6z^.  Nel  parto  preternaturale  eolla  testa  vegncn-' 
te  per  1'  ultima  ,  operano  le  dita  secondo  le  leggi  del 
vette  parte  di  prima,,  e  parte  di  seconda  specie  • 

§t  ^30»  Lo  stromcnto  di  Roonkuys  è»  bensì  un  vette 
di  prima  specie  ;  ed  opera  come  tale  nella  maggior 
parte  de'  parti  preternaturali  ;  ciò  nondimeno  nel  par- 
to specialmente  naturale  dee  esso  servire  c^me  vette 
di  seconda  specie. 

/ 
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^»  (3^1.   Gli   tìncini    non   operano    d'ordinario,,  che 

colle  leggi  dì  un  vette  di  seconda  specie.  Poiché  spes«s 

se  volte  operano  assai    meno  per  la  presa  che  fanno  e 

per  la  forza  del  tirare  ,    che    per~  Io    sollevamento    e 

sviluppamento  della  testa. 

5.  632.  Il  tiratesta  a  tre  branche  è  pna  triplice  le- 
va j  che  ha  alle  sue  estremità  il  punto  fissò  comune  <» 
E  siccome  la  testa  del  feto^  che  è  il  peso  da  muove* 
re  ^  sta  tra  il  punto  fisso  e  la  forza  movente (§.62 5,); 
perciò  agisce  questo  stromento  qual  vette  di  seconda 
specie  j  purché  venga  adoperato  a  dovere  i 

§.633.    Il  forcipe  di  Levret ,    che    è   lo  stromento 
più  perfetto  d'ostetricia  (§,618.),  è  composto  di  va- 
rie leve  d'  entrambe  le  specie*    Le   due  branche  sono 
da  considerarsi  come  due  particolari   leve   della  prima 
«pecie ,    le  quali  hanno  per  loro  punto  fisso   comune  ì* 
asse  versatile >    e   agiscono  quindi  in  direzioni  tra  loro 
opposte ,  ossia  dalla  periferia  verso  il   centro  .   I    dus 
cucchiaj  poi  sono  da  risguardarsi  come  due  leve  della 
seconda  specie ,  ognuna  delle  quali  avendo  il  suo  pun-* 
to  fìsso  alla  cima  ^    talché  la  testa  in  qualità  di  peso  ^ 
trovasi  tra  il  punto  fisso    e   la   forza  movente  ,    opera 
pure  comunemente 5  qualora  facciasi  un  giusto  uso  dei-* 
io  stromento,  come  vette  di  seconda  specie. 


CAPO         V. 

Velie  indicaiionì  per  l'  uso  degli  stromenti 


.Li' 


1-  uso  degli  stromenti^  e  particolarmente  ^el  forci* 
pe  di  Levret 3  trovasi  indicato  in  generale  ogniqualvol- 
ta non  sia  possibile  o  conveniente  di  servirsi  delle  so- 
le maol  per  mezzo  del  rivolgimento. 

§•^35*  Quindi  qualunque  controindicazione  al  rivol-. 
gìinento  ,  a  circostanze  altronde  eguali ,  forma  un*  in^ 
dicazione  per  l'uso  di  questo  stromento . 

$.  636.  E'  inoltre  indicato  1'  uso  del  forcipe  gene- 
ralmente in  tutti  i  casi  esposti  a'  ^\i  304.  205.  2o5« 
207.  ?. 08.  209.  210.  211.  212. 

5'  ^37«  Q^ia dunque  piccola  obliquità ^  o  iniquità  del- 
la testa  5  per  cui  venga  ritardato  il  parto,  togliesi  fa- 
cilmente coli'  uso  del  forcipe  ^  che  viene  perciò  ad 
essere  in  questi  casi  parimente  indicato. 

§.  é^S.  In  particolare  poi  Tuso  del  forcipe,  ritenu- 
ta la  regola  dei^,  210.-3  è  indicato  in  ogni  parto  na-- 
turale,  ma  lento. 

§,  65 cj.,  Anche  in  certi  casi    di  parti   lenti  per  mo- 
tivo di    dolori    spasmodici,    è   indicato    a    suo    tempo 
{%,  210.  211.)    il  forcipe,    ottenendosi  assai  più  con 
esso ,  che  con  tutti  i  rimedj  antispasmodici ,  nervini  e  » 
promoventi  i  dolori. 

§'  640,  La  cessazione  totale  de' dolori  ^  indica  pari- 
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fT^^e  a  suo  luogo    (§^.  2.1©.  2ri«)    I^uso  del  foi^4- 

pe,    sia  che  il  sospendersi    de*  dolori    dipenda    o   jio  da 

uno  straordinarip  indebolimento  , 

$.^41»  Lo  stesso  indebolimento  straordinario  è  per 
se  solo  un  motivo  da  adoperare  il  forcipe ,  sussistendo 
tuttavia  i  dolori .,  ma  però  insufficienti  . 

V.  642».  Richiedesi  inoltre  l'uso  del  forcipe  soprat- 
tutto nel  caso  di  funicolo  corto  per  se  o  per  qualche 
accidente 3  quand'  esso  ritardi  il  parto  , 

§*  ^43.  Così  pure  indicato  e  lodevole  si  è  1' uso  del 
forcipe,  quando  il  collo  dell'utero  stringe  il  collo  del 
feto  ^   derivandone  quindi  il  ritardo  del  parto, 

^.  644.  Anche  quando  una  forte  ritenzione  d*  orina, 
a  cui  non  siavi  più  luogo  di  rimediare  ,  trattenga  il 
parto,  conviene  l'applicazione  dei  forcipe^  comunque 
la  tèsta  fosse  ben  situata. 

§.  645.  La  sproporzione  poi  tra  la  testa  e  la  pclvi^ 
principalmente  quand'essa  ha  già  cominciato  ad  .inchio- 
darsi ,  esige  V  applicazione  del  forcipe  ,  sia  che  la  te- 
sta si  trovi  all'apertura  superiore,  o  alla  media  ,  p, 
all'inferiore,  e  che  altronde  si  trovi  bene  o  mal  si>p 
tuata  . 

§.  6^6,  Anche  qualora  la  disposizione  della  testa,  o 
della  pelvi  fosse  manifestamente  tale,  che  la  testa  sten- 
tasse ad  entrare  nell'apertura  superiore,  la  ragione  e 
r  esperienza  consigliano  piuttosto  di  tentare  i'  uso  dub- 
bioso ed  incerto  del  forcipe  ,  in  luogo  del  rivolgimen- 
to,  evidentemente  più  pericoloso  per  la  madre  e  pel 
feto .    Mentre  se   in  6ne    abbisognasse    h   perforazione 


1^0 

della  teàta,-    essa  sì  eseguisce   assai   più  comodamente 
nel  primo  j  che  nel  secondo  caso, 

§,  647.  Solamente  le  indicazioni  manifeste  per  Y 
operazione  cesarea  per  difetto  di  pelvi  troppo  stretta, 
o  anche  schiacciata  e  sfigurata  ^  che  a  ragione  contrain- 
dicano  il  rivolgimento  ^  formano  anche  un'  eccezionà 
ragionevole  contro  l'uso  delforeipei  Poiché  sebbene  in 
tal  caso  sh  possa  alle  volte  questo  stromento  dcstf^- 
jnente  introdurre  ed  applicare;  unito  però  che  sia  ^ 
non  si  jjìuò  più  tirar  fuori  ,  ovvero  in  altri  casi  pres- 
soché simili  manca  il  suo  effetto  ,  ad  onta  non  del  for- 
cipe stesso  j  ma  dell' ostetricante  ;  ed  anche  ne*  casi 
men  cattivi  di  ijuesta  specie  ^  non  é  in  grado  nemme- 
no di  salvare  la  vita  del  figlio  ^  anzi  espone  anche  la 
madre  inevitàbilmente  al  più  grande  perìcolo  T.  !x.  F, 
I.  2.  3.  e  4. 

§.  648.  Alcuni  casi  particohH ,  ne' quali  la  testa 
entra  in  positura  molto  cattiva  in  una  pelvi  altronde 
naturale^  come  p.  e.  colla  parte  anteriore  della  testa 
e  colla  faccia,  o  coli*  occipite  e  la  nuca,  indicano  F 
uso  particolare  del  forcipe,  qualora  siasi  lasciato  sfug- 
gire il  teiiipo  di  fare  il  rivolgimento. 

§.  64^.  Tra  i  casi  particolari  indicanti  il  forcipe^ 
entrano  anche  quelli  dove  sono  inchiodate  le  spalle  o 
le  natiche  ^  sebbene  poi  F  applicazione  dello  stromento-' 
nel  primo  caso  sx)rta  dalle  regole  generali ,  esigendo- 
una  speciale  manualità . 

$.  65Ó.  Per  la  testa  inchÌ0da;ta  dopò  il  fivolgimefl" 
to  5   o  dopo  il  parto  doppio ,    rappIica2Ìone  particolare 
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4cl  forcipe  è  egualmente  opportuna  ,  quanto  ne'  casi  di 
parto  per  la  testa  .  Onde  questo  stromento  è  sovente 
indicato  anche  in  taie  occasione . 

E*5'  ^5^*  Come  finalmente  anche  nel  caso  di  essersi 
la  testa  schiantata,  e  rimasta  indietro  nelF  Utero,  do- 
po il  rivolgimento. 

^.  652.  Nella  maggior  parte  poi  degl'  indicati  casi  , 
.e  particolarmente  neli'  inchiodamento  della  testa  in  si- 
tuazione naturale  ,  è  il  forcipe  indicato  ,  per  riguardo 
al  tempo  delh  sua  applicazione,  subito  che  la  testa  si 
trova  neli'  incoronamento  ;  che  vi  si  è  fatto  un  tumo- 
re considerevole,  e  che  malgrado  i  dolori,  non  si  ve- 
de abbassarsi  più  in  giù  nella  pelvi . 

$.  653,  Sotto  queste  circostanze  pertanto  viene  il 
forcipe  tanto  più  indicato  ,  se  i  dolori  vanno  cessan- 
do, se  il  tumor  della  testa,  in  luogo  di  sempre  pia 
aumentarsi ,  comincia  a  farsi  vizzo  e  rilassato  ,  e  al- 
tronde la  madre  sia  esposta  ad  evident©*  pericolo  per 
motivo  d'indebolimento,  o  di  altri  accidenti. 

$.  ^54.  Altri  casi  esigerli  l'uso  immediato  di  que- 
sto stromenfo  per  mezzo  del  così  detto  parto  forzato  , 
vennero  esposti  a'§5*  4^®»  4^8»  46^.  472'.  473.  474* 
Bisogna  però  che  la  testa  sia  entrati  almeno  ncU*  aper- 
tura superiore  della  pelvi ,  e  stia  già  all'  incoronamcn- 
tp  ,  perchè  l'operazione  non  vada  fallita,  e  riesca  con 
felicità,  facilità  e  prestezza;  che  altrimenti  converreb- 
be preferire  il  rivolgimento. 

§.  655.  Il  perforatore,  eccettuati  alcuni  rari  casi  3 
non  è  giammai  indicato,  se  non  dopo  aver  prima  te?- 
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tato,  il  fofcipe  :  poiché  i  gradi  dell'  inchiodamento  dcU 
la  testa  rade  volte  giudicar  si  possono   e  riconoscere  , 
se  non  a  posteriori  ^    cioè    dopo    averne  fatto  lo    speri- 1 
mento  . 

§.  €$6.  Egli  è  solamente  il  caso  di  testa  incastrata 
in  una  pelvi  manifestamente  stretta  ^  e  della  morte  al- 
trettanto patente  del  feto^  che  rende  lecito  il  far  uso 
pei  tempo  dei  perforatore,  e  ciò  in  grazia  della  madre» 

§.  657.  Dopo  la  perforazione  richiedesi  ,  secondocbè 
la  testa  è  tuttor  alta  ^  o  di  già  abbassata  nella  pelvi , 
l'uso  dei  forcipe  5  o  della  tenaglia  pel  cranio  di  Mes- 
nard s  o  P applicazione  di  uti  uncino ^  eccettuatine  però 
moltissimi  casi. 

§»  ^58.  Gli  uncini  ,  che  per  fortuna  sono  beri  rade 
volte  necessari  ^  e  del  pari  che  il  perforatore,  vengono 
specialmente  indicati  in  quattro  casi  . 

(^  6s$-  I.  Qualora  due  gemelli  fossero  attaccati 
insieme,  dim®dochè  riconosciutosi  troppo  tardi  il  ca- 
so, e  trascurata  l'operazione  cesarea,  non  si  potesse- 
ro estrarre,  morti  che  siano,  che  col  separarli  .  la 
questo  raro  caso  rendesi  necessario  uri  uncino  curvo  , 
molto  tagliente  . 

§.  660,  2.  Quando ,  dopo  àver  omesso  di  fare  P 
operazione  cesarea  ,/ls^csta  di  un  feto  morto  fosse  ri- 
iTiasa  iiKastrata  peli'  apertura  superiore  di  uri  catino 
molto  angusto,  e  non  volesse  o  potesse  cedere  al  for- 
cipe dopo  fatta  la  perforazione;  e  si  avesse  di  già  inù- 
tilmente adoperata  anche  la  tenaglia  pel  cranio  di  Mes- 
nani . 


Hi 
§,  66  t»  3.  Quando  fa  bisogno  dì  perforare  la    testa 

incastrata  dopo  il  rivolgimento.  Tanto  in  questo,  che 
nel  precedente  caso  ^  che  non  son  tanto  rari ,  è  indica- 
to 1^  uncino  acuto  e  curvo  di  Smelile  ,  corretto  ne' ma- 
nici da  Levret^  ed  è  preferibilmente  comodo  adusarsi, 
in  comparazione  d'altri  simili  stromenti. 

$.  66z.  4.  Quando  sia  stata  strappata  la  testa  del 
feto  ,  e  rimanga  ancora  indietro  nell'utero  i]  corpo 
colle  spalle  inchiodate ,  conviene,  e  con  ispeciale  van- 
taggio si  adoperar  l'uncino  inguainato  di  tevret . 

§.  66-^.  Nella  testa  strappata  e  rimasta  nelP  utero 
dopo  il  rivolgimento  ,  conviene  ne*casi  più  facili  ^ 
quando  la  sola  mano  non  possa  bastare  ^  il  tentar  pri- 
ma l'uno  o  l'altro  de' migliori  tiratesta  (  L  éig.  )  « 
Ne'  cas?  più  difficili  poi  è  indicato  e  utilmente  ado- 
perato il  forcipe,,  e  finalmente  ne' difficilissimi  ,  tan- 
to  il  perforatore ,  che  il  forcipe  ^  o  uri  uncino  di 
Smelile  • 

§.  66^.  La  leva  di  Roonhuys  è  indicata  e  proficua 
nelle  obliquità  della  testa,  siccome  pure  ne' parti  na- 
turali (  Teor.  §\  631.  632.  Prat.  617.  618.  ). 

$.  665.  Lo  stromento  per  romper  le  acque  (  5. 
620.  )  è  solamente  sotto  le  debite  condizioni  (  Teor. 
§•  S59'  )  indicato  ,-  quando  le  acque  abbiano  a  rom- 
persi nell'orificio  deli'  utero  innanzi  alla  testi  del  fe- 
to ,  e  che  per  conseguenza  il  feto  debba  venir  fuori 
naturalmente  colla  testa  in  avanti .  Imperciocché  trat- 
tandosi dì  dover  fare  il  rivolgimento  del  feto  ^  la  ma* 
ao  deli' ostetricante  ,  adoperata  secondo  gì* insegnamene 
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ti  di    Veleurye ,  è  il    più    adattato  stromento  3    qucst* 
iiopQ,  e  perciò  preferibile  a  qualsiasi    altro.  T,    L  F» 
Zé  e  1, 

§,  666*  L'uso  degli  stromenti  pel  parto  cesareo  è 
nella  massima  parte  de'  casi  indicato  per  mezzo  del 
pclvimetro  (  §.  620.  )  e  del  cefalometro  (  §.  5^0.  ), 
T.  IX.  F.   I.  e  z.  ^ 

§.  667.  Dell'uso  e  della  maniera  H*  adoperare  il  ti^ 
ratesta  a  tre  branche,  e  delle  indicazioni  e  controindi- 
cazioni pel  taglio  cesareo  ,  come  dell'  operazione  me- 
desima, diremo  a  suo  luogo» 

C     A     P     O         VI. 

pelle  regole  generali  da  osservarsi  nslP  uso  'degli 
stromenti , 


§,  66Ì, 


s. 


'In  dove  si  può  servirsi  dello  stromento  proprio  na* 
turale ,  cioè  delle  mani  ^  si  dee  .far  senza  degli  stro- 
menti artificiali  , 

§.  66^.  V  applicazione  poi  e  1'  uso  degli  stromenti  3 
fatto  a  tempo  debito,  è  tanto  necessario  e  vantaggio- 
so, quanto  invece  è  dannoso  l'adoperarli  innanzi  tem- 
po e  senza  necessità.  E  però  bisogna  essere  né  troppo 
frettolosi  ed  arditi ,  né  troppo  perplessi  e  timidi  ;  ri- 
chiedendosi in  fatti  altrettanta    cognizione  per    ajutare 


h  tempo  la  natura  ^  quanta  per  secondarla  in  altri  ca- 
si,  e  lasciarla  un  po' fare  da  se  (Teor.   ^.  472.). 

§,  670.  A  quest'  oggetto  richiedesi  una  ben  conside- 
rata distinzione  de' casi  j    una    giusta    cognizione    delle 
loro  vere  indicazioni  e  controindicazioni  ,   un'  esperien- 
za universalmente  provata ,    e  giudizio    pratico ,   pron- 
tezza  a    decidersi  per   un    verso ,    fermezza    e    sangue 
freddo  per  i'  altro  ;  cosicché  ciò ,  che  una  v&lta  fu  de- 
ciso ragionevolmente   di  fare,    invariabilmente   si   fac- 
cia,  checché  ne  abbia  a  costare;    né  quindi    mai  sen- 
za urgente  necessità,    o  motivi  reali,    che  vengano  ad 
occorrere,  molto  meno  poi  per  qualsiasi  estranea  per- 
suasione ,  lasciarsi  trarre  in  fallo  ,    deviando  dalla  ret- 
ta via  che  si  era  presa:  raro  essendo,  che  una  cattiva 
scelta  rimanga  senza  catti  ve  conseguenze,  come  il  cam- 
biare un  mal  partito  preso  in  un  buono,  non  manche- 
rà d'essere  coronato  di  successo, 

$.  6yi.  Determinata  una  volta,  Com'è  necessario, 
questa  o  quell'altra  stromentale  operazione,  sarà  ben 
fatto  l'eseguirla  prontamente  ,  perchè  altrimenti  la 
madre  e  '1  feto  non  restino  vittima  della  troppo  indu- 
giante  lentezza  .  ^ 

§.  672.  Mai  però,  a  qualsisia  costo  ,  dovrà  I' oste- 
tricante  lasciare  una  partoriente  senza  soccorso,  fuori 
del  caso  che  già  sia  stata  troppo  differita  1'  operazione 
cesarea  5  0  che  la  donna  stia  già.  attualmente  mori- 
bonda. 

§.  673.  Come  nemmeno,  secondo  la  così  detta  leg- 
ge reale  ,    dovrà  mai  uà  ostetricante  lasciar  seppellire 
'  Toma  IL  K  -      * 
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una  donna    morta  col   feto  nel  ventre^    senza    farne   l' 

estrazione. 

§.  674.  Nella  massima  parte  però  delie  operazioni 
da  farsi  cogli  stromenti  ,  si  dovrà  sempre  procedere  in 
guisa 5  che  prima  si  tentino  i  mezzi  più  blandi  e  sicu- 
ri j  rè  facilmente  j  se  non  per  gradii  passare  dagli 
scrorncnti  innocui  agli  offensivi.  Così  p.  e.  rade  volte 
si  useranno  il  perforatore  o  un  uncino  ^  prima  di  aver 
provato  col  forcipe. 

§.  675.  In  tutte  le  operazioni  da  farsi  cogli  stro- 
menti ^  si  dà  alla  donna  la  medesima  positura,  e  ri- 
guardo a  se ,  pigliasi  quella  che  è  più  opportuna  ,  e 
si  cambia  alternativamente  in  uaa^  infùgiiore^  come  nel 
rivolgimento  (  (JJ.  ì66.  167.   1^8.  248.  e  segu.)  . 

§,  6"] 6.  hhxQ  essenziali  occorrenze ^  tanto  per  parte 
dell' ostetricante  e  sue  funzioni ,  prima  e  dopo,  e  nel 
tempo  stesso  del  parto,  quanto  anche  per  parte  della 
partoriente  e  suo  contegno,  si  in  questo  genere  d'ope- 
razioni ,  che  in  qualunque  altra  da;  farsi  colle  mani  , 
già  furono  esposte  ed  insegnate  a' $$.  258.  e  segu. 

§.  6'j'j.  In  particolare  poi  sì  cuopre  il  basso  ventre 
della  persona  fin  quasi  a  terrea  con  un  panno ,  il  chs 
si  dee  fare  anche  nelT eseguire  un'operazione  manuale. 
Mentre  né  la  decenza  vuole,  che  T  ostetricante,  il 
qu'al  dee  avere  i  suoi  occhj  alla  punta  ddìe  dita,  os- 
servi le  proprie  ©perazloni  ,  né  fa  bisogno  tampoco  che" 
gli  astanti  ci  stiano  a  guardare  « 

§.  678.  In  queste  occorrenze  non  6Ì  usa  punta,  co- 
ir.e  quando   s' intraprendono   altre  operazioni  di  chirur- 
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già,  di  metter  fuori  e  preparare  per  ordine  gii  stro- 
menti  che  occorrono  ^  essendo  anzi  meglio  il  tenerli 
più  che  si  può  occultati  ;  né  è  punto  impossibile  1'  in- 
corriinciare  e  terminare  varie  operazioni  si  manuali 
che  stromentali,  quasi  senza  saputa  della  partoriente  e 
degli  astanti  ;  sebbene  poi  sia  necessario  il  prevenir 
prima  qua:lcheduno  de'  più  prossimi  attinenti  alla  per- 
sor>a  intorno  alla  situazione  delle  cose  ,  a  motivo  del 
dubbio  in  cui  siam  sempre  dell'esito* 

§.  6j^.  Per  questo*- fine  di  occultare  la  cosa^  con- 
che senza  di  esso  ^  non  si  dovranno  introdurre  stro- 
menti  ,  che  prima  non  siano  stati  un  po'  riscaldati  ^ 
per  toglier  loro  la  freddezza  metallica,  li  che  meglio 
si  ottiene  per  mezzo  del  calore  del  proprio  corpo,  o 
col  metterci  sotto  dell'acqua  calda  ^  o  in  altra  manie- 
ra _,  purché  sia  di  soppiatto. 

§»  6So.  Così  pure  niun  istromejito  si  dovrà  intro- 
durre^ senz'averne  prima  unta  con  un  po' d' olio  ia  su- 
perficie esterna  3  siccome  anche  la  faccia  esterna  delU 
mano . 

§,  6'8r,  Tutti  gii  stromenti  si  accompagnano  colT 
apice  delie  dita  fino  al  luogo  destinato  ., 

§.  682.  Siccome  però  questa  regola  non  può  seifn- 
pre  ed  universalme^ìte  osservarsi^  neppure  con  altri 
stromenti  chirurgici  dà  introdursi  in  certe  cavità  del 
corpo  ^  ciò  parimenti  non  è  sempre  possibile  ^  anzi  an- 
cor meno  nel  caso  nostro .  Il  perchè  e  la  struttura 
degli  stromenti  adattata  al  luogo  dove  debbono  portar- 
si ed  operare _,    siccome  pure  la  ben  diretta  mmuallt^ 
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gìeila  loro  appiicazìone,  ci  autorizza  di  spesso  a  sco^ 
starci  dalla  regola  ;  senza  di  che  1'  uso  degli  stromenti 
mancherebbe  soventi  all'effetto. 

§.  6$^'  Del  resto  l'applicazione  degli  stromenti  si 
farà  similmente  nell'  intervallo  de'  dolori ,  come  si  è 
detto  doversi  fare  operando  colle  mani  nel  rivolgimen- 
to (  §.  268.  )  . 

$.  684.  Non  si  dovrà  pexò  tenere  la  medesima  re- 
gola ,  ìaa  piuttosto  il  contrario  di  essa  ,  dopo  fatta  T 
applicazione  degli  stromenti  ^  nell'atto  di  operare,  os- 
sia di  far  l'estrazione  (§.  26^.). 

§.  éZS'  Particolarmente  poi  si  dovrà  in  ogni  qua-^ 
lunque  operazione  cogli  stromenti  aver  ben  presente  T 
asse  della  pelvi  a  seconda  della  varia  situazione  delia 
partoriente ,  siccome  anche  V  asse  della  vagina  ,  e  il 
modo  d'operare  degli  stromenti ^  a  norma  delle  leggi 
del  vette,  senza  mai  perder  di  vista  questi  articoli  es- 
senziali. Poiché  spesse  volte  dall'osservanza  di  essi  j 
e  specialmente  dall'  abiliti  della  mano  nel  ben  condur- 
re lo  stromento,  dipende  assai  più  la  riuscita ,  che  noti 
4alla  più  gran  forza  traente  di  una  mano  grossolana 
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SEZIONE    IV. 

Pelle  operazioni  stromentalì ,  e  loro  classij9ca:(ìon9 
in  generale  é 

§.  èS6. 

XLissendosi  nella  prima  parse  della  pratica  ostetricia 
esposta  la  dottrina  de' rivolgimenti  e  dei  parto  pe' pie- 
di ,  esigente  quasi  h  sola  mano  naturale  di  un  esper- 
to ostetricante  (§§»  ^.^327.)^  in  questa  seconda  part« 
si  tratterà  unicamente  delle  operazioni  preternaturali  e 
difficili,  le  quali  possono  soltanto  eseguirsi  per  mezzo 
delle  mani  artificiali  dell'  ostetricante  ^  cioè  cogli  stro- 
menti  {  §$.  ^.  328.  ) ,  ed  avrà  essa  principalmente  per 
oggetto  i  parti  preternaturali  e  difficili  per  la  testa . 

§.  687.  Una  giusta  classificazione  sistematica  de' par- 
ti difficili  per  la  testa,  ed  altri ^  nelle  lor  classi,  gè-*- 
neri ,  e  specie,  è  qui  egualmente  possibile,  e  quasi 
tanto  vantaggiosa,  come  nella  prima  parte  della  dottri- 
na pratica  delle  manuali  operazioni  (  ^$i  n.  327.)^ 
sebbene  qui  le  classi,  i  generi ,  e  le  specie  non  si  pos- 
sono egualmente  ridurre,  come  nel  primo  caso  (  f* 
3^0.).  In  fatti  la  riduzione  delle  classi  non  può  aver 
luogo,  e  solamente  ridur  si  lasciano  alcuni  generi,  né 
sempre  è  possìbile,  o  necessario  il  suddividere  i  gene- 
ri in  ispecie . 

§»  608,  Nella  prima  classe  delle  operazioni  stromen- 
tali  vengono  i  parti  difficili;  dove  si  presenta  la  testa 


ìSO 
inchipdata.  Questo  primo  genere  {la  tre  specie  ^econdp 
li  situazione  della  feccia  ^  sia  che  la  testa  si  trovi  in- 
chiodata all'apertura  superiore,   alla  media,    o  all'in- 
feriore del  catino  .   ~ 

§.  68 cf.  Al  secondo  genere  appartengono  le  specie 
costituite  dalla  testa  inchiodata  obliquamente,  di  cui 
se  ne  danno  principalmente  due  comuni,  e  quattro  par- 
ticolari ,  dalle  quali  ultioie  possono  venirne  le  situa- 
zioni assai  più    cattive  del  genere  che  siegue  , 

)6.  690.  li  terzo  genere  comprende  certe  altre  false 
situazioni  della  testa,  ed  ha  quattro  priiKÌpali  specie, 
secondochè  trovasi  situata,  0  variamente  voltata  1^ 
faccia, 

i.  691,  Nel  quarto  genere  vien  collocata  la  perfora- 
zione della  testa  ,  Essa  ha  tre  specie ,  secondochè  la 
testa  ,  che  può  trovarsi  situata  colla  faccia  in  tre  ma- 
niere,  come  nel  primo  genere  di  testa  inchiodata, 
viene  perforata  prima  ,  o  dopo  1'  uscita  del  rimanente 
^el  corpo, 

§.  6^2.  Alla  seconda  classe  appartengono  i  parti  difr 
ficili-^erjnchiodamento  della  testa  sulla  fine,  cioè  do^ 
pò  fatto  il  rivolgimento  .  Essa  ha  due  generi  ,  ciascun 
de' quali  ha  tre  specie,  secondo  la  diiierenza  dell'in- 
versa situazione  del  capo  nel  primo  genere  della  prima 
classe  .  Il  primo  genere  richiede  che  sì  disirnpe^ù  la 
testa  così  inchiodata  ,  e  1'  altro  n*  esige  la  perfora» 
2Ìone . 

'.  (S53.  La  terza  classe  abbraccia  il  parto  difficile 
per  la  testa  staccata  rimasa  ncH' utero    nell'operazione 
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del  riv^olgìmento  ,  Questo  genere  contiene  tre  specie, 
secondochè  la  testa  trovasi  situata  colla  faccia  . 

§.  6^4.  La  quarta  classe  comprende  i  casi  d' inchio- 
damento delle  natiche  3  e  delie  spalle.  Giaschedun  ge- 
nere poi  ha  due  specie  dedotte  nel  primo  dalla  situa- 
zione del  corpo,  e  nel  secondo  dall'essere,  o  no  ,  U 
testa  già  staccata  dal  corpo  • 

""  §•  6ss''  Nella  quinta  classe,  che  forma  un  solo  ge- 
nere, vengono  comprese  le  varie  specie  di  operazioni 
col  tiratesta  a  tre  branche  , 

— i-4^— é^6.  La  sesta  ed  ultima  classe  è  quella  del  par- 
to cesareo.  Questo  genere  distingucsi  in  due^  secon- 
dochè r  operazione  vien  fatta  sulla  madre  vivente ,  o 
inoita  , 

\  C     A     P     O         I. 

Velia  testa  inchiodata  colla  faccia  alf  indiètro  » 

V^Uantunque  la  testa  del  feto,  a  norma  della  prima 
specie  del  gènere  primo,  abbia  la  più  naturale  situa- 
zione pel  parto;  può  essa  tuttavia,  relativamente  alia 
sua  grossezza  5  o  air  angustia  della  pelvi,  incastrarsi 
in  uno  de' tre  stabiliti  gradi,  e  ciò  succedere  o  all' 
apertura  superiore ,  o  alia  media  ,  0  ali'  inferiore  dei 
catino . 
§.  6^{?.  La  testa    del   feto ,    che   allora    trovasi    già 
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più  o  meno  nell' incoronamento,  presenta  iin  notabile 
tumore  de'  tegumenti  comuni  ,  e  la  forza  de'dolori 
non  è  capace  di  promuK>vere  P  ulterior  discesa  nella 
pelvi  i  ma  solo  ne  fa  crescere  in  volume  e  durezza  il 
tumore,  fino  a  tanto  che  il  feto  è  tuttora  vivo. 

§.  65)9.  Per  quanto  poi  questo  tumore  faccia  osta-^ 
colo  alla  diagnosi  della  situazione  della  testa ,  nascon- 
dendo le  suture  in  modo,  che  difficilmente  sì  possono 
coir  esplorazione  sentire  e  distinguere  (§§.  32.  80.  )i 
bisogna  però  studiarsi  tanto  più  di  mettersene  al  fat- 
to ,  affine  di  poter  discernere  le  specie  d'inchiodamento  , 
innanzi  di  passare  ali  operazione  . 

v^.  700.  In  questa  disamina  si  riesce  meglio  neH'iti- 
tervallo  de'dolori,  e  si  procura©  di  arrivare  a  sentire 
una  sutura  attraverso  al  tumor  della  testa  ,  oppure  si 
va  col  dito  un  po'  lateralmente  dove  viene  più  como- 
do ,  di  fianco  al  tumore  ,  per  entro  all'  orificio  dell' 
utero,  perchè,  trovata  una  sutura  eolia  sua  direzione ^ 
o  una  fontanella  e  la  posizione  di  essa,  si  possa  de« 
durne  la  situazione  in  complesso  di  tutta  la  testa ,  e 
giudicarne  la  positura  rispettivamente  al  catino  * 

§.  701.  Nel  caso,  di  cui  ora  si  tratta,  si  troverà  T 
estremità  della  sutura  sagittale,  in  un  colla  sutura  oc- 
cipitale ,  in  figura  di  un  Y  latino  ,  messo  diritto  (  §. 
79'  )  3  prossimamente  sotto  l'arco  del  pube  ;  e  in  cam» 
bio  la  fontanella  anteriore  si  troverà  molto  alta  e  con 
grande  stento  verso  l'osso  sacro,  o  anche  non  si  pò* 
tra  arrivare  a  sentirla  . 

§•  70Z,  In  realtà  lichiedesi  un'  esatta  cognigione  del- 
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le  parti  del  capo  3  un  tatto  fino,  e  molta  pratica,  per 
potere,  toccando  pochi  punti,  francamente  e  con  cer- 
tezza discernere  ,  in  questo  complesso  di  parti  ^  le  va- 
rie suture  e  fontanelle  del  capo  . 

§,  703.  Riconosciuta  la  situazione  della  testa  ,  e 
inessa  la  persona  nella  debita  positura  (§.  i66.),  vo- 
lendo passare  all'  applicazione  del  forcipe ,  si  procederà 
nella  seguente  maniera. 

^*  704*  Supposto  che  la  testa  trovisi  ben  colloca- 
ta, e  perpendicolarmente  inchiodata  neiP  apertura  supe- 
riore dd  cattno ,  si  introduce  in  questi  semplici  casf. 
prima  la  branca  maschia  (§i  571.  )a  ©  poi  la  femmi- 
na .  In  altri  casi  ha  questa  regola  le  sue  eccezioni .  r. 
V.  F.  I. 

§,  705.  In  questi  casi  inoltre  s' introduce  lo  stro- 
mento  ad  ambi  i  lati  della  partoriente  in  modo  ,  che 
nello  scorrere  eh'  esso  fa  lungo  il  curvo  asse  della  va- 
gina,  la  parte  concavar- della  nuova  curvatura  dello 
stromento  sia  sempre  rivolta  verso  la  concavità  delle 
ossa  del  pube ,  e  la  parte  convessa  alla  concavità  del 
sacro  .  Alcuni  casi  particolari  però  possono  far  deviare 
anche  da  questa  regola  •  T,  V,  F,  1» 

^.  70^.  S' insinuano  così  alcune  dita  parallele  della 
mano  destra  al  lato  sinistro  della  madre  tra  la  testa 
del  feto  e  l'orificio  dell' utero  _,  nel  mentre  che  colle 
dita  della  mano  sinistra  si  piglia  la  branca  maschi» 
dello  stromento  verso  il  suo  asse. 

§.  707.  Per  introdurre  poi  questa  branca  dello  stro- 
mento  senz'  alcuna    forza,  e  il  più  dolcemente    che  si 


puòjdeesi  perfettamente  badare  calla  costrazioriede^ 
lo  stromcnto^  e  a  quella  delle  parti  materne  er  d^lU 
testa  del  feto,  onde  tenere ,  per  così  dire,  la  giusta 
via,  e  così  evitP,re  le  difficoltà  che  altrimenti  s'incon- 
trerebbero infallibilmente , 

$.  7o5.  A  quest' oggetto  si  applica  la  branca  alle 
parti  esterne  obliquamente  di  fianco  ,  ed  ali' ingiù,  di- 
modoché il  manico  stia  molto  più  alto,  che  i*  estremi- 
tà dei  cucchiàjo,  e  ncll' insinuar  dentro  la  branca  le 
si  dà  una  tal  voltata  a  modo  di  doppia  leva,  cosicché 
il  manicò  s' inclini  in  fuori  ed  in  basso,  nel  mentre 
che  il  cucchiaj'o  portasi  air  insù  ed  all'indentro,  scor* 
rendo  lungo  il  palmo  della  mano,  tra  la  testa  e  l'ori 
iicio  ddì'  utero  » 

§•  70^.  Subito  che  la  parte  superiore  del  cucchiajo  è 
passata  entro  l' orificio  deli'  utero  ,  la  resistenza  diventa 
incomparabilmente  minore,  e  mentre  io  strom^nto  ca- 
de tutt'  ad  un  tratto  come  in  un  vuoto,  va  insù  molto 
più  facilmente  ,  fino  a  che  trova  finalmente  una  nuoy^ 
resistenza  alle  spalle,  ove  si  arresta. 

§.  71G.  Allora  (tornasi  a  ritirare  di  circa  un  polli» 
ce ,  o  due  lo  stromcnto ,  secondochè  trovasi  alta  la 
testa  relativamente  all'altezza  dello  stromento  medesi- 
sao,  nell' istèsso  tempo  che  se  ne- inclina  discretamen- 
te il  manico  verso  il  perineo,  un  po' obliquamente  a 
destra  della  donna^  per  modo  che  il  manico  dello  stro- 
mento, che,  quasi  vi  poggia  sopra,  formi  la  continua- 
zione dell'estremità  superiore  dell'asse  del  catino,  e 
faccia  un  piano  inclinato  piuttosto  considerevole  coiV 
orizzonte  .  T.  V,  F.   1* 
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fc  711.  Frattanto  questa  branca  dello  stromento  si 
affida  ad  una  persona  intelligente ,  da  tener  salda  a 
quel  sito  5  e  s'introduce  la  seconda  branca  dall'altro 
lato  colle  medesime  regole , 

§.  71S.  Poi  s'incastrano  1' una  coli' altra  le  branche 
incrocicchiate  dello  stromento,  e  lo  si  ferma  nella 
congiunzione  per  mezzo  della  chiave,  quando  sia  biso- 
gno, col  girarne  l'asse»  T.   V,  F.  2» 

c".  713.  In  questa  maniera,  nella  situazione  più  na- 
turale delU  testa,  introducesi  ognora  il  forcipe  colla 
più  grande- faciluà  „  Per  lo  contrario  nella  situazione 
iniqua  O' obliqua  della  "testa  esso  s' intoppa  sempre  un 
poco ,  e  sì  stenta  maggiormente  a  inciocicchiarlo  e 
chiuderlo  . 

§.  714.  Egli  non  è  necessario,  né  utile,  ma  piutto* 
sto  dannoso,  il  legare  insieme  i  manici  dello  stromen- 
to ,  una  volta  introdotto   ed  unito. 

?•  715.  Quando  la  testa  trovasi  ancora  così  alta  nel 
catino,  come  nel  caso  presente,  dee  l'asse  dello  stro- 
mento trovarsi  non  più  d'un  pollice  lontano  dalla  com- 
messura inferiore  delie  parti ,  ed  è  in  generale  più  si- 
cura e  miglior  cosa,  che  lo  stromento  sia  al  princi- 
pio introdotto,  anzi  un  poco  più  addentro  ^  che  meno  , 
Perchè  in  ogni  caso  il  superfluo  di  lunghezza  introdot- 
ta dello  stromento  |;orna  sempre  ad  uscire  al  primo 
tirare  sul  medesimo. 

^.716.  In  tal  modo  (  §.  yio>  e  segu.  )  trovasi 
oramai  ,  sotto  queste  circostanze ,  collocato  lo  stro* 
inento,  come  si  conviene  al  primo  tempo    delf  opeuiyo^ 


\ 


15^ 
ne y  e  preparato  all'uso  che    se    ne    dee    farc^   Ts    Va 

jf;  r. 

§,  717.  Siccome  poi  r  applicazione  dello  stromento 
voleva  esser  fatta  nell'  intervallo  de* dolori,  ora  in  cam- 
bio l'estrazione  di  esso  richiede  la  presenza  de' dolóri , 
purché  altronde  ve  ne  siano  ancora ,  per  secondare 
l'operazione* 

§,  718.  Comunque  sia  ^  nel  mettersi  l'ostetricant® 
in  atto  di  adoperare  lo  stromento  ,  dee  rivolgere  in- 
dentro entrambe  le  mani  vicine  tra  loro  ,  col  dorso 
voltato  insù  3  in  modo  da  stringere  moderatamente  i 
manici  dello  stromento  ,  e  in  giusta  proporzione  col- 
la resistenza  della  testa  j  e  nella  stessa  direzione  de* 
manici  incominciare  secondo  le  regole  deli' arte  l' estra- 
zione, 

§*  719.  Quest' estrazione  è  sottoposta  alle  medesi- 
me regole j  come  /quella  del  parto  pe' piedi  (^éi^Z»), 
cioè  :  nel  tirar  qui  la  tessa  ^  come  ivi  altfe  parti ,  bi- 
sogna girarla  quasi  a  vite  intorno  al  suo  proprio  asse 
perpendicolare ,  ad  eccezione  che  qui  non  dee  V  estra- 
^'SiotiQ  essere  in  uno  stesso  atto  continuata  ,  ma  lascia* 
re  de*  convenevoli  intervalli,  appunto  come  fanno  i  dò-* 
lori  stessi  nel  parto  naturale  per  la  testa . 

§.  720.  Egli  è  dunque  dal  modo  di  procedere  della 
natura  ne' casi  facili  >  che  Postetricantc  prende  ad  imi- 
tare questa  proporzione  de' tempi ,  e  d' intervalli  ^  e 
quando  e  per  quanto  tempo  abbia  egli  ad  insistere  o 
pur  desistere  dall' operare* 

§.  721.  Il  riposo   negl' intervalli    dèe    almeno   esser 
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maggiore  della  durata  d'ognuno  de' tentativi  fatti  per 
1'  estrazione,  i  quali  non  debbon  esser  protratti  oltre 
ad  un  minuto  . 

$.  722.  A  misura  poi,  che  sotto  questi  tentativi  la 
testa  si  abbassa  nel  catino  ,  e  viene  a  poco  a  poco  a 
colMcarsi  nell'apertura  media  del  medesimo,  osserve- 
rà 1'  ostetricante  ,  come  i  manici  dello  stromento  pren- 
dono per  così  dire  da  lor  medesimi  un'altra  direzione^ 
e  si  mettono  a  poco  a  poco  paralleli  ali'  orizzonte  . 

4'  723.  La  testa  trovasi  allora  fuori  dell' incorona- 
mento, e  di  già  abbassata  nella  vagina,  e  lo  stromen- 
to è  dove  conviene  al  secondo  tempo  dell*  operazione  « 
T,  VI.  F.  I. 

|.  724.  L'ostetricante  continuerà  a  tirare  nella  stes- 
sa direzione  collo  stromento,  intanto  che  la  testa  va 
abbassandosi  sempre  più  nella  vagina,  a  misura  che  i 
manici  tendono  sempre  più  ad  alzarsi ,  fino  a  che  la 
testa  entra  nell'apertura  inferiore  del  catino,  presen- 
tandosi al  passaggio  colla  sua  sommità  dietro  le  parti 
esterne  della  donna,  e  i  manici  dello  stromento  for- 
mano a  quest'ora  un  considerevole  piano  inclinato  in- 
verso coli-  orizzonte . 

§.  72 j.  Allora  la  testa  dieesi  essere  all'uscita,  e  1® 
stromento  arrivato  al  punto  proprio  del  ter-^o  tempo  dell 
operazione .  T.   VJL  F.   i. 

§.  726.  Dee  ora  l' ostetricante  non  solo  tenere  lo 
stromento  nella  medesima  direzione ,  ma  anzi  nell'  at- 
to che  la  testa  va  uscendo  ,  ossia  nel  quarto  tempo 
del  parto,  sollevarlo  sempre  più  in  alto  ad  ogni  tira- 


ta  5  quasi  come  se  in  fine  depor  io  volesse  sui  ventre^: 
nel  mentre  che  la  testa  ^  la  quale  sviluppasi  ora  mag- 
giormente col  volgersi  ifftorno  al  suo  proprio  asse  tra- 
sversale ^  a  poco  a  poco  si  apre  il  passaggio ,  e  così 
finalmente  termina  d'uscir  fuori  colla  lunghezza  della 
sua  parte  anteriore» 

§.  727.  Ciò  fatto^  si  leva  via  Io  stromento^  e  si 
opera. sulla  testa  già  uscita  come  venne  di  già  inse- 
gnato nei  parto  naturale  (  Teor.   §,  635.), 

§.  728.  Dunque  neli'  applicazione  ed  estrazione  ~deìlo 
stromento  si  dee  particolarmente  aver  riguardo  alll 
tre  principali  tempi,  secondo  i  quali  ^  almeno  in  que- 
sto caso  ,  nel  tempo  stesso  che  la  testa  fa  il  suo  cam- 
mino dair apertura  superiore  dei  catino  iino  a  passar 
fuori  delle  parti  esterne  ^  dee  io  stromento  trascorrere 
pressoché,  in  una  linea  semicircolare  »  Essi  tempi  co- 
piati sono  dal  naturale  andamento  dei  parto  ne' casi  fa- 
cili (Teor,  §§.  579.  581.  sS2"  5^3- )y  e  la  conside- 
razione di  essi  giova  così  a  facilitare  i  partì  preter- 
naturali e  difficili  per  la  testa ,  che  a  preservare  le 
parti  materne 3  e  specialmente  il  perineo. 

§.  729.  Soprattutto  bisogna  guardarsi  neli'  applica- 
zione del  forcipe^  ohe  le  estremità  di  esso  non  vadano 
ad  urtare  contro  la  volta  della  vagina^  in  vece  d'en- 
trare nell'orificio  dell'utero.  Ma  3  oltreché  allora  non 
osservasi  punto  il  segnale  esposto  al  §.  70^.,  e  lo 
stromento  incontra  assai  più  presto  una  forte  resisten- 
za 5  i  dolori  che  ne  soiFre  la  partoriente ,  danno  indi- 
zio ben  tosto  all'  imperito  ostetricante  dello  sba,glio  dà 
lììì  commesso , 


§.  730.  Alle  volte  applicando  troppo  in  giù  Io  stro- 
mento  vengoii  compressi  i  nervi  sacri  non  senza  un 
partìcolar  dolore  all'  una  ,  o  all'  altra  coscia  :  nel  cuàl 
caso  basta  alzare  un  po'  pia  i  cucchiai  dello  strórneii- 
to,  perchè  ÌQvnz  la  cagione  ^  si  tolga  ^  0  se  né  calmi 
effetto. 

^:.  731,  E- altresì  particolarmente  da  notare,  doversi 
durante  1'  operazione  diligentemente  spalmare  di  cose 
^iiioUiénti  e  lubricative  le  parti  esterne  ed.  interne,, 
non  che  il  perineo  ,  » 

§.  Tii.  Riguardo  alla  forza  da  impiegarsi  sotto  i 
operazione  ^  si  regolerà  l' òstetricante  in  modo  ^  che  a* 
primi  tiramenti 3  fatti  come  per  prova,  l'adoperata  for- 
za sia  realmente  minore  della  resistenza  del  capo  ;  ma 
iieli' ulteriormehte  tirare  ci  si  dà  ogni  volta  tanto  più 
di  forza  ^  quanto  è  più  grave ,  e  maggiormente  resiste 
il  peso  da  muover0j  fino  a  tanto  che,  tolto  T  equili- 
brilo 3  ceda  il  peso  alla  forza  ,  e  allora  l'ostetricante 
continuerà  1'  operazione  con  quell'  istesso  grado  di  for- 
za che  trovò  necessario  .  Dunque  la  proporzione  della 
forza  al  peso  dee  in  progresso  essere  progressivamente 


maggiore 


§.  733.  Egli  è  per6  altrettanto  necessario  ,  si  per  ri- 
gdàrdo  alla  madre  5  che  al  feto,  che  la  proporzione 
della  forza  al  pesò,  cioè  alla  resistenza  del  capOj  (  re- 
lativamente al  comprimere  ed  al  tirare  collo  stromen- 
to  )  torni  a  rendersi  pressoché  uguale  nel  penultimo 
tempo  del  parto',  dimodoché  quella  (  cioè  la  forza  ) 
venga  tanto  più  moderata  ^^    quanto   più  questo    (  cioè 


rèo 
il  peso  )  si  rende  minore  j  e  che  anzi  fulla  fine  (cioè 
nel  quarto  ed  ultimo  tempo  del  parto  )  debba  la  for- 
èa  relativamente  al  peso  essere  in  proporzione  inversa , 
c\oè  decrescente  (  §.  prec.  ) .  Mentre  allora  la  cosa  sta 
più  nel  semplice  sviluppo  della  testa,  che  in  qualunque 
pressione  o  tirata  dello  stromento, 

§,  734.  Con  questa  vista ,  e  per  più  sicura  preser- 
vazione del  perineo,  è  bene  che  nell'ultimo  tempo  del 
parto  delia  testa  ,  venga  condotto  lo  stromento  con  una 
sola  mano  ,  nel  mentre  che  coli'  altra  si  attende  al  pe- 
rineo, ed  ai  disimpegno  della  testa  dalle  parti ,  come 
convien  fare  nel  parto'  naturale  (  Teor.  §.  6z6.  e 
«egu.  ) . 

^.  735".  Supposto  poi  5  che  la  testa  inchiodata  trovi- 
si di  già  nell'apertura  media  della  pelvi,  e  passata  per 
r  incoronamento  nella  vagina  a  segno,  che  1*  orificio 
dell'utero  siasi  ritirato  in  alto  sopra  la  testa,  onde 
difficilmente  ci  si  possa  arrivare  ,  non  deesi  lo  stru- 
mento in  questo  caso  portare  tanto  insù,  né  sì  obli- 
quamente applicare ,  ma  collocarne  invece  i  manici  a 
dirittura  più  paralleli  ali*  orizzonte,  non  altrimenti  che 
al  secondo  tempo  dell'operazione  (§§.  711.  ^12,).  E 
neir  operazioQe  stessa  si  agirà  immediatamente  come 
nel  secondo  tempo,  avendoci  la  natura  risparmiata  la 
fattura  del  primo  (  $$.  715.  71^;  ). 

5.  736.  E  siccome  l'applicazione  dello  stromento  nel 
primo  (?aso  (  §.  704.  )  riesce  alle  volte  un  po'  più  dif- 
ficile ,  che  nel  secondo  (  §.  prec.  );  anche  l'estrazione 
nell'ultimo  caso  è  sempre  più  facile  che  nel  primo. 

§'  737- 
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^,  737.  die  se  finalmente  la  testa  si  trovi  già  af- 
facciata air  apertura  inferiore  .del  catino  ,  e  riempia  ìa 
vagina  in  modo  ^  che  non  si  possa  più  arrivar  a  senti- 
re l'orificio  dell'utero  ritirato  indietro;  allora  1*  appli- 
cazione dello  stronaento  sembw ,  ed  è  realmente  in 
certo  modo  più  difficile,,  ma  in  eambio  suol  riescire 
facilissima  l'estrazione. 

§.  738.  Bisogna  ^soltanto  aver  presente  quanto  si 
disse  a*  §.  6^1.  682.  ^  applicare  a  dovere  le  branche 
dello  stromento  colie  loro  estremità  sulle  superficie 
convesse  del  capo;  tenere  la  giusta  via  (§,  707.),  e 
non  Jasciar  isfuggire  la  convessità  della  testa  fuori 
delia  concavità  dello  stromento  ^  che  così  l'applicazio- 
ne ne  riuscirà  spesse  volte  anche  più  facile,  che  in  al- 
tri casi;,  che  pajono  dover  essere  di  più  facile  disim- 
pegno , 

§•  7B5>*|[Nè,  è  quasi  bisogno  di  dire  doversi  lo  stro- 
mento in  questi  casi  introdurre  non  molto  olcre  la 
metà  de' cucchiai,  e  mettere  i  manici  a  dirittura  la 
un  Jeggier  piano  inclinato  inverso  coli'  orizzonte  (  §. 
724.),  come  altronde  si  conviene  al  terzo  tempo  dell' 
operazione  (  §,  725.)  .      ' 

§'  740*  Qualóra  la  testa  trovisi  perfettamente  in 
drittura  ,  egli  è  press' a  poco  eguale  il  dirigere  i  giri 
spirali  verso  l'uno  o  l'altro  lato. 

§.  741.  Nel  secondo    (  \,  735')    ^  terzo  caso  di  te- 
sta inchiodata   (  §.  737.  )j   si  arriva  più    presto  a  sen- 
tire, la  fontanella  anteriore,  che  nel  primo  (§,  704.),- 
^e  pertanto  si  scorgesse  dall'esame  di  questa,  siccome 
Tomo  //.  L 
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anche  della  fontanella  minore  ,  o  veramente  dalla  dire- 
zione della  sutura  sag^ttale^  una  leggiera  iniquità,  la 
quale  non  si  fosse  da  se  stessa  corretta  ne'  prinii  tira- 
menti, per  un:?  proprietà  meccanica  dello»  stromento, 
si  volgeranno  i  giri  spirali  in  direzione /contrària  . 

(.  742.  L'obliquità,  e  iniquità  della  test*,  oltre 
alla  esplorazione ,  si  capisce  spesso  anche  dalla  direzio-  . 
ne  de' manici  della  stromento;  particolarmente  poi  la 
•positura  iniqua  del  «capo  vien  indicata  per  mezzo  dell' 
applicazione  del  forcipe  così  nel  parto,  come  dopo  di 
esso;  parte  per  la  distanza  de*^ manici  misurata  col  la- 
bi metro  ,  e  parte  per  1'  impressione  fatta  dal  cuccia jo 
del  forcipe,  che  lascia  il  segno  su  l'uno,  o  su  l'al- 
tro osso  frontale. 

§-  74^.  Essendo  nell'ultimo  tempo  dell'operazione 
più  che  sufficiente  una  sola  mano  a  condujrre  lo  stro-^ 
mento  (  §„  ^34.  );~  il  miglior  modo- di*occupare  1' 
altra  mano  che  fa  niente,  sarà  quello  di  guardare  il 
perineo,  ivi  facendo  varj, servigi  vantaggiosi  ($$. 731» 
734-)' 

■^V  744.  Vedesi  del  resto  qual  relazione  abbiano  i 
tempi  de' parti  artificiali  rispètto  a' naturali,  cioè:  che 
la  fine  del  seconda  tempo  del  parto  naturale  (  Teor.  §, 
5 SS')  corrisponde  al  principio  del  primo  tempo  del 
parto  artificiale  (§,  7*^.)  ec^ 

^.  745r  Molti  teoremi  attinenti  a  questa  prima  spe- 
cie di  parti  difficili  per  la  testa  ,  si  useranno  ^  per  evi- 
tare le  ripetizioni ,  ne'  generi ,  e  nelle  specie  susse- 
guenti.  Frattanto  è  da  ritenersi,    che   in  nessua  cajo 


^ovrà  applicarsi  obliquamente  il  forcipe,  a  seconda 
del  diametro  diagonale  della  pelvi  ,  ma  sempre  iateral- 
niente  a  'seconda  del  gran  diametro.  Perchè  la  strut^ 
tura  del  forcipe  di  Levret  proporzionata  alle  parti*  ma^ 
terne  del  fetoj  non  lascia  luogo  ài   applicarlo    in  v^-j 

run  altra  maniera  * 

* 

CAPO       IL 
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►         *     Velia  testa  inchiodata  eolla  faccia  laterale 4 
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(A  seconda  specie  di  testa  itfthiodata  secondo  il 
primo  genere  j  ma  però  situata  in  traverso  3  colla  fac- 
cia dall'uno  d  dall'altro  lato  (§,  6SS») ^  è  quella^ 
che  dopo  la  prima  specie  occorre  più  frequentemente, 
in  grazia  delle;  cagioni  che  ìf  danno  origine  (  Teor.  §• 
400.  )'ó 

§.  747.  Sebbene  la  testa  in  questa  situazione  non  sii 
sempre  inchiodata  5  pure  il  parto  riesce  siempre  lento 
e  difficile,  parte  perchè  1  dolori,  per  le  sue  particola- 
ri ragioni ,  non  posson  essere  tanto  efficaci ,  e  parte 
perchè  la  testa  trovasi  obbligata  di  passare  secondo  la 
sua  lunghezza  pel  diametro  trasversale  delle  parti 
esterne  < 

§'  74^»  Quai  però  trovasi  situata  la  testa  ,  tale  è 
pur  uopo  ordinariamente  che  sorta  ^  né  è  da  credere  o 
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iusingarsi  cen  Smelile  e  suoi  seguaci^  di  poterla  sot- 
to il  parto  volcare  e  raddrizzare. 
,  §.  74^.  Alle  v.olte  trovasi  un  po'  più  abbassata  nel- 
la peìvi  la  parte  posteriore  della  testa,  ed  altre  volte 
i*  anteriore,  il  che  rende  l'operazione  ora  un  po' più 
facile  3  ora  un  po' più  difficile;  per  lo  più  però  è  il 
vertice 5  ^he  propriamente  viene  innanzi^  e  forma  la 
jiiaggior  difficoltà  ali'  operazione  , 

§.  750.  Si  riconosce  questa  situazione  della  testa 
quando  la  sutura  sagittale  è  nella  stessa  direzione  dei 
gran  diametro,  della  pelvi ,  e  la  fontanella  grande  ante- 
riore trovasi  da  un  htp^  la  piccola  e  posteriore  dall' 
^Itro  . 

§,  751.  Dopo  l'applicazione  dello  stromento  concorr 
ye  di  più  il  grande  allontanamento  de*  suoi  manici  , 
anche  senza  labimetro  ^  a  palesare  1'  altronde  già  ricp« 
iiosciuta  situazione  della  testa. 

§.  752.  L'estrazione  delia  testa  in  questa  positura  è 
Xn  varj  casi  un  po'  incerta  j  anzi  alle  volte  scappa  fuo- 
xi  il  forcipe,  rimanendo  ancor  in  alto  la  testa  ;' e  ciò 
accade  sempre  per  di  sotto  ,  sia  che  dipenda  dalla  te- 
sta e  dalla  pelvi ,  o  dall'  estrazione  medesima  , 

§.  753.  Deesi  quindi  per  questi  ed  altri  motivi  por- 
tare la  sommità  de' cucchiai  dello  stromento  abbastan-: 
za  ìnsn  ed  all' innanzi ,  come  nel  primo  tempo  dellV, 
operazione,  cosi  pure  sulla  fine  continuar  più  a  lungo 
a  tirare  tenendo  lo  stromento  nella  posizione  convenien- 
te al  secondo  tempo  dell'  operazione ,  e  in  considera- 
zione del  minore   sviiuppamento ,    mdQ  la  testa  è  ca? 


tìàce  in  questo  caso,    non.  alzar  tanto  ì  manici,    come 
altronde  si  farebbe  nel  terzo  tempo  deli'  operazione  . 

§.  754.  Come  il  perineo  in  questo  parto  più  diffici- 
le  5  per  ovvj  motivi  (§§.  747.  753.  )i  facilmente  ne 
soffre,  e  può  riportarne  qualche  lesione,  succede  pur 
facilmente  ,  che  lo  stromento  lasci  una  leggiera  im- 
pressione negl'integumenti  comuni  della  testa,  e  spe- 
cialmente nel  mezzo  delle  osàa  frontali . 

5;»  755.  Dalla  diversa  direzione  del  segno  lasciato  dal 
cucchi ajo  nel  mezzo  della  fronte  (  §.  prec.  ) ,  si  può 
comprendere  anche  dopo  l'operazione  da  qual  lato  del- 
la madre  fosse  la  faccia  ,  come  pure  da  quale  de'Mue 
cucchiai  dello  stromento  sia  stata  fatta  i'  impressione  • 

§,  756.  Il  metodo  pratico  di  girare  e  voltare  nel  ca- 
tino la  testa  trasversalmente. situata  colia  faccia  da  uri 
lato,  per  mezzo  d'una  particolare  manualità  con  una 
branca  del  forcipe  (  il  che  è  realmente  praticabile  nel 
caso  d'inchiodar/iento  delle  spalle,  dopo  l'uscita  della 
testa  )  ,  dimodoché  la  faccia  si  porti  sotto  le  ossa  del 
pube,  cangiandosi  per  tal  guisa  questa  seconda  specie 
nella  terza,  è  tanto  impossibile j  quanto  lo  è,  che  uà 
ovale  insinuato  in  un  altro,  vi  si  rivolga  dentro  ia 
maniera  che  il  lungo  diametro  dell' interno  possa  ridur- 
si entro  il  diametro  trasversale  dell'esterno. 

§,  757.  L'insegnamento  di  Baudelocque  nel  caso  del- 
la testa  situata  trasversalmente  eolla  faccia  laterale , 
di  applicare  il  forcipe  sotto  le  ossa  del  pube ,  e  sopra 
il  sacro,  tirar  giù  così  la  testa  3  e  in  fine  dirimpetto 
all'apertura  inferiore  della  pelvi,  voltarla  insieme  allo 
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itromento  in  maniera  di  portaTns  la  faccia  verso  il 
gacrp^  prima  dì  estrarla^  non  può  riujcire  che  sosU' 
inamente  pernicioso, 

^.  758.  Ancor  più  pernicioso  si  è  il  progetto  mal 
inteso  di  Fried,  cioè  che  la  testa  irimasa  inchiodata 
nell'apertura  superiore  del  catino,  la  qual  si  trovi  nel- 
la situazione  naturale  colla  faccia  rivolta  alla  concavi- 
tà del  s'aero 3  si  debba  afferrare  col  forcipe,  voltarla 
verso  un  lato  della  pelvi,  onde  la  parte  anteriore  di 
essa  testa  si  collochi  lateralmente,  quindi  tirarla  giù- 
In  tal  positura  fino  all'apertura  inferiore  ;  e  allora  voi-? 
tar  nuovamente  la  faccia  versò*  il  sacro  ^  per  termin^^ 
ie  così  di  trarla  fuori» 

CAPO       111. 

Pell/f  testa  inchiodata  Qolla  faccia  in  a-^antì  9 

T 

X  Ra  le  specie  di  parti  difficili  per  Ja  testa  attmen« 
ti  al  primo  genere  ^  è  annoverata  per  la  terza  la  si- 
tuazione delU  testa  colia  faccia  in  avanti ,  ossia  sotto 
le  0SS4  del  pube  ,  e  questa  ,  non  senza  ragione  (Teor, 
§$.  394.  400,  )  ^  occorre  più  di  rado  nella  pratica 
pstetricia  , 

§.  7^0,  Ma  quando  questa  specie  di  parto    intervie- 
ne ^  riesce  tanto  difficile   quant'  essa    è  rara  \  comechè 


'  x6^ 

in  tal  caso    la  testa    non    sia    sempre  così    fortemente 
inchiodata ,  come  nelU  prima  specie  . 

§,  1^1,  Ciò  proviene  in  parte  da  che  U  superficie 
anteriore  della  faccia ^  qiial  parte  più  larga,  viene  ad 
essere  sotto  il  piccol  arco»  delle  ossa  del  pube,  ed  è 
obbligata  di  passare  per  la  stretta  commessura  su- 
periore delle  parti  esterne,  nel  mentre  che  la  punta 
posteriore  della  testa ,  ossia  l'occipite,  poggia  sul  eoe* 
cige,  trovandosi  così  in  modo  inverso  e  affatto  pre- 
ternaturale rivolta  air  apertura  più  larga  del  catino  , 
ed  alla  commessura  inferiore  più  spaziosa  delle  parti  - 
esterne;  dall'altra  parte  la  testa  d'ordinario  trovasi 
già  troppo  sviluppata» prima  del  tempo,  e  sta  col  suo 
gran  diametro  nel  piccol  diametro  ,  del  catino  ,  onde 
presentasi  il  vertice  propriamente  detto  in  vece  dell' 
apice  posteriore,  e  non  può  fare  quel  tale  sviluppa- 
mento  a  come  nel  caso  d'inchiodamento  della  testa  ben 


situata  , 


5.  762.  Si  conosce  questa  situazione  della  testa  dal 
trovarsi  in  modo  inverso  la  fontanella  grande  anterio- 
re vicina  alle  ossa  dei  pube,  e  la  fontanella  piccola 
posteriore  presso  l'osso  sacro. 

$.  763.  A  qualunque  parte  del  catino  trovisi  inchio- 
data per  tal  guisa  la  testa,  si  avrà  attenzione,  riguar- 
do air  applicazione  del  forcipe,  che  i  suoi  manici  non 
si  abbassino  troppo  obliquamente  verso  il  perineo  ,  e 
ciò  aiHne  di  meglio  assicuraci  di  non  offender  la 
faccia .  * 

$•  7^4.  Riguardo  all'estrazione,  per  meglio  preser- 

T       . 


i62  ' 

vare  la  faccia,  e  perchè  la  testa  è  meno  in  istato  di 
svilupparsi^  si  osserverà  di  continuar  a  tirare  nel  mo- 
do conveniente  al  secondo  tempo  deli'  onerazione  ,  o 
almeno  non  passare  interamente  a  tirare  come  nd 
terzo  tempo  .  • 

^'  7^5*  Quanto  più.  difficile  riesce  %lle  v»lte  que- 
sto parto,  tanto  più  frequentemente  ne  resta  oflFeso  \ì 
perineo . 

CAPO         IV.  ^  ' 

Dell'  inehiodamento  della  testa  ,    ohliquamente 
Situata,,     • 


L  genere  dell'inchiodamento  obliquo  della  testa  ,  ha 
principalmente  d'ie  specie  comuni  (  §.6S^.  ),  cioè  le 
situazioni  oblique  della  testa  al  lato  destro  o  sinisti?ó 
della  madre,  sia  che  la  faccia  sia  posta  all' indietro,  o 
air  innanzi . 

§>  767.  Essendo  l'obliqua  situazione  della  testa  ver- 
so il  lato  sinistro  della  madre ,  quella  che  occorre  pia 
frequentemente  (  §,  143.  J  ;  in  avvenire  la  chiamere- 
mo sempre  per  la  prima  specie  ,  tanto  essendo  la  fac- 
cia air  indietro,  che  no. 

^,.  76S.  La  situazione    obliqua  della  testa    verso    il 
lato  destro  della    madre ,  la   quale   s' incontra    più    di 
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tado,    la  chiameremo    sempre  in  appresso   la    seconda 
specie  j  sia  che  la  faccia  guardi  in  avanti  ^  o  indietro  , 

§.  7^^.  Le  particolari  obliquità  della  testa ^  in  posi- 
ture ancor  più  cattive  della  medesima  (  §,  6^0.  )  ^ 
formeranno  il  terzo  genere  che  siegue  . 

§.  770.  La  regola  generale  dell'arte  vuole^  che  si 
applichi  prima  quella  branca  dello  stromento^  dove  la 
testa  è  obliqua  e  maggiormente  serrata . 

§.  771.  E  poiché  questo  per  la  massima  parte  suc- 
cede al  lato  sinistro  materno  (  §.  14^.  );  perciò  an- 
che r  asse  versatile  si  trova  apparito  in  quella  branca 
del  forcipe,  che  s*  introduce  a  sinistra  (  §,  574.  )  . 

§.  772.  Posto  poi  che  la  testa  al)bia  1'  obliquità  deN 
la  seconda  specie  {  ^,  j68»  )  ^  la  branca  maschia,  se- 
condo la  regola  generale  (  §,  770.  )  ,  noii  può  quindi 
esser  messa  a  luogo ,  se  non  sopra  la  branca  fem.*> 
mina. 

§,  775.  Ma  basta  sapere  scambiar  i  manici,  por- 
tando sotto  quello  eh'  era  sopra  ;  che  così  sarà  tolto 
questo  inconveniente ,  e  fatta  1'  applicazione  dello  stro^ 
mento . 

(nw  774.  '  Che  se  la  testa  nella  prima  specie  (  §, 
y66.  )  fosse  serrata  sì  fortemente  contro  l'ilio  sini- 
stro della  madre,  onde  non  fosse  possibile  di  entrare 
colla  branca  maschia  da  questa  parte  ;  in  tal  caso  ri- 
chiedesi  una  particolare  manualità  . 

§.  775.  Si  prende  la  branca  maschia  e  si  porta  con- 
tro le  regole  ordinarie  de' §§,  705.  706.  708.  nel  lato 
destro  dell'utero,    le  si  dà    airin^ù  j  0  piuttosto   ali* 
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ingiù  destramente  una  voltata,  per  cui  sì  poi'ti  al  Lto 
sinistro,  ed  in  tal  modo  saran  tolte  in  un  colpo  tu,tte 
le  difficoltà  5  e  la  branca  andrà  a  sito  in  una  maniera 
singolare  e  facile  . 

§,  776.  Non  Testa  allora  che  d' introdurre  nel  mo- 
do ordinario  la  branca  femmitaa ,  ed  applicato  è  lo 
stromento, 

»  §»  777«  Supposto  ancora  ,  che  la  branca  femmina 
dello  stromento  nella  seconda  specie  di  obliquità  della 
testa  non  si  fosse  potuta  a  dirittura  (  §.  770,  )  in- 
trodurre, come  quf  nella  prima;  si  prenderà  questa 
branca  femmina  ^  s'intrometterà  secondo  l'esposta  ma- 
niera (  §.  775.  )  dai  lato  sinistro,  e  si  condurrà  si- 
milmente dall'altro  lato;  e  così  sarà  toltala  princi- 
pale difficoltà  5  e  resa  possibile  una  cosa  che  altrimen- 
ti era  per  così  dire  impossibile» 

§.  77S.CÌÒ  fatto  s'introduce  nella  maniera  più  sem- 
plice la  branca  maschia,  né  ci  sarà  più  altra  difficol- 
tà ,  se  non  quella  di  trovarsi  la  branca  maschia  sopra 
la  femmina  • 

§,  779.  A  questa  circostanza  si  rimedia  facilmente, 
come  si  disse  al  §*  773.;  dopo  di  che  sarà  pur  fi4iita 
1*  applicazione  dello  stromento  ,  non  rimanendo  che  d* 
Intraprendere  con  esso  T estrazione. 


J7^ 
C    A     P     O        V» 

Pell^  inchiodamentQ  della  testa  ^  presenturtdosi 
la  faceia , 

•  ■ 
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A  questa  obliquità  della  testa  all' innanzi,  o  alf 
indietro j  ne  nascono  alle  volte  in  progresso  del  parto 
le  più  cattiv,e  positure  ài  essa  ,  sia  che  il  feto  trovisi 
perpendicolarmente  coli' asse  del  catino  /  collocato  sul 
•ventre^  o  sul  dorso  , 

§.  781.  Ancor  più  cattive  posizioni^  della  testa  m 
insorgono ,  qualora  il  feto  devii  lateralmente  dall'  asse 
della  pelvi  ^  e  insieme  sia  poggiato  sopra  i'  uno  o  l* 
altro  de' suoi  pr^rj  lati. 

§.  782.  In  questi  casi  'o  il  feto  viene  innanzi  colla 
parte  anteriore  della  testai  e  presenta  la  faccia  ^  ov- 
"vero  viene  innanzi  coli'  occipite ,  e  presentasi  in  parte 
colla  nuca.  In  tutti  i  quali  casi  poggiasi  sempre  colU 
testa  contro  1'  apertura  superiore  del  catino  . 

§'  7^3'  Questo  genere  di  sommamente  false  situa- 
zioni della  testa  j  ha  per  conseguenza  tre  particolari 
specie  della  prima  maniera  ^  ed  altrettante' della  se- 
conda e 

$•  784.  Oltre  a' segni  generai  dell' obliquità  deli* 
.utero,  e  del  feto  (  §§i  130,  131.  ),  si  palesano  que- 
ste particolari  positure  della  testa,  malgrado  la  spes^ 
§0  informe  gonfiezza  delle  parti  s    p^^  mezzo  del   tatto 
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esploratore ,    e  della    ricogrtizioae   delle  stesse   parti  ^ 
che  si  presentano. 

^  §'  785*  I"  generale  egli  è  meglfo  ^  in  tutte'  queste 
estremamente  false  positure  della  testa  nel  parto  :,  il 
fare  per  tempo  il  rivolgimento  del  feto  ^  ma  qualora 
egli  colle  sue  parti  in  positura  e  situazione  così  fal- 
sa, si  trovi  già  di  troppo  inoltrato,  talché  il  rivol^i- 
^  unente  non  possa  più  aiver  luogo,  altro  più  non  rima- 
ne che  lo  straordinario  soccorso  degli  stromenti . 

§.78^»  La  prima  specie  della  prima  maniera,  quan- 
do il  feto  presentasi  colla  faccia  così  ^  che  la  fronte. 
sia  verso  le  ossa  del  pube,  e  il  mento,  voltato  all'  os- 
so sacro  ,  è  la  più  ordinaria  ,  e  richiede  un  metodo 
particolare  di  adoperare  il  forcipe. 

§é  'jSj»  In.  questa  situazione  spingono  i  dolori  la 
parte  anteriore  della  testa  contro  le  ossa  del  pube  in 
modo,  che  piuttòsto  della  testa,  vien  cacciato  ingiù 
il  collo  disteso,  e  finalmente  in  parte  anche  il  petto. 

§i  788.  E  però  importa  di  levare  la  resistenza  ,  e 
ridurre  la  testa,  già,  troppo  sviluppara  prima  del  tem- 
po, a  segno  che  possa  abbassarsi  nel  catino ,  e  riem- 
pierne perfettamente  la  cavita, 

§•  yB$'  Talvolta,    collocando  la  donna  in  una  posi- 
*  •  •  • 

tura  vantaggiosa  ^-  si  riesce  a  compiere  queste  indica- 
zioni per  mezzo  della  leva  ,  mediante  una  ben  esegui'^ 
'ta  manualità.  Il  voler  poi  rimuover  la  testa  dalle  os- 
sa del  pube  unicamente  per  opera  d'  una  pressione  e- 
sterna  è  cosa  non  solamente  inutile,  ma  eziandio  assai 
pericolosa  * 


175 

(,  790*  Anche  la  manualità  orSìnaria  del  forcipe 
sarebbe  più  dannosa  che  utile,  perchè  esso  non  fareb- 
be che  tir^r  sempre  più  la  testa  contro  le  ossa  del 
pube .  Il  forcipe  dritto  poi ,  non  potrebbe  nemmen 
brancate  fa  testa*,  né  qui.  perciò  conviene  in  yeru^^ 
jnnodo. 

§.  7^1.  Egli  è  solamente  lo  stromento  di  Levret  ^ 
cioè  il  forcipe  lungpecurvo,  che*  può  servire  in  que- 
sto caso  j  purché  però  coli'  aggiunta  del  laccio  si  sap- 
pia dargli  una  forza  composta ,  onde  la  testa  venga 
tratr^j  in  due  diverse  direzioni,  cosicché  essa  non  pos- 
sa seguire  né  T^na  né  1'  altra,  ma  bensì  la  linea  dia» 
gonale  ,  che  è  l' asse  medesimo  del  catino  . 

§.  7^2.  A  quest'  oggetto  si  passa  il  laccio  del  for- 
cipe,  o  prima  o  dopo,  per  le  finestre  fde' cucchiai  del- 
lo stromento,   unendolo  poi  in  basso  a  dovere. 

§.  795.  Per  operar- r  estrazione  si  prende  lo  stro^ 
mento  con  una  mano,  e  coli' altra  il  laccio  dov'è  an- 
nodato .  Con  questo  si  tira  costantemente  in  basso  , 
mentre  col  forcipe  si  tira  sempre  all' innanzi,  onde  la 
testa  per  mezzo  dell'elevazione  dello  stromento  va  svi- 
luppandosi *a  poco  a  poco,,  a  misura  che  va  mag|ior- 
liiente  abbassandosi  nel  catino  • 

§,  794.  Soprattutto  però  bisogna  in  questo  caso  por- 
tar lo  stromento  più  alto,  e  i  suoi  cucchiai  applicSre 
più  air  innanzi  che  è  possibile  ,  e  legare  altresì  ui^ie- 
jne  i  manici  con  un  ^Itro  laccio  per  maggior  sicu* 
rezza  . 

§.  75)  j.  Ne*  casi  3  dove  Io  stromento  va  taato  insù , 
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cbe  il  Ìà€cIo  del  forcipe  ,  il  quale  si  dovette  previa- 
mente applicare  j  potesse  neli' operazione  ^  comprimen- 
do 3  offend.ere  il  perineo  ^  bisogna  portarne  più  in  den-^ 
tro  il  punto  di  pressione ^  e  perciò  s' inci'ocicchia  il 
laccio  innanzi  all'asse  del  forcipe ^  prima  di  annodarne 
per  dì'  sotto  le  estremità  «  ,  -- 

§é  796.  E  quand'anche  lo  stromento  andasse  tant' al- 
to j  che  il  suo  ass#  non  si  potesse  ben  chiudere  per- 
pendicolarmente colla  chiave  ^  sarà  facile  di  congiù- 
gnerlo  e  chiuderlo  colla  chiave  lateralmente  «ì*  ^ 

§.  797.  Nella  seconda  specie  della  prima  miniera 
appoggiasi  la  fronte  quando  all'ilio  destro  ^  e  quando 
ài  sinistro  della  madre  ^  mentre  il  mento  trovasi  sem- 
pré  involto  al  lato  opposto^  e  la  testa  sta^  come  nel^ 
la  prima  specie^  còll'occii/ite  tra  le  spalle  . 

§.  798.  In  questi  casi  raro  è  realmente  che  il  for- 
cipe possa  far  qualche  cosa  ^  se  non  dopo  avere  con 
una  branca  dì  esso^^  adoperata  a  moda  di  una  leva  or- 
dinaria ^  data  alla  testa  un'  altra  situazione , e  positura  ;, 
e  portatala  ajla  seconda  specie  del  primo  genere  (  $« 
74^.  )  3  P^^  poi  regolarsi^  come  si  è  detto  a'  §5.752, 
753.  Tutta;via  riesce  alle  volte  I'  uso  del  forcipe  an- 
che in  questo  caso  senz'  alcuna  riduzione  ^ 

§,  799.  Non  si  può  però 5  come  nella  prima  specie 
(  %  786.  e  segu.  )  ,  operar  similmente  nella  terza  ,- 
do^e  il  feto  presentasi  colla  faccia  in  modo  ^  che  la 
fronte  è  voltata  verso  il  sacro ,  e  il  mento  verso  le 
ossa  del  pube ,  ma.  è  necessario  di  sviluppar  tosto  h 
testa  fortemente  in  avanti,  e  ridurla  alla  terza  specie 


<ìel  primo  genere  ^  cioè  colla  faccia  anteriormente  (  ^a 
759')}  psr  quindi  regolarsi ^  come  è  stato  ne*  §§.763» 
764.  insegnato.  ^ 

$.  800.  In  tutte  queste  specie ,  siccome  anche  nelle 
seguenti  della  seconda  .maniera  ,  può  quindi  1*  uso  ben 
fatto  del  tiratesta  a  tre  branche  \di  Levret  essere  di 
molto  e  speciale  vantaggio*  \        . 

§,  801.  Le  tre  specie  delia  seconda  manieH  si  di- 
stlnguon  da  quelle  della  prima ^  solamente  per  riguar- 
do all'  inversa  situazione  e  positura  della  testa ^  la  qua- 
le ,  cioè  3  allora  è  appoggiata  colla  sua  parte  poste- 
riore, in  una  delle  quattro  principali  regioni  dell'aper- 
tura superiore  della  pelvi.  Quindi  la  nuca  cala  giù 
nel  catino  quasi  più  della  testa  medesima  ^  e  là  fac- 
cia, che  resta  in  alto^  trovasi  fortemente  serrata  con- 
tro il  petto  /  del  resto  il  manuale  competente  a  que- 
sta specie  si  uniforma  a  quello  delle  precedenti. 

$.  5o2,  Ne'  casi  poi  più.  difficili  di  tutte  queste 
specie  j  non  resta  in  fine  che  di  ricorrere  al  perfo- 
ratore. 


e     A     P     O       VL 

-  ♦  ■  '       \    -  ■  ■  I 

Velia  pevfofa^ìone  della  testj^\  .      -  : 

L  genere  d' operazione  3  che  s' intende  sotto  il  nomo 
di  perforazione j  ha  due  specie  principali,  secondochè 
la  testa  da  perforarsi  viene  innanzi  per  la  prima ,  ^ 
resta  indietro  per  l'ultima  nel  parto. 

§,  804.  Quando  la  testa  è  inchiodata  in  una  delle 
tre  posizioni  del  primo  genere  ,  e  T  itichiodaraento  sia 
pel  terzo  grado,  cosicché  abbiasi  già  inutilmente  ado- 
perat®  il  forcipe ,  uopo  è  .finalmence  di  passare  alla 
perforazione  della  testa. 

§»  805.  La  prima  specie  di  questa  operazione ,  os- 
sìa la  perforazione  della  testa  previa  nel  parto  è  più 
facile  che  la  seconda  ,  cioè  la  perforazione  della  testa 
jimasa  eccessivamente  inchiodata  dopo  il  rivolgimento. 
E  questa  è  anche  molto  diversa  da  quella  ,  relativa- 
mente agli  stromenti  ed  alla  maniera  di  adoperarli. 

§,  2o6.  Non  sono  da  perforarsi  che  cexte  regioni 
della  testa,  e  specialmente  sono  preferibili  le  due 
sommità  opposte  alle  sue  basi  ,  cioè  il  sincipite  ,  o 
vertice,  e  la  parte  posteriore  della  testa,  cioè  1'  oc- 
cipite. 

§.  807.   In   caso  di  necessità  però  si  possono  perfo- 
rare tanto  la  parte  anteriore  della  testa  ,    ch^    le  ossa 
parietali .    Ma   non  è  mai  conveniente  di  voler  perfo- 
ra- 


rare  T  una  o  1* altra  delle  due  basi,  cioè  l'anteriore  o 
r  inferiore  ,  e  il  farlo  è  argomento  d'  imperizia  nell' 
ostetricante. 

^.  So8.  Nella  prima  specie  di  questa  operazione , 
rade  volte  è  necessario  ^  e  riescìrebbe  pur  soventi  im- 
possibile, il  cangiare  la  situazione  e  positura  della  te- 
sta ;  la  qual  però  dee  essere  stata  di  già  riconosciuta 
anche  prima  d'  impiegare  il  forcipe. 

§.  80^.  Egualmente  poco  necessario  si  è  di  levar 
sempre  fuori  previamente  il  forcipe  stato  prima  ado- 
perato e  tentat.»^  in  vano,  potendosi  soventi  volte  la- 
sciarlo in  sito  ,  che  quantunque  d'  ordinario  esso  lasci 
in  appresso  la  presa ,  rimane  sempre  abbastanza  di  tem- 
po per  ricorrere  ad  alt-ri  stromenti. 

§.  810.  Fra  tutti  i  perforatori  stati  proposti  si  use- 
rà lo  stromento  di  Smellié  ,  o  piuttosto  quello  di  Le- 
vret  y  né  sarebbe  pure  mal  fatto  l'aver  cominciata  1' 
operazione    anche    ^ol   nuovo    stromento     di  /  RoeJerer 

($.  3r94-)-  \       •  •  ^ 

§.  811.  Per  far  bene  e  con  sicurezza  la  perforazio- 
ne si  dee  scegliere  i'  una  o  T  altra  sutura  del  cra-nio  , 
che  venga  più  comoda  all'  orificio  dell'  utero,  ed  ap- 
plicarvi centro  la  punta  del  dito. 

§,  812.  Quindi  si  piglia  lo  stromento  di  Smellie  , 
che  s' introduce  chiuso  lungo  il  palmo  delia  msno  ,  e 
si  applica  sulla  sutura  in  luogo  àQÌ  dito  ,  che  vi  si 
tiene  lateralmente ,  colle  ale  dello  stromento  nella 
stessa  direzione  della  sutura,  e  vi  si  ficca  dentfo  così 
.<£no  alle  stesse  ale .  Quindi  ^i  apre  lo  stromento  a  se- 
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gtìo  da  fare  una  sufficiente  dilatazione  della  fatta  aper* 
tura;  si  tornai  à  chiudere  lo  stromento  ^  e  si  fa  en- 
trare neir  allargata  apertura  anche  oltre  le  ale  j  per 
rompere  con  alcuni  tagli  di  forbice  in  varie  direzioni 
le  meningi  . 

^.  Si 3.  O  veramente  se  la  testa  presentasse  all'ori- 
ficio una  delie  sue'  fontanelle  ,  si  applicherà  un  altra 
volta  lo  stromento  in  opposta  direzione  per  aprirla  in 
croce  ad  angoli  verticali . 

§.  814.  Fatta  l'una  o  l'altra  cosa  r  $j.  S12.  S15  )y 
r  operazione  è  finita  ^  e  ritirasi  lo  stromento  chiuso 
per  operar  nuovamente  col  forcipe,  senza  temere  che 
la  compressione  della  testa  per  mezzo  del  forcipe  chiu- 
da i'  apertura  tuttoché  piccola  del  capOa  ed  impedisca 
r  uscita  del  cervello  , 

^-  Sij/  Che  ^  il  forcipe  per  lo  schiacciamento 
della  testa  venisse  finalmente  a  scappare  (  §.  So^.  ) , 
sì  applicherà  la  tenaglia  pel  cranio  di  Mesnard  ^  e  con 
essa  si  tirerà  fuori  la  testa  «  • 

$.  816.  Neir  applicazione  di  questo  stromento  si 
dee'  badare  ,  che  la  parte  interna  concava  d'  una  bran- 
ca venga  a  poggiare  per  di  fuori  sulla  convessità  del 
cranio  ;.  cosi  la  convessità  interna  dell'altra  branca  af- 
ferrerà la  superficie  iaterna  concava  del  cranio  ^  e  la. 
grande  concavità  esterna  dello  stromento  si  collocheràj 
sotto  l'arco  dei  pube . 

§.  817.  La  costruzione  di  questo  stromento  altron- 
de è  tale,  che  quand"^ anche  lo  strom.enta  si  tiri  diret- 
tamente ^  ben  situata  che  sia  1»  partoriente,  trae  ess» 


T79 
la  brancata  testa. in  giù    a  seconda  del  piano  incìinatc? 
inverso,  che  allóra  forma  T   asse  della   pelvi  colT  oriz- 
zonte* 

§.  8»S.  Subito  però  che  la  testa  si  affaccia  all'aper- 
tura inferiore  del  catino ^  e  riempie  in  gran  parte  U 
vagina  _,  deesi  questo  stromento  rialzare  come  gli  altri  ^ 
e  voltarlo  pressoché  sul  ventre  della  donna  per  isvilup- 
pare  la  testa  ,  intanto  che  esso  tiene  come  il  suo  pun- 
to fisso  sotto  le  ossa  del  pube  . 

§,  819.  Egli  è  raro  che  faccia  bisogno  di  servirsi 
d'  un  uncino  di  Smellie  in  vece  di  [questo  stromento, 
e  al  caso  poi  si  dovrebbe  impiantarlo  fermamente  ia 
una  parte  resistente .  T,   VII,  h\  2. 

J.  S2Q0  II  perforatore  di  Levret ,  che  è  capace  di 
fare  una  dilatazione  assai  più  grande  ^  onde  più  non 
occorra  di  far  l'apertura  del  capo  in  croce,  si  appli- 
ca quasi  colle  medesime  regole. 

§.  821.  Alle  volte  riesce  pure  egregiamente  la  per* 
forazione  della  testa  col  bistouri  ditale  di  Eoederer. . 

§;  822.  in  questo  caso  bisogna  prima  levar  fuori  1 
forcipe  antecedentemente  adoperato  »  Poi  si  mettQ  lo 
stromento  sulla  prima  falange  del  dito  medio  della 
mano  destra  o  sinistra,  cosicché  il  dorso  convesso 
della  lama  sia  collocato  alla  faccia  interna  del  dito,  e 
si  pongono  le  dita  indice  e-  anulare  ad  ambi  i  lati 
contro  il  piatto  della  lama f  il  pollice,  ed  auricolare 
poi  si  applicano  alla  faccia;  interna  del  dito  indice  ed 
anulare  ,  onde  la  mano  prenda  una  forma  acuta  .  S* 
intiodUvC  là  mano  cosi  armata  entro  le  parti  ,  si  pog- 
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già  lo  stromeato  contro  la  testa,  e  si  porta  in  su  verso 
il  sacro  fin  dowQ  fa  bisogno  ,  e  là  si  comincia  ad  apri- 
re la  testa  in  qualche  sutura^  nell'atto  di  ritirare  an* 
cor  indietro  la  mano  . 

CAPO       VII. 

Della  testa  inchiodata  dopo  il  rivolgimento  , 

A  testa  cfee  rimane  indietro  dopo  il  rivolgimento 
(£  col  tirare  sul  corpo  si    è    inchiodata  ,  costituisce  k 
operazioni    della    seconda    classe    (  §.  692.  )  in  questi 
Parte  seconda . 

§,  824.  In  questo  genere  sono  tre  specie  /  secondo 
che  la  testa  si  è  incastrata  colla  facci^a  norma  di  un; 
delle  specie  del  primo  genere  (  §.  6^^.  ),  m  cui  I 
testa  si  presenta  previamente  ai  parto,  cioè  all'indie 
tro  ,  air  innanzi  ^  o  laxeralmente , 

§.  825.  Per  la  più  parte  s-incontra  la  testa  inchio 
data  5  come  nella  specie  terza  ,  e  allora  fa  d'  uopo  d 
pofta'rla  almeno  alla  situazione  deJia  seconda  sp^ie 
onde  poterle  far  trapassare  la  pelvi  • 

f.  826.  O  se  pure  1»  testa  si  trovasse  inchiodat 
come  nella  prima  specie,  sarebbe  ancora  necessario  e 
cangiarla  nella  seconda  . 

§.  827.  Per  operare  questo  (  §.  prec.  ),  0  que 
(  5s  825.  )  cangiamento  „  bisogna  risplngere  un  po' ir 


iettò  il  corpo  dei  feto  dì  già  uscito  ed  involto  in  un 
panno  ^  e  poi  farlo  girarfe  ad  un  lato,  nel  mentre  ch« 
l'air  istesso  tempo  coli' altra  mano  si  va  dentro  verso 
ila  bocca  del  feto  ^  e  si  volta  la  testa  dall'  istesso 
'lato  ,  .,       * 

I  §.  828.  Tirata  giù  la  testa  in  tal  maniera  dall' 
apertura  superiore  del  catino  ,  come  nella  seconda  spe- 
cie ^  cioè  in  positura  laterale,  bisogna,  quand' è  arri- 
vata-all' apertura  inferiore,  voltarla  di  nuovo  nella  po^ 
situra  conforme  alla  prima  specie,  per  poterla  al  pas- 
saggio ed  uscita  sviluppare  ,  e  così  preservar  da  lesio- 
ne le  parti  materne  • 

§.  829.  Dato  però  aricóra ,  che  la  testa  si  trovi 
nella  situazione  di  prima  specie,  si  può  essa  tuttavia, 
dipendentemente  dalk  sua  grossezza  o  dalia  strettezza 
iella  pelvi  ,  inchiodare  in  una  delle  sue  aperture ,  e 
ciò  eziandio  in  uno  de' tre  stabiliti  gradi,  onde  noa 
possa  aver  luogo  la  suddetta  riduzione,  e  venga  indi- 
cato e  richiesto  1'  uso  del  forcipe . 

§,  S^o,  Per  applicare  il  forcipe  in  questo  caso  si  fa 
alzare  il  corpo  del  feto  in  un  colle  braccia  in  avanti 
per  procacciarsi  dello  spazio  per  di  sotto;-  s'introduce 
la  mano  appianata  fino  alla  bocca  dell'utero,  e  vi  s' . 
intromette  una  branca  del  forcipe  da  ciascun  lato,  de* 
strainente  portandola  sulle  parti  laterali  delH  faccia 
Bno  all'altezza  del  capo.  T.  VIIL  F,  i. 

§.  831.  Applicato  lo  stromènto  ,  si  fa  l'operazions 
colle  medesime  regole  prescritte  nel  parto  artificiale 
colla  testa  innapzi. 

M   3 


§.  832.  RaJe  volte  5' e  solamente  ne*  casi  estremi  ^ 
jesta  inchiodata  al  terzo  grado ^  né  sarà  necessaria  la 
perforazione  . 

.  83 3.  In  questo  caso  però  conviene  levar  fuori 
pcima  il  forcipe^  e  la  perforazione  stessa  si  eseguisce 
iti  tutt'  altra  maniera  . 

§,  834.  Cioè:  la  perforazione  della  testa,  inchiodata 
(dopo  r  estrazione  del  corpo ,  a  tenore  della  seconda 
specie  (  §.  805»  )j  non  può  farsi  che  coli' uncino  di 
Smelile  e  Levret  ^  o  col  bistouri  ditale  di   Roederer  , 

§,  ^i$*  A  questo  fine  si  entra  colia  mano  appianata 
lungo  la  parte  posteriore  delia  vagina,  il  più  alto  che 
sì  puòj  passando  per  l'orificio  dell'utero  sopra  la  fac- 
cia del  feto  fino  alla  parte  anteriore  del  cranio  .•  quin- 
di s'introduce  l'uncino  suddetto  colla  punta  voltata  al 
feto  3  lungo  il  palmo  della  mano,  in  direzione  curvi- 
linea j,  e  più  insù  che  è  fattibile  ^  si  applica  e  si  fic- 
ca la  punta  dell'uncino  nella  parte  anteriore  del  capo  , 
e  meglio  nella  fontanella  grande  anteriore  ,  per  poi  ti-? 
rare  la  testa  secondo  le  regole  deli' arte  • 

i!:.  836.  Perchè  la  punta  dell'uncino  abbia  una  pre- 
sa forte ,  bisogna  farla  penetrare  veramente  nel  cra- 
nio ,  e  non  tra  esso  e  gì' integumenti  comuni.  E  pe-, 
rò  applicato  che  sia  lo  stromento  ,  non  se  n'  ha  più 
da  sentire  la  punta  per  di  fuori» 

§,  837.  Allevolte,  specialmente  quando  il  catino  si« 
molto  stretto  nel  suo  piccol  diametro  ,  o  la  testa  som^ 
Diamente  voluminosa,  la  mano  trova  maggior  como- 
dità d'entrare  e  condur  l'uncino  a  seconda  dell'uno  0 


dell'altro  de' diametri  obliqui  di  Deventer  »  Bisogna  pe- 
rò in  tal  caso,  dopo  averne  ben  impiantata  la  punta,, 
voltar  prima  lo  stromento  verso  la  parete  posteriore 
della  vagina  ,  onde  poter  tirare  in  direzione  opportuna» 
gllo  svilappamento  delia  testa  . 

$.  838.  L'operazione  si  compie  allora  comunemen- 
te col  solo  uncino,  senza  che  sia  bisogno  di  passare 
all'uso  dei  forcipe;  e  quand'anche  l'uncino  nel  tirare 
avesse  squarciata  tutta  la  parte  anteriore  della  testa  , 
sì  può  tuttavia,  sapendo  ben  regolarsi  nel  tirare,  non 
lasciar  isfuggire  la  presa  ,  o  pure  dovrebbe  ormai  la 
testa  venir  fuori  facilmente  ,  anche  col  tirare  sul 
corpo  , 

5;.  835),  Alle  volte,  benché  più  di  rado,  e  un  po' 
più  difficilmente,  ne  senza  bisogno  di  maggiori  riguar- 
di ,  non  riesce  male  la  perforazione  della  testa  fatta 
anche  in  questo  caso  col  bistourì  ditale  di  Roiderer^ 
dividendo  la  parte  anteriore  dei  capo  nella  sutura  fron- 
tale ,  o  in  una  parte  della,  sutura  coronale  da  uno  de* 
lati,  ed.  estraendo  di  poi  la  testa  col  tirare  sui  corpo. 
T.  IV,  F.  2, 

§.  840.  La  maniera  d'  operare  con  questo  stromento 
è  in  tal  caso  la  stessa,  che  venne  esposta  al  5.  822., 
avvertendo  soltanto  che  si  dee  introdurre  1'  armata  ma- 
no a  dirittura  un  po'  più  appianata  ;  e  tostochè  si  è 
messo  a  sito  il  bistouri  ,  si  sale  colla  mano  appianata 
più  in  alto,  che  si  può  sulla  testa  ,  e  questa  poi  si 
spacca  nell'atto  di  ritirare  ingiù  la  mano  su  la  testa 
nìedesima , 
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CAPO       Vili. 

Della  testa  separata  dal  corpo  ^  e   rimasta  neU  utero  i 

§.  841. 

X-^A  terza  classe  riguarda  le  operazioni  che  si  fanno 
nel  caso  della  testa  schiantata  dal  corpo,  e  rimasa  neU* 
utero  dopo,  il  rivolgimento  (  (?.  69^.  ). 

^.  842.  Questo  genere  ha  tre  specie  ^  secondochè  b 
testa  ritrovasi,  come  nelle  specie  del  genere  preceden- 
te^  situata  colla  faccia,  all' indietro,  all' innanzi,  o  la- 
teralmente. 

§.  843.  Questo  genere  trae  la  sua  origine  dal  pre- 
cedente  ,  particolarmente  ^^uando  la  testa  ha  la.  situa*^ 
zione  della  terza  specie  ^  e  che  rostetricante^  parte  per 
non  saper  misurare  le  sue  proprie  forze,  e  parte  per 
BOB  aver  riconosciuta,  e  cangiata  la  falsa  situazione 
del  capo,  operò  tirando  malamente. 

$.  844.  Prima  di  tutto  è  necessario,  che  la  terza 
specie ,  .ove  la  testa  è  situata  colla  faccia  innanzi  ^ 
venga  almeno  mutata  nella  seconda,  dandole  la  situa- 
zione trasversale,  colia  faccia  laterale  ^ 

§.    845.    Per    far   questo    bisogna    respingere    indie* 
\tro,   e-  totalmente    rimuovere    la    testa  >    fortemente 
poggiata  col  mento  sulle  ossa  del  pube ,  per    poi  col- 
locarla lateralmente  nell'utero,  ào'it  ha  una  spazio  più 
libero .        f 

$.  846.  Ciò  &tto  ,    si  può  cstrarre    la    te^ta  o  cai 


mezz®  della    semplice    mano  ,   o  coPsoccorso   di  var; 
stromenti   'cpportunamente  a    qucst'  uopo    immaginati 

(  §•  613.  ) 

^,  847Ì  Incominciando  a  tentare  il  primo  mezzo  ^  ss 
porterà  il  dito  ^edio  entro  il  gran  foro  dell' occipite  ^ 
appi  cando  l'indice  e  l'anulare  su  i  lati  j  mentre  il  pol- 
lice s'  introduce  nella  bocca  ;  o  pure  s' intromette  T 
indice  nel  gran  foro  dell'occipite,  il  pollice  e  medio 
si  poggiano  su  i  lati  deJia  testa,  incurvando  le  altre 
dita  nel  palmo  della  mano;  poi  si  gira  la  testa  colla 
faccia  in  un  quarto  di  cerchio  lateralmente,  all' ingiù  3' 
e  in  tal  modo  conducesi  giù  per  la  vagina  fino  ali' 
apertura  inferiore  del  catino  :  allora  si  penetra  con  due 
dita  dell'  altra  mano  verso  la  bocca ,  voltasi  il  capo 
colia  faccia  ingiù  ,  e  finalmente  si  estrae  per  dinanzi 
con  una  rivoluzione  semicircolare,  facendo  sbucar  fuo- 
ri prima  la  parte  anteriore^  del  capo  ,  e  la  posteriore 
per  r ultima. 

§.  848.  Se  questa  manualità  non  potesse  elFettuarsi 
per  esser  rimaste  attaccate  le  vertebre  dei  collo,  dee 
r  operazione  eseguirsi  in  una  maniera  composta ,  cioè 
parte  colla  mano,  e  parte  col  soccorso  di  un  tiratesta 

(  §*  ^13-  )• 

§.  84^.  S'introduce,    cioè  ^    uno  di  questi   tiratesta 
nei  gran  foro  dell'occipite,  e  cosi  lo  stromento  terrà 
Il  luogo  d'una  mano;  oltracciò  si  porteranno  due    di- 
ta dell*  altra  mano  nella  bocca,  e  si  procederà    quindi' 
secondo  le  regole  sopradescritte  (  ^.  847.  )  . 

§.  850,  Qualora  poi  a  motivo  di  smisurata  strette^- 
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^i  della  pelvi,  o  d'i  soverchia  mole  del  capo,  tutt^ 
queste  operazioni  non  potessero  punto  riuscire,  si  fa- 
rà ricorso  al  forcipe  ^  cominciando  dal  rispinger  in- 
dietro la  testa_,  e  collocandola  coll'occipìte  ingiù,  on- 
de la  base  del  cranio  sia  rivolta  superiormente  ,  per 
poi  applicar  lo  stromento, 

§,  851*  Neil'  applicazione  però  del  forcipe  si  ha  à* 
avere  quasi  sempre  1'  avvertenza  d'  introdur  prima  e 
quasi  unicamente  la  mano  sinistra  nell'  utero  ,  per 
mantener  la  testa  nella  situazione  datale  ,  e  perciò  iii- 
'troducesi  bensì  per  la  prima  la  branca  maschia  dello 
stromento,  ma  all'  incontrario,  cioè  dallo  stesso  lato 
gpstro  (  ^.  775.  ),  per  poi  farla  scorrere  di  sotto  al- 
la testa,  e  portarla  nella  situazione  che  le  conviene  al 
lato  sinistro  materno  , 

§,  Ss2>*  Allora  si  trova  già  la  mano  sinistra  oppor- 
tunamente collocata  ,  onde  poter  ap])licare  la  branca 
femmina  dello  stromento  dal  suo  lato  nella  più  sem- 
plice maniera,  non  rimanendo,  che,  dopo  aver  chiu- 
so lo  stromento,  e  legatine  ì  manici  ^  di  farne  T  e-;, 
st razione  .  ' 

$.  Ss'^'  Ne'  casi  più  difficili  sarà  parimenti  necessa- 
ria la  perforazione,  la  quale  ha  luogo  qui  pure,  ed  è 
possibilissima^  anch©  trovandosi  attualmente  applicata 
il  forcipe. 

§.  854.  O  pure  (  giacché  ne'  casi  peggiori  è  raro 
che  si  riesca  senza  perforazione  }  si  colloca  la  testa 
jiella  situazione  più  naturale  ,  ond*  essa  è  suscettibile 
dopo  il  rivolgimento,  s'impianta  un  uncino  curvo  nel- 
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h  fontanella  anteriore,  si  ritira  la  mano  fino  alla  boc- 
ca, in  cui  s'  introducono  due  dita,  e  si  tira  la  te- 
sta unitamente  e  convenevolmente  con  tutte  dge  Te 
mani. 

§.  S^s-  Anche  il  bistouri  ditale  di  Roederer  può  in 
questi  casi  servire  per  V  aprimento  della  testa. 

§  8s6,  E  la  manualità  occorrente  in  questo  caso  si 
potrà  facilmente  ricavare  da  quando  venne  insegnato 
fi  §§,  822.  84.0, 

CAPO         IXo    ' 

Vefl  inchiodamento  delle  spalle  » 

4 N  questa  quarta  classe  d'operazioni  per  p  rti  diffi- 
cili ,  occorrono  i  generi  dell'  inchiodamento  delle  sp4- 
le  j  e  di  quello  delle  natiche  » 

\,  ZS^'  Nel  genere  delle  spalle  inchiodate  si  hanno 
due  specie;  cioè  o  la  testa  già  uscita  trovasi  ancora 
sodamente  attaccata  al  tronco ,  o  n'  è  già  stata  dis- 
giunta . 

§•  ^59»  Quando  nella  prima  specie  la  testa  è  ancor 
attaccata  al  tronco ,  essa  è  d'  ordinario  collocata  in  tra- 
verso ,  e  la  faccia  guarda  da  un  lato  o  dall'  altro  del- 
la madre,  nel  mentre  che  le  spalle  concordemente  al- 
la situazione  della  testa  (  ^.  107.),  sono  inchiodate 
nella  direzione  del  plccol  diametro  del  catino. 
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§.  Séo.  Le  spalle  però  non  s' inchìgdano  prima,  che 
ia  testa  sia  in  gran  parte  uscita^  e  quasi  totalmente 
fuori  della  vagina  » 

§»  S6i»  Siccome  dimque  le  spalle  non  possono  coi 
loro  inchiodamento  far  ostacolo  all' avanzamento  dei 
parto  prima  del  passaggio  della  testa  ,  da  ciò  ne  viene 
che  esse  non  richieggono  punto  .1*  uso  del  forcipe ,  non 
almeno  V  applicazione  di  esso  alla  testa  . 

§,  S6z»  Il  consiglio  dato  da  altri ,  di  tirar  gii!  in 
questo  caso  le  braccia,  raro  è  che  si  possa  mandare 
ad  effetto,  senza  slogarle  o  fomperle,  anche  seguendo 
le  regole  da  essi  prescritte. 

§.  863.  Che  se  si  volesse  cangiare  e  correggere  li 
situazione  laterale  del  corpo  col  far  girare  la  resta  ^ 
si  torcerebbe  piuttosto  il  colio  al  feto  senza  ottenere 
r intento.  Bisogna  dunque  pensare  a  correggere  lacai^-- 
tita  situazione  delle  spalle. 

-  §*  864.  A  questa  indicazione  si  soddisfa  mediante  T 
applicazione  d'  una  branca  del  forcipe  in  una  maniera 
particolare  • 

§*  S6s»  Posto  che  la  testa  fosse  situata  traversai- 
mente,  colla  parte  anteriore  alla  destra y  e  la  poste- 
riore a  sinistra  della  madre  ^  si  prende  la  branca  fem- 
mina dello  stromento,  e  si  porta,  contro  la  regola 
ordinaria  ($.777.),  obliquamente  dal  basso  in  alto  ,  nel 
lato  sinistro  della  madre,  lungo  la  parte  posteriore' 
del  collo  ^  fino  alla  spalla  sinistra  del  feto,  la  guai© 
in  questo  caso  è  fortemente  appoggiata  sulla  promì- 
ntnza  del  sacro  j  allora  si  prc)^de  il  manico  dello  stro- 
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ffvento  con  ambe  le  mani  ^  e  si  dà  a  questa  branca  al 
di  sopra  dell'osso  sacro  e  sotto  la  spalla  ^  U  voltata 
dai  lato  sinistro  al  lato  destro  materno  ^^f^^emendo  all' 
istesso  tempo  la  branca  un  pò* fortemente  contro  la 
spalla  ,  .  e  muovendo  il  cucchiajo  del  forcipe  quasi  a 
modo  di  sega  ,  e  così  colia  spalla  voltasi  tutto  il  cor- 
po del  feto  verso  il  gran  diametro  del  catino  ^  e  la 
testa  che  adesso  solamente  è  in  istato  da  potersi  tirar 
re ,  viene  ad  esser  voltata  colla  faccia  verso  le  ossa 
del  pube  .  • 

§.  866.  Se  la  prima  prova  non  fosse  riuscita  a  se- 
conda del  desiderio  ^  si  cava  fuori  la  branca  del  forci- 
pe ,  e  si  ripete  un'altra  volta  la  stessa  manualità  . 
Basta  però  riiìiuovere  appena'un  poco  la  spalla  appog- 
giata sulla  prominenza  del  sacro  e  trasportarla  nel 
diametro  obliquo  del  catino,  che  la  resistenza  è  già 
tolta,  e  il  corpo  vien  dietro  ormai  al  tirar  della 
testa  . 

§.  ^-67.  Nel  caso  di  positura  del  feto  opposta  alla 
suddetta,  richiedesi  la  branca  maschia  dello  stromen- 
to  ,  ed  una  inversa  manualità  "{  §,  775.)  ncll' adope- 
rarla, 

§.  86S.  Se  poi  ,  a  tenore  della  seconda  specie ,  £o%^ 
se  la  testa  già  sepaj:a:fa  dal  tronco,  sogliono  d'  ordina- 
rio le  spalle,  unitamente  aL petto,  esser  di  già  for- 
zatamente incastrate  nella  pelvi  ,  di  m^iera  che  non 
è  più  possibile  il  rivolgimento  del  corpo  decapitato  , 
di  cui  meglio  è  procurare  1'  uscita  nella  situazione  in 
cui  si  trova  » 


190 

^.  S6^.  A  questo  scopo  serve  preferibilmente  J'  un- 
cinò inguainato  di  Levrct  . 

§,  870.  Sì  applica  al  petto  T  uncino,  totalmente  se- 
parato  nel  manico  dalia  guaina ^  facendolo  passare  sot- 
to alcune  coste,  e  usando  nella  sua  applicazione  le 
regole  e  i  riguardi  necessarj  per  T  adoperamento  d* 
égn'  altro  uncino  ;  e  tostochè  siasi  ben  impiantata  la 
punta^  si  manda  in  su  la  guaina  sul  manico,  nell'at- 
to stesso  che  si  trae  a  se  fortemente  la  metà  del  ma- 
nico dell'uncino  medesimo,  fino  a  che  perfettamente 
chiuso  sia  Io  stromento  .  Dopo  di  ciò  si  afferrano  i 
manici  con  tutta  la  mano  ,  e  tirando  a  se  Io  stromen- 
to si  volge  in  su  o  in  giù ,  onde  il  petto  nel  suo 
passaggio  sia  rivolto  in  aito  o  in  basso. 

C     A     P     Ò         X. 

( 

Voir  inchiodamento  delle  natiche  « 

X\  El  genere  de'  partì  colle  natiche  inchiodate ,  v^ 
hanno  principalmente  due  specie  r  potendo  esse  trovar- 
si incastrate  o  nella  direzione  del  gran  diametro  della 
pelvi ,  o  in  quella  del  piccolo  :  e  il  corpo  poi  che 
nella  seconda  fjjecie  non  può  avere  che  una  situazione 
laterale ,  -può*  nella  prima  trovarsi  voltato  in  avant^  o 
air  indietro. 

§'  ^7^»  Qualora    in  queste  specie  non    si   possa  più 


fare  il  rivolgimento  ^  non  è  già  sempre  possibile ,  se- 
condo il  consiglio  d'  altri  ^  di  portar  1'  indice  incurva- 
to ad  un'anguinaglia  del  feto  quasi  a  guisa  d'uncino, 
ed  in  tal  modo  promuovere  il  parto  ;  altronde  r.unci- 
no  ottuso  proposto  pel  medesimo  oggetto,  riesce  sem- 
pre più  pericoloso  pel  feto,  di  quello  che  sia  T  uso 
dei  forcipe. 

§.  875.  Nella  prima  specie  pertanto  si  applica  il 
forcipe  nella  maniera  più  semplice ,  e  si  fa  1'  estrazio- 
ne secondo  le  regole  dell'arte  solamente  fino  al  segno 
di  poter  più  comc-damente  arrivare  co' due  indici  alle 
at^uinaglie  del  feto,  per  quindi  continuarne -l'escra- 
zi(Kie  fino  a  potergli  dare  opportunamente  la  voltata 
sui  ventre. 

§,  874.  La  seconda  -specie  poi  dee  per  mezzo  d'  una 
branca  del  fofcipe  esser  cangiata  nella  printìa  . 

(.  875.  La  manualità  di  questa  operazione  ,  per 
mezzo  d'una  branca  del  forcipes  è  similissima  a  quel- 
la con  cui  si  disimpegnano  le  spalle  inchiodate  (]  .- 
865. )y  ed  è  egualmente  possibile.  ImpercioccHè  è  bea 
diìÉerso  quando  si  tratta  di  rimuovere  il  gran  diame- 
tro d'  un  ovale  dal  piccol  diametro  di  un  altro  ovale 
di  quello  che  sia  se  i  due  ovali  sono  incastrati  l'uno 
dentro  l'altro  co' diametri  simili,  e  il  gran  diametro 
dell'interno  abbia  a  voltarsi  nel  piccol  diametro  dell' 
esterno . 

§.  8j6»  In  questo  caso  parimenti  basta,  che  le  na- 
tiche passino  ne' diametri  obliqui  del  catino,  perchè 
sia  tolta  ogni  resistenza  ,    e  allora  il  paitp  suole  elFet- 
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^  tuarsi  con  facilità  ^    e    unicamente    colle  forze   di  na« 
tura. 

^.  .877.  Se  ciò  non  riesce,  si  voltano  le  natiche  col 
loro  «più  gran  diametro  totalmente  nel  gran  diametro 
del  catino  ,  si  applica  la  seconda  branca  dei  forcipe , 
e  si  ajuta  il  parto  coli'  estrazione  ;  nel  che  procedesi  3. 
norma  delle  regole  di  già  esposte  (  $.  405.), 

C     A     P     O         XI. 

'BdU  regole   concernenti  r  uso  del  tìratesta  a  Uè 

kr/inche  o  ♦ 

§,   878. 

i  L  tiratesta  a  tre  branche  di  Levrep  è  destinato  pro- 
priamente pel  caso  della  testa  staccata  e  rimasa  indie- 
tro nei!'  utero  ;  tuttavia  questo  stromento  può  essere 
con  gran  vantaggio  adoperato  anche  in  varj  altri  casi  , 
e  persino  in  alcuni ^  dove  il  forcipe  alla  prima  non  è 
sempre  bastevole . 

§.  87^.  Tanto  però  la  manualità  dell' applicazione, 
che  quella  di  operare  con  questo  stromento ,  richiede 
in  realtà  quasi  ;pìù  d'  esercizio  e  destrezza  per  parte 
dell*  ostetricante,  che  il  forcipe  stesso. 

$.  880.  Ed,  è  altresì  innegabile ,  che  dove  per  la 
grossezza  del  capo,  o  per  T  angustia  della  pelvi  sia  ri- 
chiesta una  forte,  compressione  del  capo  medesimo,  la 
preferenza  è  ancora  pel  forcipe  » 

§.  881. 


^9Ì 
§.  88 1.  In  «vece  poi   ha  questo  tiratesta   i  suoi  van- 
taggi in  coiiìparazionc  del  farcipe,    trattandosi    di  casi 
speciali  y    dove  maggiormente  abbisogni    uno  svilu^pa- 
mento  particolare  della  testa  . 

§,SSi.  Siccome  però  l'effetto  diquesto  stromento  si 
risolve  specialmente  in  una  forte  evoluzione  della  te- 
sta ,  non  si  può  ben  servirsene  _,  che  quando  la  testa  è 
già  entrata  in  gran  parte  nel  piccol  catino  y  eccettua- 
tine solamente  alcun>  casi. 

§.  S2^,  Una  regola  principale  ,  non  però  universale 
e  invariabile  j  si  è  j  che  il  punto  fisso  comune  di  tutte 
e  tre  le  branche  dello  stromento ,  cioè  T  asse ,  venga 
a  riuscire  sotto  il  mento  del  feto  . 

§.  884.  E' regola  parimenti  d' introdurre  lo  stromen^ 
to  sempre  chiuso,  e  per  lo  più  lungo  la  parete  poste- 
riore della  vagina;  portandolo  insù,  quasi  come  si  fa 
volendo  introdurre  agli  uomini  il  catetere  sul  ventre , 
§enza  il  cosi  detto  giro  da  maestro. 

J.  8Sj.  Che  se  il  mento  si  trovasse  in  tutt'  altra 
partCj  che  sull'osso  sacro,  bisogna  portar  lo  stromen- 
to dalla  |ede  del  sacro  a  quella  del  mento,  nella  di- 
rezione che  vien  più  comoda ,  e  col  mezzo  di  adattati 
movimenti  di  mano 3  innanzi  di  dispiegarlo. 

§.  SS6.  Arrivato  che  sia  Tasse  dirimpetto  al  mea- 
to, si  trae  un  po' a  se  lo  stromento,  fino  a  che  il 
detto  asse* incontri  al  mento  la  resistenza;  e  allora  si 
dispiegano  le  branche  d'ambi  i  lati  equabilmentee  de- 
stramente, fino  a  che  lo  stromento  sia  chiuso,  ed  ab- 
bia così  abbracciata  la  più  gran  parte  del  capo. 
Tomo  JI.  N  • 


{,  SSy,  Neir estrazione  non  sono  da  dlservarsi  altre 
regole  che  quelle  del  forcipe, 

§.^8S8.  Questo  basterà  per  qae' casi,  dove  la  testa  è 
situata  nella  cavità  della  pelvi  ,  colla  faccia  collocata 
a  norma  di  una  delle  tre  specie  del  primo  genere  del- 
ia classe  prima  . 

§,  S8^,  In  certi  casi  però  di  obliquità  della  testa, 
quand*  essa  è  fermata  all'apertura  superiore  del  catino ^^ 
e  viene  innanzi  colla  faccia  (^,  780.  e  scgu.  )  ^  si  ap- 
plica l'asse  dello  stromento  sull'occipite,  come  nel 
caso  inverso  a  che  tenga  giù  1'  occipite ,  cqntien  por- 
tarne l'asse  sulla  parte  anteriore, della  testa. 

§.  850.  Similmente  si  porta  V  asse  dello  stromento 
/Verso  1'  occipite ,  se  la  testa  è  trattenuta  nel  catino  do- 
po il  rivolgimento ,  .e  che  la  faccia  sia  rivolta  ali*  o$« 
so  sacro  . 

§.  S^i.  Nel  caso  poi  della  testa  staccata  e  rimasa 
indietro  nell'utero,  quando  il  mento  arrestato  contro 
I9  ossa  del  pube  siasene  allontanato  e  rispinto  all'  in- 
dietro, si  dispiegherà  lo  stromento  per  di  sotto,  e  il 
suo  asse  si  porterà  sulla  parte  anteriore  della  testa  , 
anzi  fin  sulla  faccia. 


CAPO         XII. 

Dfl  Taglio  cesareo  • 

r       *. 

LL  così  detto  taglio,  o  sezione  cesarea ,  chiamato  an- 
he  Hy  su  rotami  a ,    o  Hysterotomotocia ,    è  la  più  grande 

pericolosa  operazione  chirurgica  che  tocchi  a  fare  ad 
n  GstetricantCj  per  cui  il  feto  vien  portato  alla  luce 
er  una  cruenta  apertura  latta  nell'addome  e  neli' ute- 
?%  tutta  volta  che  quello  non  possa  uscire  per  le  vie 
aturali,  vivi  essendo  la  madre,  o  il  feto,  o  entrami 
i,  o  né  l'una  né  l'alerò. 

§.  8^3.  Sembra,  che  il  nome  di  questa  operazione 
a  tratto  piuttosto  dal  .  fatto  stesso  (  a  a^so  matris 
tero)  y  che  dal  parto  di  Giulio  Cesare*),  da  cui  pre» 
;nde?ji  molto  impropriamente  derivato  . 

^.  894.  E*  parimenti  credibile  secondo  tutte  le  ap- 
arenze  ,  che  questa  operazione  non  -sia  mai  stata *fat* 
i ,  'almeno  sul  éorpo  vivente ,  avanti  il  principio  del 
■tolo  16.  *^).  •  , 

§*  895.  Fuori  dì  Èous set ,  e  specialmerte  Ruleau,  po- 
hi  si  trovano  tra  gli  scrittori ,  che  abbian  trattato  di 
uesta  operazione  esattamente  e  per  propria  sperienza  ^ 
.•         '  N  2 


*)  V.   P/in.  hist.  natur.  Jlb.  VII.  Gap.  ^.  ,    e    Bayle 
^iftionnaire  histofique  &  critique  Tom.  II.  pag.   i2j. 
*^  )  Casoari  Bauhini  Appendix  ad   Boussetum, 


^om' io  ebbi  opportunità  sufficiente  di  fare  *).  Poi 
che  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  Chirurgia  e 
Parigi  ,  c'è  piuttosto  la  storia,  con  qualche  teoria  s 
quest'  operazione,  che  delle  regole  pratiche  per  esc 
guirla  . 

§,  2^6.  Quantunque  poi  alcuni  abbiano  già  rivocat 
in  dubbio,  se  non  la  possibilità,  almeno  la  realtà  d* 
buon  esito  di  quest'operazione;  tuttavia  la  storia  de! 
lìrte  ostetricia  ci  mostra  il  contrario,  sì  per  l'uno  ci 
per  l'altro  punto  ;  ed  è  certo  per  lo  meno,  che  ;? 
tutte  le  madri  realmente*  non  ci  sopravvivono,  nenr 
ancien  tutte  però  ne  muojono,  e  però  non  è  lecito  cF 
madre  e  feto  abbiano  a  lasciarsi  morire,  come  inpa 
sato  facevasi ,  uno  per  così  dire  in  grazia  dell'  altro 

§,  857.  E  quanto  è  più  recehte  il  taglio  cesareo 
delio  smembramento  del  feto  nel  seno  della  mad 
(  Embryotomia ,  Mf^ihryulcìa  )  ,  altrettanto  è  il  prilli 
preferibile  al  secondo;  anzi  l'ultima  operazione  i 
vrebbe  a'tem|)i  nostri  aversi  tanto  in  orrore,  da  n, 
parlarsene  più  ia  alcun  libro  d' instituzìone, 

§,  Z^Z,  Lo  stesso    dicasi  della  così    detta  sezione 
Camper  **  ) ,    ossia  della  divisione  delle   pssa    del  pm 
jie' parti  difficili,  inventata  da  Sigaklt  (Teor.  §.  ^5?.J 


*)  V.  Progr,  von  der  Kaisergeburt »  Cassel   1776.,; 

^Itro  nel   17 Si» 

**)  V.  Petri  Camperi  epistola  ad    Dn.    van    Geschì 
^—  de  emolumentis  Scàionis  Synchondroseos  ossium  pu* 
in  partu  difficili  .&c,  Groening  1774. 
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i  cui  Bìehold  il  primo   diede    il  giusto   nome   di  Sin» 
'hondrotomia  :    giacché    questa  tanto  nuova  j    che  strana 
)pera2Ìone    è  ben  lontana  dal  corrispondere  al  fine  prò- 

>ostosi . 

^.  899.  La  teoria  cioè  insegna ^  qualmente  l'allar- 
gamento della  pelvi,  da  efFettuarsi  per  questo  taglio, 
lon  può  farsi  che  a  spese  ^  ed  a  rischio  delle  facce 
irticolari  posteriori  delle  ossa  innominate  coli' osso  sa- 
:ro  •  e  quindi  che  tale  operazione  non  è  da  consigliarsi 
)er  riguardo    alle  conseguenze  . 

§,  900.  Le  sperienze  pratiche  insegnino  oltracciò  , 
:he  la  dilatazione  possibile  ad  ottenersi  con  questo  ta- 
glio è  tuttavia  così  limitata ,  che  tale  operazione  non 
è  in  grado  di  escludere,  o  di  render  più  rara  la  ne- 
cessità del  taglio  cesareo;  e  che  perciò  è  tanto  meno 
vantaggioso  ,  e  commendabile  il  preferirla  al  taglio 
cesareo,  in  quanto  che  essa  suole. altronde  richiedere 
una  seconda  operazione  da  farsi  sul  feto  *)j  cioè  là 
perforazione  della  testa  , 

§.  901.  Contuttociò  potrebbe  una  qualche  volta  la 
sincondrotomia  avere  un  vantaggio  esclusivo  ,  quando 
altronde  non  si  possa  evitare  la  perforazione  del  capo; 
purché  l'intelligenza,  e  prudenza  deli' ostetricante  sap- 

N  $ 

*)  V.  Progr.  von  der  Kaisergehmt  *  Cassel  177^.  p.  4^ 
nella  nota:  e  Jo.  Christ.  Lud.  Schmidt  Dissert.  de  nu- 
pcr  proposita  sedìone  Synchondroseos  ossium  pubis 
in  parta  difficili.  Giessas  1777,  passim,  &  in  specie 
X»  XXXIIl»  ' 


pia  determinare  li  caso  con  sufficiente  precisione  .  Ani- 
snesso  il  qua)  caso  di  convenienza  per  questa  operazio- 
ne 3  non  lascia  essa  di  far  molto  onore  alla  professione, 

§.  902.  Se  problematica  è  la  separazione  della  sin-^ 
fisi  del  pube,  tale  non  è  un  altro  genere  di  separazio- 
ne, che  alle  volte  è  necessario  di  fare  per  divider© 
due  feti  attaccati  insieme  nell'utero  (Teor.  §§.  34^, 
345.);  alla  qaal  separazione  serve  meglio  il  Ustouri' 
ditale  di  Roederer  ^  che  qualunque  altro  stromento  , 
T,  IV.  F.  2. 

§,  ^03.  Il  taglio  cesareo  poi  ammette  nel  suo  gè- 
nere  due  specie,  facendosi,  in  conformità  della  cosi 
detta  legge  regia  *),  subito  dopo  la  morte  della  ma» 
dre  gravida,  o  sulla  donna  viva, 

§,  504.  Dunque  il  taglio    cesareo    somministra    ali* 
arte,  anche  dopo  la  morte  deiU  madre^  l'ultimo  e  si-^ 
curo  mezzo  di  giovare  ali*  umanità  ;  nel  che  ancora  si 
distingue   l'eccellenza   de' meriti    dell'  arte    ostetricia  ^ 
Sopra  tutte  le  altre  parti  della  medicina  (Teor.  §,4.), 

^.  5)05.  Per  passare  al  taglio'  cesareo  della  seconda 
specie,  cioè  vivente  la  madre,  bisogna  avere  de' forti 
motivi ,    e  delle  urgenti  indicazioni ,    Im.perciocchè    la 


*  )  V.  Digest;  L!b.*Xr.  tic.  8.  Ne^at  Lex  regia  ^  mU- 
ìterem  ,  quee  pfagnnns  mortua  sit  ,  humari  ^  antequam  par-^ 
tu9  et  excidatur  :  qui  cantra  fecerit ,  spe?n  miìmaììtis  cum 
gravida  pefemisse  vidHur,  Questa,  legge  molto  più  av- 
valorata dal.  Cristianesimo,  importa  assai'  che  si  ese- 
guisca costantemente. 
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maggior  parte  degli    esempj  ,    che  sì   hanno  di  questa 

operazione,  comechè  nel  maggior  numero  felicemen- 
te riusciti  3  danno  a  divedere  una  grande  inconsidera- 
tezza, ed  ignoranza  in  que' tempi ,  piuttosto  che  istruir- 
ci al  lume  di  vere  indicazioni,  de' casi  indispensabili, 
ove  quella  sì  grave  operazione  dee  assolutameiite  ve- 
nire intrapresa . 

§.  ^06,  Il  numero  delle  vere  indicazioni,  e  de' casi 
realmente  determinati,  ne' quali  si  ritiene  a* di  nostri 
la  necessità  di  eseguire  questa  operazione  sulla  donna 
vivente,  si  riducono  a  pochi,  e  sono:  i  )  un  catino 
schiacciato,  stretto,  e  mai  conformato  (  Tcor.  ^$.84. 
^6.  )  5  1  )  le  parti  genitali  troppo  anguste  o  per  se 
stesse,  o  per  qualche  accidente;.  3  )  un*^ ernia  deli' 
utero  impropriamente  così  detta;  4  )  una  rottura  deli' 
utero  (  Teor.'  §.  4S0.  );  5  )  il  caso  di  gemelli  at- 
taccati insieme  (  Teor.  §§.  344..  345.  Prat.  §<5.  325. 
<^59*  ìì  e  tuttora  vivi;  6  )  qualunque  gravidanza  fat- 
tasi fuori  dell'utero  (  Teor.  §,  144.,  e  seg,  )  T,  X. 
F.  I.  2.  3.  e  4.. 

§,  5107.  Siccome  poi  uno  de'  principali  motivi  deter- 
minanti a  questa  operazione  si  è  unicamente  la  vita 
attuale,  e  tuttavia  possibile  a  salvarsi  del  feto;  anche 
le  esposte  indicazioni  (  §^  prec.  )  ammettono  oltrac- 
ciò sotto  eerte  circostanze  le  loro  eccezioni ,  tanto 
essendo  vivo  il  feto  ,,  cKe  np . 

:;;•$.  $08*  Nei  caso  di  catiniD  mal  conformato  (  §,  $06» 
n.  I.  )  è  da  considerare  nicin  solamente,  se  l'ostctri- 
cante,  secondo  Levret ,  vi  possa  introdurre  la  sua  ma- 
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no ,  ma  anphc  se  la  può  tirar  fuori  di  nuovo  insieme 
alla  pafte  del  feto  da  lei  presa  :  così  pure  se  il  feto 
viva  0  no j  e  se  si  possa  far  passare  ancor  vivo  per  le 
vie  naturali  i  Lo  stesso  dicasi  per  riguardo  al  sussidio 
degli  stromentij  e  specialmente  del  forcipe ^  riguar- 
dandolo in  questo  caso  come  due  mani  artificiali  dell' 
ostetricante  (  §.  647.  )  T,  X,  F.  i.  2.   3»  e  4. 

§.  $0^.  Dovendosi  poi  anche ,  qual  oggetto  principa- 
le ^  ^ver  di  mira  la  conservazione  della  vita  del  feto 
{  §'  90J,  )  ,  è  da  sapere,  che  quando  il  piccol  diame- 
tro dell'apertura  superiore  del  catino,  misurato  col 
pelvimetro  j  si  trova  di  tre  pollici  parigini ,  assoluta- 
mente indicatosi  è  il  taglio  cesareo^  certo  essendoché 
un  feto  a  termine  e  grosso ,  dee  perder  la  vita  nel 
parto,  senza  questa  operazione.  Dunque  un  onesto 
ostetricante  in  tali  circostanze  non  dee  procurare  il 
parto  di  un  feto  maturo,  grosso  e  vivente,  in  altra 
maniera,  fuori  che  col  taglio  cesareo.- 

J.  ^10.  Posto  pertanto  che  il  taglio  cesareo  si  deb- 
^a  fare ,  bisogna  anche  farlo  in  tempo  opportuno , 
cioè  quando  i  )  il  feto  sia  ancor  vivo;  2  )  la  madre 
tuttora  sana  ed  in  forze;  3  )  e  farlo,  potendo,  di 
giorno  .  Perchè  le  cose  essendo  altrimenti  riguardo  a' 
due  primi  punti ,  meglio  è  lasciar  morire  quietamen- 
te la  donna,  piuttosto  che  farla  morire  sotto  il  bistou- 
ri ,  o  veramente  ^  a  cose  così  imbrogliate ,  determi- 
narsi piuttosto,  se  sia  del  caso,  per  lo  smembramen- 
to del  feto  neir  utero.  Del  resto  l'operazione  cesa- 
rea riesce  meglio  facendola  prima  che  scoppiate  siano 
le  acque. 
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§.  ^11.  Per  fare  T  operazione  bisogna  ordinare  e  te* 
ner  pronto,  di  nascosto  però  della  partoriente ,  il  ne- 
cessario apparecchio  5  come  alcuni  bistouri  par  icolarii 
alcune  spugne  fine  inzuppate  di  fiacco  aceto ,  o  di  Vi- 
sio caldo,  buoni  astringenti,  alcuni  aghi  curvi  infilati 
di  refFe  incerato,  con  una  sottile  pinzetta,  perfars 
all'occorrenza  la  legatura  de' vasi;  oltre  a  quanto  ab*' 
bisogna  per  la  gastrorafia,  e  per  la  medicazione,  cioè: 
degli  aghi  grandi  e  curvi  infilati  a  due  a  due  di  fini 
e  stretti  Bastrini  d'Olanda  incerati,  ò  meglio  unti  d* 
olio;  stuelli  intinti  nell'olio,  con  una  toronda  un  pò* 
grossa  legata  ad  un  filo,  piumacciuoli,  filaccia,  cerot- 
to attaccaticcio,  lunghette,  compresse,  ed  una  lunga 
fascia  a  due  capi  :  T.  VI,  F,  ^i  e  4.. 

§,  512.  Avanti  dipassare  all' operazione,  è  bene  che 
la  donna  vada  di  corpo  ,  e  specialmente  che  orini ,  o 
procurare  queste  evacuazioni  la  prima  per  mezzo  d'  uà 
lavativo ,  e  la  secoisda  con  una  sciringa  flessile  ,  affina 
che  non  si  presenti  al  bistouri,  e  non  venga  oifesa  la 
vescica  in  caso  che  fosse  distesa  dall'  orina . 

§*  9^1*  Quindi  si  colloca  la  partoriente  in  una  si- 
tuazione comoda  per  l'operatore^  e  vantaggiosa  per 
essa.  La  miglior  situazione  della  donna,  posta  in  un 
letto  un  po'  alto  e  stretto ,  onde  le  si  possa  avvicinarsi 
da  tutte  le  bande,  si  è  quella  dove  niuna  parte  del 
corpo  si  trovi  tesa  o  sforzata ,  meno  poi  il  basso  vcn^ 
tre.  Perciò  bisogna  tener  sollevate  le  natiche  e  la 
parte  superiore  del  tronco,  cosiccltè  il  dorso  se  ne  stia 
come  in  una  fossa,  e  cosi-non  si   trovino    troppo  tesi 
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i  muscoli  addominali  .  Si  mettono  in  erdine  non  solo 
gli  assistenti  per  tener  ben  salda  la  partoriente,  ma  ad 
ognuno  degli  altri  pure  si  assegna  il  suo  uffizia  (|eter- 
«linato  .  Si  cuopre  con  un  panno  la  faccia  ^  e  per  te- 
ner ferme  con  maggior  sicurezza  le  membra ,  si  ap- 
plicano i  braccialetti  di  Le  Dran. 

§.  914.  Il  luogo  5  dove  dee  farsi  il  taglio  in  que- 
sta,  come  in  altre  operazioni  chirurgiche  ^  è  o  d'arbi- 
trio j  ossia  di  elezione  _,  o  di  necessità  .  Nel  secondo 
caso  sono  i  grandi  vizj  manifestamente  riconosciuti  al 
fegato,  o  alla  mi-lza,  la  presenza  di  un^ernia  ventrale  > 
e  soprattutto  V  obliquità  dell'  utero  derivante  dalla  se- 
de laterale  della  placenta  {  Teor.  $$.  321.  326.  Prat. 
9.  129.  e  seg  .  ),  che  specialmente  decidono  della  ne- 
cessità di  scegliere  il  lato  opposto,  toltane  la  circo- 
stanza che  l'ernia  si  trovasse  all' isttsso  sito' dove  si 
ha  da  fare  il  taglio  ,  'e  che  non  fosse  aderente  .  Nel 
primo  caso  poi  ,  mancando  tutte  le  suddette  ragioni  , 
sarà  libera  la  scelta  del  lato^  su  cui  si  voglia  ope- 
rare . 

§,  915.  Deleuyre  e  Lauve rj at  h^nno  proposto  ciasche- 
duno un  metodo  particolare  per  quest'  operazione  ,  ap- 
poggiandolo l'uno  e  r  altro  a' vantaggi  particolari  ,  in 
confronto  del  più  antico  taglio  laterale  ;  mi  sebbene 
amendue  possano  ne' loro  casi  avere  le  loror  prerogati- 
ve, nessuno  però  dei  due  può  aver  luogo  così  gene- 
ralmente in  tutti  i  casi,  come  l'altro  metodo  più 
vecchio  dei  taglio  obliquo,  laterale. 

§,  ^16.  Con  qualsivoglia  metodo  si    operi  ^  più  non 
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si    usa    di    segnare    secondo    Eistero    coli'  inchiostro  il 
luogo  da    tagliare^    per  h    direzione   e     lunghezza  del 
taglio  j  bastando    il    determinarìo  a  vista  ,    dopo  prese 
certe  misure ^  che  cosi  si  eseguisce    l'operazione  libe-    , 
ramente . 

§.  ^f  7.  La  lunghezza  del  taglio  tanto  attraverso  agi* 
integumenti  comuni  dei  ventre,  quanto  nei  peritoneo, 
e  neir  futcro  ^  non  deve  essere  gran  fatto  maggiore 
della  terza  parte  della  circonferenza  del  capo  di  un  ^ 
neonato  bambino ,  ossìa  del  suo  diametro  longitudina- 
le ,  e  in  generale  poco  più  di  sei  pollici .  Su  di  que- 
sto* però  conviene  aver  riguardo  anche  alla  dimensione 
del  ventre  materno  ,  ed  alla  grossezza  del  feto ,  rite- 
nendo che  in  generale  si  ^fallerà  meno  facendo  il  taglio 
un  po' più  grande  3  che  più  piccolo  del  bisogno. 

§.  ^ig.    La  direzione    del    taglio  debb' essere  a    se- 
conda'del  muscolo  retto  un  po'  obliqua  dall'  innanzi  , 
e*c{al  basso,  ali' insù ,  ed  in    fuori,  onde  trovisi   pres* 
sochè  in  mezzo  a' quattro  punti  determinanti  V  unisone 
delle  ossa  del  pube,  il  bellico,  la  spina  anteriore    su- 
pcriore dell'  ilio,  e  l'unione  della  sesta  costa  vera  col- 
la sua  carylaglne,    seguendo  l'  obliqua  direzione    sud- 
detta, e  circa  tre  buone  dita  trasverse  in  distanza  dal- 
ìfL  linea  bianca .   L'  estremità  superiore  del  taglio    fata- 
to in  questa  direzione    non    dee    estendersi    più    di  un 
poUice  al  dissopra  dell'  ombilico  ;    come    pure    l' estre- 
mità inferiore  di  esso,   che  va  a  cadere  verso  il  mez- 
zo della  gamba   dell'osso    pube,    deve    terminare    tre 
buone  dita  trasverse  al  dksopra  d<"ir  osso  medesimo  in- 
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nanzi  al  legamento  inguinale  ^  che  allora  sì  può  sentir 
chiaramente  colla  punta  ^el  dito  i 

§.  ^i^.  Premessa  una  vantaggiosa  situazione  della 
persona  C  §»  514.  )  3  si  fa  secondo  Levret  verso  il  mcz-  \ 
20  del  luogo  da  tarlarsi  una  gtan  piega  un  po' obli- 
quamente trasversale^  la  quale  fatta  tenere  da  tfna  par- 
te da  un  assistente  si  taglia  col  bistouri  incisore  (  ^. 
^12.  )  in  una  volta  fino  alla  base.  T»  VI,  F.  3. 

§,  ^ao.  Siccome  poi  con  questo  taglio  non  si  apre 
che  la  cellulare  senza  giarfìmai  poter  arrivare  nelF 
istcssa  tempo  alla  cavità  dell' addome  ;,.  rimangono,  quin- 
di ancora'  da  incidere  cautamente  i  muscoli ,  ed  il  pe- 
ritoneo appena  abbastanza  da  poter  introdurre  in  cavi- 
tà il  dito  indice,  p  medio. 

c;.  521.  Queste  due  dita  immediatamente  s'insinua- 
no nella  fatta. apertura^  e  colla  ^uida  di  essi  dilatasi 
il  taglio  quanto  fa  d'  uopo  in  alto  ed  in  basso  pe? 
Sfnezzo  di  un  bistouri  dilatatore  a  punta  ottusa  ^  strét- 
_to,  e  concavo.  (  {.  5112.  ).  T,  VI,  F.  4. 
•  §.  ^22.  Dovendo  la  ferita  penetrante  del  ventre  cs^ 
sere  appena  grande  a  segno  (  §.  ^20.  )  da  potersi  ia» 
sinuare  le  dita  per  dilatarla  (  §.  prec.  ),  uopo  è,  che 
per  facilitare  questa  introduzione  dèlie  dita  entro  le 
parti  estremamente  tese  dell'  addome ,  non  s' intromet- 
tano a  dirittura  a  seconda  della  lunghezza  della  feri- 
ta, ma  in  traverso,  e  poi  voltarle  per  lo  lungo  nella- 
direzione  stessa  della  ferita.  Eguali  regole  sono  da  òs^ 
servarsi  neir  aprire ,  e  dilatare  anche  1*  utero. 

§,  ^23,  Nella  dilatazione    della    ferita    in   alto  e  in 


basso  (  ^.  pai.  ),  bisogra  Servirsi  alternativamente  d' 
ambe  le  mani .  Suppongasi  che  1'  operazione  fosse  fat- 
ta a  sinistra  j  si  guiderà  il  bistouri  inferiormente  col* 
la  mano  sinistra,  e  superiormente  colla  destra ,  nel 
mentre'che  si  tiene  il  bistouri  tra  le  dita  dell'altra 
mano.  E  così  procederassi  in  modo  inverso,  qualora 
si  operi  dall'  altro  lato  ,  cioè  a  destra  . 

§.  ^24.  Per  fare  questa  dilatazione  però  hanno  da 
agir  di  più  le  dita  sottoposte  al  bistouri  ,  •  che  1'  altra 
mano  3  la  quale  non  farà  quasi  che  condurre  il  mani- 
co dello  stromento.  In  vece  poi  con  questa  mano, 
giunto  che  siasi  ad  ambe  le  estremità  della  dilatata 
apertura ,  si  alzerà  il  bistouri  poggiato  sulla  punta 
delle  dita  come  in  scmìcircolo  nell'atto  di  tirarlo fuo- 
ri ,  operando  in  questo  momento  con  essa  mano  mag«- 
•  giormentc,  che  colle  dita  sottoposte. 

§.  ^2$,  Dee  altresì  il  bistouri  esser    condotto    sulle 
dìtk  in  modo,  che  i  loro  apici  a  guisa  di  sonda  ottu- 
si, ma  però  dotata  di    tatfo    sentente,    sporgano    ol- 
tre la  semirotonda ,  e  ottusa  punt*  del    bistouri   dila- \ 
tatore  ^  »  ^ 

§,  $16.  Egli  è  raro,  che  o  nel  cominciare  o  iiel  di- 
latare il  taglio  non  venga  tagliato  V  uno ,  o  T  altro  ra- 
mo dell'arteria  epigastrica,  il  quale  occorrendo  si  le- 
gherà prima  di  seguitare  1' o})erazione . 

§»  ()ij»  Scoperto  quanto  basta  l'utero,  sia  che  le 
annembrane  siano 'già  rotte  e  colate  le  acque,  o  no, 
pgli  non  è  mai  possibile,  nemmeno  nella  donna  mor- 
ta ^  dì  fare  la  piega  ?  in  tal  modo  aprire  la  cavi-tà  deir 
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utero  unitamente  alle  membrane  ^  come  si  fece  nei 
primo  taglio  degl' integumenti  del  ventre  (  ^.  ^i^i.  ). 
Imperciocché  nel  primo  caso  1'  utero  si  è  già  stretta- 
mente contratto  sul  feto^  e  nel  secondo  trovasi  teso  e 
sdrucciolo,  oltre  la  pressione  ancor  troppo  forte  de' 
tegumenti  comuni  e  de' muscoli  addominali.  Quindi 
non  si  può  in  altra  guisa  aprire  la  cavità  delT  utero 
colle  membrane ,  se  non  usando  lo  stesso  metodo  e  |p 
cautele  insegnate  pel  taglio  de*  muscoli  del  ventre  e 
del  peritoneo  (  §,  520.  ). 

§,  528.  La  cosa  è  diversa  nel  caso  che  ci  siano  an- 
corale acque  in  una  donna  morta ,  trovandosi ,  l'utero 
affatto  libero,  e  non  compresso  dagl'integumenti  ^  né 
da*  muscoli  addominali,  per  riguardo  al  formare  la 
piega,  che  in  tal  caso  è  possibilissima  a  farsi.  Peral- 
tro io  non  veggo  alla  fine  come  nel  fare  il  taglio  dell' 
utero  (  specialmente  essendoci  ancora  le  acque  ),  né 
in  quello  de' tegumenti  comuni  del  ventre,  sia  tanto 
necessaria  quella  piega  5  chef  anzi  avrei  motivi  di  con- 
sigliare ,  che  anche.il  primo  tàglio  ne' tegumenti  co- 
muni si  faccia  a  dirittura  ,col  bistouri  .convesso  inci- 
sore (  §.  91^.  )y  senza  formare  la  piega.     • 

§.  ^29.  Aperte  in  tal  maniera  (  §.  ^2.7.  )  h  cavi- 
tà dell'utero  e.  le  membrane,  si  fa  la  dilatazione  del 
taglio  colle  medesime  r^ole,  come  nel  dilatare  la  ca- 
vità dell'addome  (  v^.  921.  e  seg.  ),  per  mezzo  de4 
tistouri  concavo  dilatatore ,  per  poi  estrarre  cautamen- 
te il  feto  e  la  placenta. 

§.  530.  Fuori  d'una    piccola   porzione    di   omento. 
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quand'esso  discende  molto  in  giù,  non  è  facile  che  si 
presentino  intestina,  se  non  dopo  che  l' utero  si  è  sgra- 
vato del  fet*.  Quindi  si  faranno  tener  ben  indietro  da 
un  assistente  ^  intanto  che  si  attende  a  cavar  Ja  pla^ 
centa^  o  tirando  solamente  il  cordone,  o  andando  a 
prenderla  colla  mano.  ^    ^ 

§»  951.  E*  non  essendoci  poi  a  temere  particqlar 
emorragia  neir operazione  per  parte  ideila*  madre,  pur-  ' 
che  si  abbia  osservata  Fa  cautela  di  non  andare  col  ta* 
glio  troppo  vicino  alla  placenta  _,  ciò  che  in  vero  non 
sarebbe  mortale ^  ma  potrebbe  tuttavia  esser  pericolo- 
so; si  netta  dal  sangue  la  cavità  dell'addome  e  la  fc-  \ 
rita ,  si  rimettono  bene  le  intestina,  per  quindi  pas- 
sare alla  gastrorafia . 

§.  932.  Dunque  la  ferita  dell'utero  si  lascia  abban<=- 
donata  a  se  medesima ,  ma  quella  del  ventre ,  checché 
si  dica  in  contrario,  richiede  la  gastrorafia;  e  con  que- 
sta operazione  da  farsi  colle  migliori  regole  e  cautele 
della  chirurgia,  unitamente  ad  un' adattata  medicazio- 
ne, una  positura  comoda,  e  la  dovuta  assistenza  del' 
la  puerpera,  si  ottiene  più  volte  il  bramato  successo 
della  guarigione. 
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BREVE       SPIEGAZIONE. 
\   DELLE     TAVOLE 

AtHneml  alp  Ostetricia  ne  casi  preternaturali  3, 

^  dijjpcili*  f 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  PRIMA  „ 

XjA  prima  Tavola  serve  principalmente  a  achiari- 
mento  del  caso  di  dover  fare  il  parto  forzato  ,  per 
mezzo  del  rivolgimento ,  quando  lo  esiga  un  urgent* 
pericolo  riguardo  al  feto  (  §§,  463.  4^5.  ), 

FIGURAI. 

Fatto  un  taglio  verticale    dell'utero  e  della   pelvi  ^ 

• 

per  cui  è  stata  levata  via  la  parete  anteriore  di  que- 
ste parti,  onde  non  compare  che  per  metà  la  faccia 
interna  posteriore  di  questi  oggetti,  vedesi  l'utero  a^ 
V  orlo  superiore  dell* osso  ilio  ^ ,  la  cavità  cotiloide  e  ^^ 
la  parte  posteriore  dell'ischio  ^i  la  membrana  adipo- 
sa in  questi  contorni  e,  la  vagina  col  suo  ionào  /,  1' 
orificio  dell'utero  già  discretamente  aperto  5,  l'aper- 
tura della  vagina  h ^  \\  perineo  ? ,  e  l'ano  ^.  Il  feto 
/  giace,  come  si  conviene  al  tempo    del  parto,  in  ri- 

guar- 
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guardo  alla  parte  anteriore  del    suo    corpo,  colla    pla- 
centa m  nella  corrispondenza  e  relazione  reciproca  del- 
le parti    del    feto    con   quelle    dell'uovo    (  ^\,  io/,    e 
segu.    )  .    E  siccome    la  placenta  m  ha    preternaturale 
mente    quasi    tutta  la  sua    sede  dal  lato    destro    dell' 
utero,  cosi  anche  la  parte  superiore  dell'utero    stesso 
è    inclinata    sensibilmente     da   questo    lato  (  Teor.    ^. 
33I/-Ì  segu.  Prat.  J.   128.  e  ^egtr.   ).    Quindi    il  feto 
pure  si  presenta  a  norma  della  seconda  specie  dei  pri- 
mo genere  di  parti  preternaturali  e  difficili  (    ^.  ^%%, 
746.  e  segu.  ).  Ma  essendo  caduto    il  funicolo  ombi- 
licale  n  dietro  la  testa,  e  atteso  il  pericolo  per  la  vi- 
ta del  feto,  richiedendosi  sollecitamente  il  rivolgimen- 
to (  %,   190.   191.   i^a.   i^§.  194.  465.  n.  2.  )  ;    vc- 
desi  come  la    mano  destra    dell' ostetricante  o    trovasi 
occupata  nel    lato    sinistro    dell'utero  per  arrivare    a' 
piedi  p  ripiegati  nelle  ginocchia  insù,  e  per  essi  fari' 
estrazione  del  feto. 

F  I  G  U  R  A     IL 

Stromento  per  rompere  le  membrane  (  Teor.  §, 
5^1.  Prat.  §.  6zo.  ).  Esso  consiste  nell'anello  /z  ,  e 
neir  annessa  punta  piatta  piramidale  è . 

F  I  G  U  R^A     III. 

L'applicazione  delio   stromento  (  Teor.  §.    $61,) 

Tomo  IL  O 


2  T  O 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  SECONDA^ 

La  seconda  Tavola  serve  princlpalixìente  per  esem* 
piare  d'  una  manuale  operazione  di  parto  difficile  della 
prima  classe  (  §.  33^.),  ossia  del  fosi  detto  parto 
doppio  (^.  3?7.);  e  questo  è  della  terza  specie  (§§, 
3Ì9'  19S'  404-).  nel  genere  perfetto  ($>  33^.337- 
338.). 

FIGURA         L 

Sì  osservano  qui  tutte  le  parti  della  prima  Tavola 
precedente  ,  segnate  cogli  stessi  caratteri  ;  solo  che  qui 
la  parete  anteriore  della  pelvi  ^  fatta  dalle  ossa  del  pube 
q  e  loro  sinfisi  r,  e  dalle  gambe  dell'ischio  s  ,  circe 
scriventi  il  gran  foro  ovale  t  ^  vedesi  completata  per 
mezzo  di  linee  punteggiate . 

FIGURA         JL 

Rappresenta  il  laccio  pe' piedi  (§§,  29^»  300.  301. 
302.  421.  ^20.  )  già  messo  sul  bastoncino  conduttore 
in  at^0  di  farne  1' applicazione .  Il  bastoncino  a  vuol 
esser  fatto  d'ossa  di  balena  in  vista  della  necessaria 
flessibilità  ,  Vedesi  del  resto ,  come  il  cappio  ^  poggia 
alla  metà  sul  bastoncino  in  e .  Volendo  servirsi  di- 
questo  stromento  alla  maniera  di  Fried ^  basterebbe 
che  questo  stesso  laccio ,  non  lungi  dalla  sua  estremi- 
tà superiore  </,   fosse  provveduto    d'una  borsa  bislua- 
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ga^  in  cui  potesse  introdursi  l'estremità  inferiore  del 
bastoncino  e»  - 

FIGURA         III. 

U  estremità  superiore  del  bastoncino  conduttore  ^ 
spogliata  del  laccio^  fatta  in  forma  di  ghianda,  colla 
sua  fessura.  Questa  estremità  debb' esser  d' avorio  ^  e 
ben  incollata  . 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  TERZA  . 

Questa  Tavola  serve  specialmente  a  Tappresentare 
una  manuale  operazione  ài  parto  preternaturale  ^  e  dif- 
ficile della  seconda  classe  {§,  340I):,  e  ciò  a  norma 
della  terza  specie  in  questo  genere  di  situazione  tra- 
versale del  feto    colle    estremità  pendenti  in    giù    (  §« 

413. )« 

F  I  au  R  A         L 

Oltre  le  pafti  già  notate  nelle  prime  Tavole^  sotto 
i  medesimi  caratteri ,  nulla  più  si  osserva ,  se  non 
che  il  piede  sinistro  p  cascato  giù  in  avanti,-  e  lama- 
nò  destra  ^  all' indietro,  notandosi  però  altresì  la  estre- 
mamente falsa  situazione  del  feto ,  manifestamente  ri- 
conoscibile anche  pe'soli  segni  esterni  dalla  configura- 
55Ìone  esteriore  del  ventre  {§.  412.  n.   i.  )  • 

O  i 
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FIGURA     IL 

Rappresenta  il  perforatore  dì  Levret  (§,  S95*  e  se- 
gu.)  .  Questo  stromento  è  Fatto  di  due  branche,  pas- 
sate 1' una  nell'altra  (à  jonSìion  passéej  alla  lor  con- 
giunzione i?.-Vedesi  del  resto,  oltre  i  manici,  cogli 
anelli  b  ^  come  le  lame  e  ^  che  sono  quasi  d'eguaj  lun- 
ghezza cp'  manici ,  e  non  sono  né  taglienti  né  acute 
per  di  fuori,  si  combaciano  insieme  colla  loro  larga 
superficie  interna  ,  allorché  chiuso  è  lo  stromento . 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  QUARTA^ 

In  questa  Tavola  si  esibisce  principalmente  un  esem- 
pio  d*  una  manuale  operazione  di  parto  preternaturale 
e  difficile  della  terza  classe  (  ^.  342.)  ,  secondo  la  pri- 
ma specie  di  questo  genere  (§,  454.  )  ,  cioè  ;  colle 
estremità  inferiori  rivolte  ali' insù  ($.  423.). 

FIGURA     I. 

Sì  trovano  qui  disegnate  cogli  stessi  caratteri  quasi 
tutte  le  parti ,  come^  nelle  primarie  figure  delle  Tavo^ 
le  precedenti ,  e  la  estremamente  falsa  situazione  dei 
feto  parimente  riconoscibile  anche  all'esteriore;  con 
di  più  uscito  fuori  il  braccio  sinistro  r  fino  all'asce!^ 
la,  e  rivolto  all' indietro ,  rappresentandosi  in  parte 
una  specie  di  parti  difficili  del  genere  della  terza  clas- 
se, come  anche  in  parte  di  quello  della  quarta  classe 
(§§•  344'  94;*  42-3»  e  segu. 
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F  I  G  V  R  A     IL 

RapJ>resenu  il  bistouri  ditale  di  Roederer  (  §.  597-  ^ 
segu.  ) .  L*  anello  a  ,  colla  cerniera  h  ,  per  mezzo  del- 
la quale  può  muoversi  insù,  e    in   giù    il  concavo  ta* 

gliente  della  lama  e , 

FIGURA     IlL 

L'applicazione  del  bistouri  ditale. 

SPIEGxiZIONE  DELLA  TAVOLA  QUINTA  . 

La  principàl  figura  della  Tavola  quinta  è  presa  da 
Johnson  ,  e  serve  specialmente  a  mostrare  in  qual  si- 
tuazione debba  trovajrsi  il  forcipe  al  primo  tempo  dell' 
opcr/tiione  (§>   Jl6»)  à 

FIGURAI. 

Fatto  un  taglio  laterale  ^  con  cui  è  stata  levata  la 
metà  destra  delie  parti  materne ,  se  ne  vede  la  metà 
sinistra,  unitamente  al  feto  3  in  profilo,  cioè:  le  ver- 
tebre de' lombi  a.  Tosso  sacro  ^ ,  e  le  vertebre  dei 
coccige  Cy  la  sinfisi  del  pube  a  sinistra  d  ^  porzione  di 
vescica  e,  l'intestino  retto  /,  il  monte  di  venere  5, 
la  clitoride  colla  ninfa  sinistra  h ,  ì\  prepuzio  della 
clitoride,  co' suoi  corpi  cavernosi  /,  l'apertura  dell' 
uretra  A,  il  gran  labbro  sinistro  /,   l'ano  «»,  il  peri- 

O  3 
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i3eo  n,  r  apertu-ra.  della  vagina 'r? ,  la  natica  sinistra  p^ 

la  coscia  dello  stesso  iato  q  ,  la  pelle  colle  parti  car- 
nose, de' lombi  r'y  particolarmente  poi  si  osserva  nell* 
utero  s,  il  di  cui  orifìcio  è  già  aperto  Tnoltissimo,  il 
feto  t  ^  il  quale  colla  testa  di  già  fuori  dell'incorona* 
rjientOj  si  è  perfettamente  incastrato  .tiell' apertura 'su- 
periore della  pelvi ,  a  norma  della  prima  specie  del 
primo  genere,  nella  prima  elasse  di  parti  presentanti 
la  testa  {§§,  6^^,  704..  )  3 -^  ^^  stromento  u  trovasi 
applicato  qual  si  conviene  al  primo  tempa  dell'  operaiio' 
ne  {§.  'Ji6.)<.  Oltracciò  cojBpajono  in  vista  in  questa 
6gura  _j  la  parete  anteriore  e  posteriore  della  vagina  z; , 
gì'  integumenti  comuni  del  ventre  -w  5  il  bellico  x ^  il 
diaframma  nella  sua  direzione  y ,  Q  finalmente  la  linea 
punteggiata  ^^  la  quale  forma  press*  appoco  la  diago- 
nale del  parallelogramma  de'  muscoli  addominali  e  del 
diaframma  (  Teor.  {,  jcji.)^  e  costituisce  per  conse-^ 
guenza  a  un  di  presso  l'asse  della  pelvi  ,\  del  fei^  ^  e 
dell'  utero  stesso  (  in  cui  si  trova,  anche  lo  stromen» 
fo  )  a  questo  tempo  del  parto  (  Teor,  §.  591.  )  . 

F  I  F  U  R  A     IL 

Rappresenta  il  perforatore  di  Smelile  (  ^»  59$-)^. 
Fuori, delle  ale  a  f  v,  812.)  ^  questo  stromento  rasso- 
miglia perfettamente  ad  una  forbice^  co' manici  iun^ 
ghi  ù^  e  lame  co,rt,e  e  > 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  SESTA  , 

Questa  Tavola  serve,  in    particolare  a  rischiarare  // 
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secondo  tempo   del  parto  difficile  per  la  testa  col  mezzo 
del  forcipe  ($.  72-3.  )  • 

FIGURA     L 

Sotto  una  simile  sezione  della  pelvi  e  dell*  utero ,  si 
reggono  in  generale  tutte  le  parti  notate  nella  Tavola 
precedente^  distinter  co'  medesimi  caratteri  .  In  parti- 
colare poi  si  scorge  ,  come  Ja  testa  del  feto  già  ia 
parte  acuminata  ^  trovasi  ormai  perfettamente  nella 
cavità  della  pelvi,  rimpetto  all'apertura  inferiore,  os- 
sia all'uscita^  riempiendo  totalmente  la  v^ina,  e  in- 
sieme vedesi  lo  stromento  al  punto  competente  al  se- 
condo  tem^o  deU  operazione  C\*  7^3»  )  •  ^^  P^"^  vedesi  in 
(questa  figura  nelle  linee  punteggiate  il  complemento 
della  parete  mancante  dei  catino,  fatta  dall'ilio  e  sua 
cresta  ^,  dalla  gamba  destra  del  pube  B^  e  dall  i- 
Schio  dello  stesso  lato  C,  dalla  cavità  coùloide  B  ^  dal 

gran  foro  ovale  £j  e- dal  legamento  sacro-ischiatico  F, 

I 

FIGURA     IL 

Dà  4I  disegno  della  tenaglia  dentata  pel  cranio  di 
M€snard  \\^  601.)  y  secondo  l'ultima  correzione. 
Ambedue  le  branche  a  b  sono  unite  tra  loro  per  in- 
tavolamento  (  par  entnblement  )  .  I  manici  e  d ,  siccome 
anche  i  cucchiaie  /  sono  di  diversa  lunghezza  ,  li  cuc- 
chiajo  superiore  corto-  t  trovasi  specialmente  per  di 
fuori  liscio  è  convesso,    com%  al  di  dentro  è  concavo 

O  4 


•e  dentato.  Per  Io  contrario  il  cucchiajo  inferiore  lun- 
go /  colla  sua  proininenza  g  ,  è  internamente  conves- 
so ,  ed  esiernamente  concavo,  e  perciò  entranibi  i  cuc- 
chiai si  cotubaciano  esattamente  co'  loro  denti  .  Inol- 
tre ha  lo  stromento  un'altra  curvatura,  che  lo  fa  es- 
sere molto  convesso    in  h^    e  molto    concavo  in  /  (§, 

F  I  G  U  R  A     IIL 

Rappresenta  il  bistouri  incisore  pel  taglio  cesareo 
{§'  9^9')-  Il  pia  notabile  di  questo  stromento  è  nel- 
la lama  col  tagliente  convesso  a  ,  la  quale  è  fissata  sul 
manico,  e  forma  con  esso  un  angolo,  onde  lo  stro' 
mento  si  tiene  più  comodamente  j  e  il  manico  non  dà 
alcun  impedimento  nell' adoperarlo. 

FIGURA  IV. 
Bistouri  dilatatore,  pel  medesimo  uso  (  §.  ^zi,)  ^ 
in  cui  è  da  osservarsi  la  lama  colla  punta  ottusa  se- 
mirotonda /j ,  e  il  tagliente  concavo  b  :  il  manico  poi 
forma  colla  lama  un  angolo  in  contrario  ^  ed  ha  quin- 
di neir  us<f  somiglianti  vantaggi  coli'  altro  . 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  SETTIMA  ,\ 
La  settima  Tavola  è  destinata  soprattutto  a  schiari- 
mento del  parto  difficile  per  la  testa,    col    mezzo  del 
forcipe,   al  ter^o  tempo  dell'  opera'^ione  C  §•  7^5-)  • 
FIGURA     L 
Oltre  tutte    le   partì  già    osservate    nelle   precedenti 
figure  principali ,    si  vede  in  questa  il  capo  molto  al- 
lungato del  feto,  e  totalmente  portato  all' uscita  ,  on- 
de l'ano,    ed  il  periaeo  sono  spinti  in  fuori   ed  estre- 
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inamente  distesi  a  foggia  di  emisfero  (Teon  §.  571* 
e  segu.  );  vedesi  anche  come  lo  stromento  a  questo 
t€r^o  tempo  ^eir  operaiione  (  >.  725.)  trovasi  diretto  a 
seconda  dell*  asse  della  vagina ,  e  come  qon  esso  deesi 
oramai  operare  in  un  piano  inclinato  tutto  diverso  ,  e 
rivolto   invece   air  insù  ("§.  724.  )i 

FIGURA     IL 

U  uncino  curvo  di  Smelile  ^  corretto  da  Levret  {§^ 
^05.),  rappresentato  semplice.  Vedesi  il  fusto  curvo 
a,  il  manico  comodissimo  b^  e  la  punta  e.  Ognuno 
può  fàcilmente  concepire^  figurandosi  l'altro  pezzo,  T 
intero  pajo  unito  d' uncini  ^  che  però  rade  volte  viene 
in  tal  modo  adoperato  . 

FIGURA     II L 

Labimctro  j  o  misuraforcipe  (  v^.  S79')>  col  mez* 
20  del  quale  si  giudica  cosi  deHa  grossezza  del  ca-* 
pò  neir  uterOj  come  del  passaggio  retrogrado  de'  grar 
di  d'inchiodamento  nel  parto  difficile  (§§.  543.  544» 
545.  546.)  .  Non  è  qui  luogo  di  particolarmente  de- 
scrivere questo  stromento 3  e  di  mostrarne  l'uso. 
SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  OTTAVA  . 

La  Tavola   ottava  serve  principalmente    a  mostrare^ 
e  spiegare  il  caso  della  testa  inchiodata  dopo  il  rivol- 
gimento, appartenente  alla  seconda  classe  (  ^.  6^2.). 
FIGURA         L  ' 

Quasi  sotto  il  medesimo  aspetto  di  parti,  il  più 
delle  quali  sono  segnate  co*  medesimi  caratteri ,  vedesi 
qui  la  testa  del  {q:o  in  un    catino  difettoso  inchiodata 


all'apertura  s'j^erlore  dopo  il  rivolgimento^  secoPxdo» 
che  essa  trovasi  a  norma  delia  prima  specie  del  primo 
genere  di  i^uesta  seconda  classe,  ove  non  è  per  anco 
necessaria  la  perforazione  (  §).  6^1»  §24.  829.).  Ve- 
desi  come  per  applicare  più  comodamente  il  forcipe  , 
sì  è  sollevato  il  corpo  del  feto  in  avanti  (J.  830.  )  s  e 
come  in  questo*  caso  lo  stromento  trovasi  ancora  nella 
eguale  4irezione  coli' asse  della  pelvi  (  Teor.  §.  55.  e 
segU.  )  5  come  al  primo  tempo  del  parto  per  la  testa  (  ^. 
jié.yij  benché  venga  applicato  dalla  parte  posteriore  ^ 
per  passar  poi ,  coli' abbassarsi  sempre  più  la  testa 
nella  pelvi,  da  questo  al  secondo  C§,  723 J  ^  e  al  teria 
tempo  dell'  operazione  r§*  1^5'-^  >  ^  poco  a  poco  nell' 
asse  della  vagina  e 

F  I  G  U  R  A     IL- 

Rappresenta  uno  de' più  comodi  titatesta  (  §§.  607* 
(313.  ),  e  questo  chiuso,,  per  servirsene  poi,  spiega- 
to che  sia,  in  luogo  di  una  mano,  all'occipite.  Vi 
si  osservano  in  particolare  le  braccia,  a  b  l'uno  ali* 
altro  applicate  ^  colie  loro  punte  incurvate  e^  la  cer- 
niera -//,  la  molla  coi  suo  coperchio  e,  eh' è  sul  brac- 
cio /?,  e  il  chiodetto  rotondo  sotto  il  coperchio/, 
che  allo  aprirsi  dello  stromento  passa  nel  foro,  che 
qui  non  si  vede  dell'  altro  braccio  k  ^  e  mantiene  aper-^ 
to  lo  stromento  e 

F  I  G  V  R  A     Ijr. 

Lo  stesso  tiratesta  aperto  ,  e  mantenuto  stabilmen- 
te così  per  mezzo  del  chiodetto  qui  invisibile  sotto  il 
coperchio,  che,  abbassata    la   cerniera,    s'incastra  nel 


^1^ 

1)racclo  à.  Questo  stromento  è  rappresentato  circa  tre 
volte  più,  piccolo  det  naturale, 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  NONA . 
Questa  Tavola  è  attinente    alla   dottrina    pratica  del 
taglio  cesareo j  e  rappresenta  i  due  pelvimetrij   di  cui 
si  è  parlato  nella  Teoria  $.  54.  ^  e  nella  Pratica  ^.  62q« 

FIGURA     L 

Veduta  del  gran  pelvimetro ,  colle  sue  rispettive 
estremità  più  corte,  n.  2^ ,  e  3.,  h  j^ulì  per  mezxo 
di  una  molla  s' impiantano  nel  braccio  anteriore  dello 
stromento  5  come  in  un  braccio  di  compasso  _,  e  si 
possono  anche  levar  vìa,  perchè  la  misura  di  ogni 
pelvi  mai  coriformata  non  si  può  egualmente  bene  e 
comodamente  pigliare  con  qualunque  punta, 
FIGURA     IL 

Rappresenta  un  piccolo    cava^vite ,  per  levar  via  al 
caso  di  bisogno  le  viti  dello  stromento  • 
F  I  G,XJ  R  A     ni. 

Veduta  del  piccolo  pelvimetrO;  (  Tcoc.  ^.54.  Prat, 
§5.  620,  pop.  ),  con  cui  si  esplora  la  profondità 
della  cavità  del  catino ,  ossia  il  gran  diametro  dell* 
apertura  media  del  piccolo  catino  (  Teor.J^.  3. g,  45.), 
e  sull'estensione  di  questa  si  calcola  la  dimensione. del 
picco!  diametro,  dell'  apertura  superiore  del  piccolo  ca*^ 
tino  (  Teor.  $.  42.  )  .  La  descrizione  più  esatta  d' 
am endue. questi  stromenti  unitamente-  alla  manualità  di 
f ervirseniC  ^  richiede  un  trattato  particolare  , 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  DECIMA. 

Questa  Tavola  spetta  parimenti  alla  dottrina  prati* 
ca  del  taglio  cesareo  3  e  rappresenta  de' catini  ,  ne*  qua*? 
ii  oltre  lo  spazio  del  Catino  grande,  non  vedesi  chela 
semplice  circonferenza  della  così  detta  linea  innomi* 
nati  (  Teor*  §.  zB»  ),  ossia  la  difettosa  apertura  su- 
periore del  piccol  catino  ,  e  si  può  quindi  comprende* 
re  i'  indispensabile  necessità  del  taglio  cesareo ,  secon- 
do ciò  che  è  stato  esposto  al  J.  909^ 
FIGURAI, 

Rappresenta,  ritenuta  in  piccolo  fedelmente  la  na^ 
turai  dimensione,  una  pelvi,  che  è  bensì  non  molto 
deformata,  ma  però  troppo  pìccola  in  tutte  le  sue 
dimensioni  (  Teor.  \.  85.  ),  di  una  primipara,  in  cui 
inutilmente  si  usò  il  forcipe  ,  e  si  dovette  ricorrere 
ai  perforatore;  e  però  sarebbe  stata  fin  dal  principio 
indicata  la  sezione  cesarea ,  essendo  il  piccol  diametro 
dell'apertura  superiore  del  piccol  catino^  solamente  di 
3.  pollici  [parigini  (  V.  §.  $o^,  );  il  diametro  late- 
rale destro  b  2^,  il  sinistro  e  2^  j  e  quindi  si  scorge 
come  ogni  catino  piccolo  o  stretto,  trovasi  neli' istes- 
so  tempo  più  o  meno  schiacciato  lateralmente ,  cioè 
dal  punto  medio  dell'osso  sacro  al  mezzo  dell' ala  del- 
le ossa  del  pube  h  ic,  e  che  tanto  i  veri  diametri  dia- 
gonali laterali  di  Deventer  (  Teor.  §.  41.  ),  come  il 
gran  diametro  dell'apertura  superiore  del  catino  stes- 
so,  i  quali  in  quel  caso  piuttosto  ci  guadagnano  ,  che 
perderci ,  compensano  ben  poco  lo  «capito  negli  altri 
diametri  sopraindicati  • 


J2I 

FIGURAI!, 
Mostra,  a  circostanze  uguali,  la  circonferenza  dell* 
apertura  superiore  di  una  così  detta  pelvi  appianata 
(  Teor.  §,  S3.  ),  appartenente  ad  una  primipara,  a 
cui  venne  estratto  felicemente  un  feto  vivo  per  inczzo 
del  taglio  cesareo,  essendo  però  di  poi  morta  la  don- 
na .  Le  dimensioni  pertanto  del  catino  giustificarono  T 
operazione,  mentre  il  picco!  diametro  a  dell'apertura 
superiore  del  piccolo  catino  era  di  pollici  s^,  il  dia- 
jnetro  laterale  destro  ^  2- ,  ed  il  sinistro  e  z^  , 
FIGURA     III, 

Fa  vedere  il  contorno  dell'apertura  superiore  di  un 
catino  manifestamente  compresso  ,  ossia  schiacciato 
(  Teor.  §.  83.  ),  di  una  donna  morta  al  primo  parto 
col  figlio  nel  ventre ,  essendosi  differita  di  troppo  i' 
operazione  cesarea,  né  potendosi  in  alcun' altra  manie- 
ra ajutarc  la  donna,  nemmeno  coli' embriulcia  .  Im- 
perciocché il  picciol  diametro  deli'  apertura  superiore 
del  p-ccol  catino  /?,  che  di  soprappiù  scorre  obliqua- 
mente dal  Iato  sinistro  al  destro  ,  non  è  che  di  poli. 
l'I,  il  diametro  laterale  destro  i&  2  ,  e  il  sinistro  e 
solamente  i.  Egli  è  vero  che  1  più  grandi  sono  i  veri 
diametri  diagonali  laterali  di  Deventer ^  ma  a  che  mai 
possono  essi  giovare^ 

FIGURA     ir. 

Offre  la  circonferenza  dell'  apertura  superiore  del 
piccolo  catino,  ossia  la  dimensione  di  esso  in  una  don- 
na che  avea  già  più  volte  figliato,  nella  quale  dopo 
che  avea  passati  moki  parti  naturali ,   ed  alcuni  estre- 
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mamcnte  difficili  ^  si  era  dovAito  fare  alla  Ene  il  ta- 
glio cesareo,  giacché  col  tsmpo  il  catino  era  divenuto 
talmente  deforme,  che  il  piccol  diametro  dell'apertu- 
ra superiore  a  non  era  più  che  di  pollici  2'| ,  il  dia>=' 
tnctro  laterale  destro  h  ^  i  ^  ed  il  sinistro  e  2. 
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